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L* EDITORE 
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rodoto Alicarnasseo , chiamato comunemente il 
Padre della Greca Storia , è quello che forma il se- 
condo Anello della Collana degli Storici Greci , divi- * 
sata , e concatenata da Tommaso Porcacchi . Non è 
qui luogo di stendersi a lungo , sopra il merito di 
quest’ Autore, nè di esaltare il pregio della sua Ope- 
ra ; si fa soltanto riflettere , essere st^ta questa in 
ogni tempo commendata , e ricercatissima da’piii di- 
stinti uomini letterati; ed il giudizio che ne hanno 
recato , è pih che bastante a stabilirne , e a farne com- 
prendere l’eccellenza . Si riporta nella presente Edi- 
zione quella traduzione medesima , la quale fu pub- 
blicata qui in Roma nell’anno 1789 , corredata di eru- 
dite annotazioni . Rendesi nella Prefazione premessa- 
vi un esatto conto delle diligenze usate per eseguir- 
la a dovere ; ma la modestia dell’ottimo traduttore 
lo ha trattenuto dal palesare U suo nome . Se siamo 
privi del piacere di farlo noto , possiamo però assi- 
curarci della preminenza , che essa gode sopra tutte 
le altre uscite finora alla luce, per comune sentimen- 
to de’dotti . Ed ecco in poche parole dichiarato il 
disegno nostro intorno alla pubblicazione di quest* 
Istoria . Sarà essa tutta compresa in tre Volumi . Que- 
sto primo contiene la detta Prefazione dell’Editore 
Romano , la Vita dello Storico descritta da Tomma- 
so Porcacchi • la Cronologia d’Erodoto compilata 4 ^ 
Tommaso Gale , celebre letterato Inglese , e i due pri- 
mi Libri dell’Istoria . In fine di tutta l’Opera si .net- 
terà l’Indice generale delle materie , e delle cose no- 


Dlgitizod by Google 



e 

tabili in tósa contenate. Non occorre qui ripetere, 
che si userà ogni maggior diligenza per ripurgarla 
da quegli errori , che potessero per avventura essere 
scorsi nell' Edizione , la quale serve di esemplare : 
nel che non si tralascerà neppure di confrontare all* 
uopo iI)Testo Greco e Latino dell’Autore , onde vie 
meglio dimostrare la viva premura nostra , e l’impe- 
gno di corrispondere nel miglior modo alla giusta 
espettazione del Pubblico, riguardo a un’Opera cosi 
interessante e preziosa *. 
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I^ue sono le Traduzioni di Erodoto in Italiana favella . La 
prima è quella fatta dal Co. Matteo Maria fiojardo , la qua* 
le comparve alla luce in Venezia nel dai Torchi di Le* 
lio Bariletto . Essa però è tanto imperfetta » e diffbrmata , che 
non ha certamente il merito di esser gradita , come non lo 
fu giammai da veruno : ed in fatti Tommaso Porcacchi » 
uomo di gran fama , promotore , e compilatore della Collana 
Isterica Greca , non curò punto la predetta versione ; anzi nu- 
merando egli quei valentuomini , per opera dei quali pro- 
metteva di dare al pubblico tradotte le Istorie Greche , dis- 
se , che dato avrebbe l’Erodoto volgarizzato da Remigio Fio- 
rentino; ma questo essendogli non so per quale accidente 
mancato, fu mal suo grado costretto ad inserire nella Rac- 
colta quello del Bojardo . Nè di diversa opinione dal Porcac- 
chi furono coloro , che descrissero la Biblioteca Italiana stam- 
pata in Venezia l’anno 17x8., i quali di questo Erodoto del 
Boiardo scrissero:,, che la traduzione d’Erodoto delBojar- 
„ do non è da prezzarsi, che per esser necessaria in questa 
,, Raccolta , e perchè non ve n’è altra versione „ > Il male 
poi di quell’opera non è già soltanto per riguardo delle fatte 
omissioni ; ma quel che è più considerabile , essa è tutta con- 
fusa , sconvolta., e di diverso sentimento in più e più luo- ' 
ghi da quello di Erodoto - Troppo lungo sarebbe il citare 
tutti i passi, ne’quali il Bojardo ha errato; ma se taluno per 
avventura vi fosse , che altramente credesse , non ha che a 
^rne il confronto a parte a parte coi libri alla mano ; e così 
troverà la verità di quanto si afferma • Fu certamente il Bo- 
jardo , come ne fanno fede le belle . ed erudite notizie , che 
di lui ne diedero il Vallispieri , ed il Mazzuchelli , fu , di- 
co , uno dei più colti uomini * e de' più leggiadri ingegni 
della sua età. Egli era dotto nella lingua Greca, e nella La- 
tina ; ed abbiamo di lui molte Poesie Italiane , le quali in 
ogni tempo si sono tenute in grandissima stima . Per lo che 
attribuir non si vuole il difetto delia versione di, Erodoto 
allo stesso Bojardo , ma piuttosto alla disavventura dei tem- 
pi , nei quali egli non potè avere un Testo Greco di Ero- 
doto , corretto, e compito, come al presente lo abbiamo. 
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La seconda Traduzione di Erodoto venne alla pubblica lu- 
ce in Verona nel 177?- impressa da. Dionigi Ramanzini . Que- • 
sta fii fatta da Giulio Cesare Becelli Gentiluomo Veronese; ed 
in. generale merita a dir vero non poca lode . Egli si servi 
dell’Esemplare Greco, e > Latino stampato in Olanda l’anno 
17^6* Ma anche in questa partitamente prendendola , vi so* 
no molti luoghi male intesi , e sj>esse volte contrari alla men- 
te dell’Autore • Oltre a ciò , o sia che il prelodato Veronese 
non percepisse ’l sentimento di Erodoto, o sia che per lo piò 
facesse usò di cert^ ” inversioni , che rendono la sua dicitura 
poco armoniosa all’orecchio, egli h certò, che in parecchi 
'luoghi ne sembra oscuro . Con tutto questo però non si pre- 
y tende già di fare come fanno taluni , i quali per sollevare se 
stessi gettano per fondamento Taltrui rovina . Non si preten- 
de , io dico , innalzare il merito della presente Traduzione 
sull’abbassamento delle altre . Si dice soltanto, che essendosi 
avuto per fortunata combinazione il miglior Testo di Erodo- 
to Greco- Latino , che ora esista , si crede altresì , che la Tra- 
duzione fatta su quello sia per avventura la migliore , e si * 
crede anco», che, se tanto il Boiardo, quanto il Becelli aves- 
sero avuto Testo così compito, avrebbero fetto altrettanto » 
ed anche di più . L’Esemplare adunque , su cui è fòrmata la 
Traduzione , che ora al pubblico si presenta , è quello stam- 
^pato in Amsterdam nell’anno i7f<j. Esso oltre il Testo Gre- 
co, emendato da Jacopo Gronovio secondo le correzioni del 
Codice Mediceo , contiene ancora la Traduzione Latina di Lor 
renzo Valla , con le Annotazioni di Tommaso Gale , del detto 
Gronovio , di Gaspare Valckenario , e di Pietro Vesselingio , 
il quale con somma diligenza ,. e premura ne diede così bel- 
>la, e perfetta Edizione del Padre , della Greca Istoria , talché 
non v’è-che desiderar davvantaggio* Inoltre si è consultata * 
ancora la versione in Lingua Erancese del nostro Autore , fat- 
ta dal Signor Larcher , e stampata in Parigi l’anno 17»^. , la' • 
quale gode di una grandissima stima, non tanto per la di-^ ^ 
^ ^ ligente esattezza del Testo, quanto per Ineruditissime ;note , ’> 
contiene , le quali quasi tutte sohosi , per così dir^ tra- ^ 
piantate nella Edizione Romana . Da tutto ciò ne giova* spe- 
rare, che questa sia per essere la piu acconcia , e la più esat- 
ta delle • altjre . Eccovi pertanto, o Lettori , quello che si h 
potuto fare, sperandoli premio del vostro 'gradimento • 


J 'il 


I 
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AVVERTIMENTO 



SOPRA LA CRONOLOGIA 
DI RRODOTO. 

I-* Istoria d’Erodoto abbraccia generalmente i fatti di tutti 
I Popoli allora conosciuti ; sicché può chiamarsi piuttosto una 
Storia generale di tutte le Nazioni , che una Storia particola- 
re delle guerre , che i Greci ebbero a sostenere contro i Per- 
siani. Questa moltitudine di fatti sì varj richiedeva una Cro- 
nologia , che assegnasse a ciascuno di essi il suo proprio luo- 
go , e servisse ai lettori di scorta , e di lume , onde poter 
Reggere con ordine , e chiar.’zza il più antico , ed il più in- ' 
teressante di tutti gl’lstoripi • 



Cronologìa di ciò che si contiene in Erodoto 
raccolta da Tommaso Gale , 

• • 

Princìpio della. Storia di Erodoto . 

I^alI’Anno del Mondo si trova In Erodoto la continua- 
ta serie di anni J40. incominciando da Gige Re de’Lidj 
infino a Creso suo pronipote j che fu fatto sdtiavodaCi- 
ro Re dei Persiani ; e dipoi terminando insino alla fu- 
nesta fuga di Serse Re di Persia dalla Grecia , la quale av- 
venne nell’Anno del Mondo ^48^. 

Creso fti preso da Ciro l’Anno del Mondo ;4id. il nono An- 
no avanti la Monarchia di Ciro. 

Dalla presa di Creso infìno ai principi di Gige, ed alla ucci- 
sione di Candaule l’ultimo fra gli Eraclidi Re de'Lidj , 
Erodoto annovera anni 170. Ma di ciò nelle volgari Cro- 
nologie si pongono soli anni ijo. 

Cominciò adunque Gige a regnare nell’Anno del Mondo ^*4^. 
che viene ad essere l’anno primo di Manasse Re di Giuda , 
essendo già }•}. anni avanti stata fabbricata Roma. 

Pa quel tempo si trova in Erodoto una serie continuata di anni 
fino all’anno decimo di Serse , la qual serie nella seguente 
tavola , ovvero Cronologia noi proporremo . 
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CRONOLOGIA 


An. Re di Giuda 

del . 

Mon ' Ezechia . 




Manasse Re di 
Giuda , Anni 
ne/ 4. dei Ke veri. 
21. nel 1. de' t'ara* 
ìipomeni e. jji 


Di- Lidia 


Candaule 1 ’ 
ultimo dCj^li E- 
raclidi Re dei 
Midi ; ucciso il 
quale Gige re- 
gnò anni ?»• 
Ered. l. 1 . 


Della Media 




J177 


J»l4 I . 


Questo Gige 
prese Colofo- 
ne , ed espu 
gnò Smirne , 
e Mileto . Ere- 
dot. l. i. 


Ardi secon- 
do Re dei Lid; 
an. 4$». Ertd. 
lik. I. prese 
Priene . 


Deioce uomo sa-« 
piente , e giusto Re 
dei Medi , anni 
Erjit.i.koaàò Ecba- 
tana. Er. /.i. Costui 
si crede essere Ar- 
ta.cad > di cui tu Du- 
ce Oloferne ucciso 
da Giuditta . 


t 




«or 

«05 


Amone Re di 
Giuda , 2 an. al Ut. 
l.dei Me v.^i. 


losiaan. ;t.*r/^4. 
dei Me V. ZI. nel 2. 
de' Farai. J4. jy. 


Nei tempo 
di Ardi i Cim- 
meri scacciati 
dagli Sciti , an- 
darono vagan- 
do per l’Asia , 
e presero Sar- 
di . Eredtt. li- 
tro I. 


Fraorte anni 
Erodot* I. 


• > 


2 S» 


Geremia Profe- 
1^16 ta cominciò a pre- 
dicare , nel I. di 
Gerem, 

SiSt 

« 

sia I Ioacazo mesi 


Nabucodo- 
nosorre primo 
regna in Babi- 
lonia anni j 5 
comincia in 
losia . 


Ciassare Re de' 
Medi an. 40^ Eroaou 
Ut. I. 
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• Di Egitto 

Un’ accurata descri- 
zione dell’Egitto , ed 
una lunga serie di E- 
gizj Re , la quale non 
ila distinzione dei tein 
pi a Ercd. poli nel i. i. 

Sctone Sacerdote , ,e 
J^e dell’Egitto, sotto 
del quale Sennacherib- 
bo Re degli Assir; 
sediando l’elusio , per 
opera divina fu posto 
in Riga. Credo però 
che Erod.indicar vo'es 
ie la liberazione di Ce 
tosoliina , ed Eze- 
chia assediato da Sen- 
nacheribbo. Ma la ve- 
ra storia interamente 
Si lui non- fu nota . 


Dodici Re di Egit- 
lo dopo Setone . Ero- 
sloim Ith* a« 

Fsammitico uno dei 
dodici regna solo an- 
ni j' 4- Erod. lib. 1. 


Dopo questo ha Ero- 
doto una determinata 
serie di anni , e di cose 
occorse in Egitto . 


Necao Re di Egitto 
an. li .Eredi lib. i. 


Della Grecia 


ArchiloCo l’ario 
poeta Jambico visse 
al temj o di Koinolo 
( Cic. nella i. delle 
fuscolane ) e di Gi- 
ge Re dei Lid; Ercd. 
lib. I. Costui per la 
sua mala lingua fu 
discacciato dai Lace- 
demoni dalla Città. 


Batto figliuolo di 
Holinnesto, e di Ero- 
nima , dall’ Isola di 
Tera condusse una 
Colonia in Lidia , e 
fabbricò la Citta di 
Cirene presso la fon- 
te di Apollo. Eredot. • 

lib. 4. I 


It 


Di Roma 


I. 

La Città di Ro- 
ma fu fondata da 
Romolo Anni ^4. 
prima cheCandau- 

Re dei Lidi fosse 
da Gige ammazza-* 
to . 

IL 

Ninna Pompilio 
•comincia a regna- 
re l’anno di Gige , 
che è l’anno dei 
mondo j z ; o. 


JIL 

Tulio Ostilio an* 
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'A 

An. 

del 

Mon 

Hi* 

Re di Giuda 

Di Lidia 

Della Media 

Gioachino Re di 
Giuda , i{. Anni 
>/el 4. del Rt v. aj. 
a4. ntl %.èt'Rar, fij. 

Sadiatte 2> R( 
dei Lidj,an. 1 a. 
Erod. l, I. 

Tutta l’Asia tino 
al fiun>e Ali il pro- 
fato Classare sotto- 
pose ai Medi . Prese 
Ninive , com’ era 
stato predetto da 
Naum Frotéta • 

iìi^ 

Daniele coi com- 
pagni fu condotto 
in Babilonia, r/e/ t. 
di Daniele . 

f 

' 

■ 


Geremia predice 
la schiavitù d‘ an- 
ni 70* E det- 

ta il libro delle com- 
minazioni. Orr.jtf* 
4 )« 

Nabucodono- 
sorre il Grande 
Re de’ Caldei 
an. 4j. Ger.x%. 

• 

JJ 4 S 

leconia Re , tìe 
mesi . A persuasiva 
di Geremia si rese 
ai Babilonesi l'anno 
8. di Nabuc* nel 4. 
dei Ri V. >4. 

Aliatte 4. Re 
dei Lid),an.)7. 
Erad. l. t, , 

Gli Sciti per aa< 
a8. tennero l’ impe- 
ro deir Asia . Erod. 
Uh. u 


Qui unitamente 
Ri coadotto Mardo- 
cheo . Ester, 1. 

-< 


• 

Sedecia ultimo 
Re di Giuda, an.ii. 
nel 4. dei Re e. 15. 
Farai, ^6, 

Discacciò i 
Cimmeri 
Asia . 

1 
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DIERODOTO 1? 


Di Egitto 1 

Della Grecia ^ 

Di Roma 

Il prefatoNecao am- 
mazzò losia Re di Giu- 
da in Mageddo t. Pa~ 
raìipcmtm v, nel ^ 

iti ^e V. aj. 

ò.del mond. ?j09> Ci- 
pselo Tiranno di Co- 
rinto, padre di Pe. 
riandrò . End, l. 



Falaride Tiranno 
di Agrigento . 

IV. 

Anco Martio an-* 
ni 14. 

Scavò 'una fossa dal 
Nilo fino al seno Ara- ■ 
bico £red. /. a. 

Zaieuco Legisla- 
tore dei Locresi , 
benché alcuni lo ri- 
portin > al tempo di 
Pitagora . 

/ 

1 

Comandò che fosse 
navicato intorno all’ 
Affrica , per sapere il 
giro , e grandezza del- 
la terra • Ercd. lìb, 4. 

Akmane Lidio , 
poeta Lirico. 


S 

• 1 

Psammi per anni f>, 
a guerra nell’Etiopia • 
£redt lib» a» 

/ 

Arione Metinneo 
Musico vien porta- 
to sopra un Delfino 
da Italia in Corinto . 
Erod, iib, I. 

1 

V. 

Lucio Tarquinio 
Prisco • an. a8« 

' . 

Stesicoro Siciliano 
Poeta Lirico . 

1 



1 

I Lacedemoni dai 
Tegeti sono vinti , 
e presi Eroà, 1 . 1. 
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An. 

del 

Re di Giuda . 

Di Lidia 

Della Media 

Mon 1 

Ezechiello Profe 

Il prefaro Ali- 


ijjo 1 

ta cominciò in Babi- 

atte preseSmir- 



lonia a predicare . 

ne . 



Gerosolima fu ab- 
battuta da Nabucco- 
donosorre. ntì 4. dei 
Rt 14 - ij. i. dt' i^a- 
ralip» 16, 


Assediò Mile- 
to di cui era 
Tiranno frasi- 
buio , che die- 
de a Periandro 
il consiglio di 
tagliare le più 
eminenti spi- 
che . Erod. l. 
1. 1 c l, 5. 




Principio della 
schiavitù di Babilo- 
nia , che durò anni 
70.Gtr. ly. Jjg. 
viti. 9. 


Fece guerra 
con CiassareRe 
dei Medi Ered. 
l. i. 


Gli Sciti che abita* 
vano la Media , si 
fuggono da Aliatte 
LiUiu. Quinci nacque 
una guerra di sei an- 
ni . 

Dopo di che Aliat- 
te dà in moglie sua 
figlia Ariena ad A- 
stiage figliuolo di 
Classare • trod. 1. 1. 




Jeconia viene li- 
berato di carcere 1' 
anno della tra- 
smigrazione . gel 4. 
iti Rt ay. 


Fu amico di 
Periandro Ti- 
ranno dei Co- 
rinti ErtdJ.i. 


Astfage Re deiMe- 
di regno iti.iS.Erod 
/•t. Questi fu cogna-_ 
to di Creso Re dei 
Lidj , e avo mater- 
no di Ciro. Erod.l.t. 


Si90 


I Comanda , che Ci- 
' I ro sia esposto , Ered, 

I /. i. 
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DI ERODOTO 15 


Dell’Egitto 

* Della Grecia ^ 

> Roma 

Aprie superbo , an- 
ni ^5- eatul fa mtn- 

uient Ctremia c. ^4. ' 

« 

I Sette Sapienti . 

/ 

■ 

\ 

Talete Mileslo pre- 
disse l’eclissi del So- 
ie sotto Classare ' . 
Er$d. Uh, 1. 



Biante Prieneo . 
Er$d. Uh. I. 


« 

/ • 

Pittaco di Mitilene ^ 
Ered, Uh. 1. 

Cleobulo Lidio . 
Cleone Lacedemo- 
ne . End, Uh, 7. 

. VI. 

Servio Tullio i 
della cui fiamìgita 
fi] Cicerone , an- 
ni 44. 

Aprie essendo prima 
iSorito in potenza , e 
in ricchezze , final- 
mente fu . vinto dai 
Greci a (-itene . Ercd, 
iif, a. Perciò i Lidj gli 
si ribellarono , e 10 
Strozzarono . 

Periandro Tiran- 
no di Corinto , e di 
Corcira. Ered. Uh,i. 

Solone Legislato- 
re degli Ateniesi • 
dei pelfegrinaggj dpi 
quale in Egitto * in 
(^ipro , ed in Asia a 
Creso si fa menzio- 
ne . Erod. Uh. 1- , 
Epimenide Creten- 
se . 


Amasi Re dall’Egit- 
to * aiiMt4.toccò i pnn- 
cij7j del Regno diCJam- 

bue . 

Nello stesso tempo 
fior) Anacarsi Scita , 
che viaggiò in Gre- 
cia per istruirsi. 
Ered> Uh, 4. 

» 

1 


/ ■ 
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An. 

del 

Mon 

l40i 


340 « 


.Di Lidia 


Creso Re 
dei Lidj an> 

14 


Aggiunse 
al suo K e- 
gno Efeso , 
e le vicine 
Citta della 
lonia.ff'rd. 

lib. I. 


Il cello* 
quio di So- 
lone , e di 
Creso della 
vita beata . 
Eroi, lib,\. 


Adrasto 
figliuolo di 
Gordio , ni- 
pote di Mi- 
na Re dei 
Frig;, mac- 
chiato dal- 
la fraterna 
uccisione è 

E urgato da 
rese. Er. 
tib. 1. 


Della Media 


Il prefato Astia- 
le pone ad Appago 
in vivanda il suo 
'medesimo figliuolo. 
Eroi, hb. I. 

Attiage Re de’Me-. 
di , a cui Ariena so 
rella di Creso fii 
sposata (ErodMb.i .) 
è preso da Ciro Re 
dc’Persiani. ffrcd./v/ 
Quinci si prende il 
principio ai ly anni 
di Ciro Re dei Per- 
siani , dei ^uali si 
descrivono 1 costu- 
mi . Eroi. lib. I. 


Di Egitto I Grecia 


Amasi 
Nel cui tem 
po fù l’Egit 
to floridissi- 


mo 


.J 


Pisistrato 
figliuolo 
d* fppocra- 
te piglia 
la Rocca 
di Nisea» 
con astu- 
zia occua 
pa la Ti- 
rannide 
in Atene ; 
donde 
scacciato 
dagli Al- 
cmennidi 
passa in 
Eretrta di 
Eobea a r. 
anni di e- 
silio. 

Uè. I. 


Digitìzed by Googlc 


DI ERODOTO 
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An. 

del 

Mon 


g4o5 


I 


I 


Di Lidia • Della Media I Di Egitto j Della Grecia 


Creso , vin- 
to Astiage co- 
gnato suo, ri- 
cerca della ve- 
rità degli Ora- 
coli • 'Eroi, 
lib. I. 


Riceve 1* O- 
racolo di Del- 


Dipoi mos- 
sa guerra a Ci- 
ro, e vinto nel- 
la Cappadocia. 
Eroi, Uh, r, e 
subito dipoi as- 
sediato in Sar- 
di vien preso 
da Ciro . Eroi, 
Uh,\, 


Dei Per- 
siani • ’ 


Ciro man- 
da Mazare 
Mede, e Ar- 
pago Persia 
no perchè 
occupino la 
ionia la Ca- 
ria , e la Li- 
cia . Eroi, 
Uh, 1, 


I Foces! 
assediati da 
Arpago con 
le mogli , e 
figli navica- 
no in Cor- 
sica. Quinci 
in Reggio, 
e Velia • 
Eroi, lìh,i* 
Da questi 
Focesi scri- 
ve Tucidi- 
de , che di- 
poi Marsi 
glia fà fab- 
bricata. 7Vi- 
cfdtde Uh, j. 


£rodoto Tom. l. 


Amasi 


Fu confe- 
derato di 
CxQso,Erod 
Uh, X. 


Amico di 
Policrate T i 
ranno disa- 
mo , felicis- 
simo. Eroi, 
Uh, g. 


Amasi. 


Saffo di Le- 
sbo , E rod.l,t. 
Trecento La- 
cedemoni pu- 
gnano con tre- 
cento Argivi 
per il luogo di 

rirea . Eroi, 
Uh, 1. 

Alceo Poeta 
di Mitilcne . 
Eroi, Uh, 

Argantonti 
Re dei Cadi ,* 
e della Betica , 
anni 8o. amico 
dei Focesi . 
Eroi, Uh, X. 
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1 De’Giud«i 

Di’ Persiani 

Egitto 

Grecia 

Roma 

1 ’ 

ITei abban- 

Il detto 


« 


fonano la pa- 

Amasi con- 



* 

tria , fabbrica- 

diisse in 




no la Citta di 

rMoglic La- 



- 

A.bdera nella 

dice figli- 

PItago- 



Tracia, ^r; / i. 

gliuola di 

ra Sanno 

« 


I Xantj asse- 

Ratto Re 


- 

’ 

diati nella Li- 

d a’ Cirenei 



• < 

eia , essi stessi 

Erod.lìb,^, 

1 



abbruciano le 

1 

! Focili- 

Servio 


mo^^li ed i fiirìi 


de Mile- 

Tullio 

> 

chiusi nella roc 


sio» 



*ca . £rcd. Uh, [ . 





Ciro pi:;liò 




■>■ ■ 

Babilonia , £r 

,v 



, « 

tl 

Ut'- u c occupò 





la Monarchia , 


^ » 


I Giudei 

di tutto il Mon- 




ritornaiio 

do. 


\ Teognì 


in Babilo- 

Ciro 1 ’ anno 


de Me- 


nia, aven- 

nrimo di detta 

l 

garese 

I 

do per Du 

Monarchia, che 


Siciliano 


ce Zoroba' 

tu il ZI del Suo 




belc 

: re^nOjCon pub- 





blico editto da 





ai Giudei tacol- 





ta di ristaurare. 

, k- 



. t 

il tempio,ted il 



VJf. 


Governo. ìda- 


Anas- 

Lucio 


ral,v,^ 6 , E$d,i, 


siman 

Tar- 

V 

Guerra con- 

< 

dro Mi- 

quiiiio 

■ 

tro dc’Massage- 


lesio . 

Super- 


ti , nell’anno 7. 


i^enone ' 

bo , 


di cuiCiroè pre 

Amasi 

Eleate 

an. 2 |. 

Cambi- 

so, ed ucciso da 
Tomi ri Regina 

nell’ anno 
t. del Re- 

Dialet- 
tieo » 


se proibi- 

Errd, Uh, i . 

gno diCam 

Par- 


sce la ri- 

Camb isa se- 

bise muo- 

menide , 


staiiraza 

condo M*>narca 

re jkf Etcd, 

Scrisse la 


ne del go- 

de’Perslani, an. 

\ Uh, 

Fisica in 


verno > e 

7. Ercd. Uh, 2. 


versi • 


del Tem- 

Aggiunge al 


Epi- 


pio . I. di 

Regno Persia 

-* • 

canno | 


£sdra z». 4. 

no 1 £git.£'./g. 

t 

Siciliano 



; 


I 


' ^ Oiq^;:ed by '.-ijuJl 


DI ERODOTO 


An. 

del - 
Mon 
J4J4 


De’Giudei 


De’ Persiani 


Scortica Si- 
sanne Giudice , 
e della sua pel 
le ricopre il 
tribunale, fi’.l.;. 
Fa infelice- 
mente il pas- 
saggio nelffi- 
tiopia . Erod, 
Hb. 

Ritorna ucci 
, de Api,il fratel- 
lo Smerdijpren- 
dé per moglie 
• la Sorella , ed 
uccide anch’es- 
« sa, che piange- 
' va la morte del 
fratello . Erod, 
ìib. 

Finalmente 
per la sedizio- 
ne -dei Magi 
marciando con 
fretta versoPer 
sia , ferisce se 
stesso , della, 
quale ferita,do- 
, po aver pianto 
pietosamente il 
, fratellojsi niuo 
re . Ered. l. j. 


Di Egitto 

A quest’ 
Amasi suc- 
cesse il fi- 
gliuolo 
Psammeni 
to , che fu 
vinto , e 
poi ucciso 
da Cambi- 
se.Er.l. 4 . 


Grecia 


Slmo- 
nidePoe 
ta.fami; 
liare di 
Policra- 
te.Er$d, 
Ub 

Poli- 
crateTi- 
ranno di 
Samo , 
strozza- 
to da O 
retePre- 
fetto di 
Sardi . 
Et» f * ^ • 


J44* 


Aggeo e 
Zaccaria . 


Dario Rei de’ 
Pfersiani viene 
eletto dai sètte 
congiurati. Er. 
/. ?. Regnò an. 
^(S. Ercd. l. 7 . 
Distribuì il 
i regno in io. 
I Provincie.E’ro- 
t dot. /. j. 



• a. 


1 9 

Roma 
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Famiglia degli Achemenidi . 

Achemene . 

Cambise . 

Ciro . 

Teispe . 

Aniaramne . 

Arsaine, di tal ti fa minzione 
in Ercdoto t ìib. i. t 
hh. 7 . 


Istaspe 


[ 

con 

Gobrla - - —una toriì- 
Padre la di Da- 

di Mar- rio. Erod. 

donio /.6. c /. 7» 


r 

con 


Dario Re. 


Ariane. Artaferne. Artabano. 
ErodJ.i. ErodJii.U Erod.l. 4. 



Artaferne 
Erod. 1 . 6 , 


Mardonio— . Artobazaue . Serse. Achemene Masiste. 
Capitano contro i Greci . Primogenito Prefetto Erod. l. 

Erod, Uh, 6 . Accende Ser- cede al fra- 
se i acciò rinnovi la guer- fello la som- 
ra • Erod, Ut, 7. ma del Re- 

gno . Erod. 

Ut, 7. 


dell’ Egit- 9. 
to 4 Eredot, 
Ut. 7. 
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An. 
del 
Mon 
3447 , 


34JO 


Darlo per in- 
dustria > e fede 
di Zopiro ricu- 
pera Babilonia. 
Erod» /. j. 


I Plateesi ribellati- 
si dai Tebani, si get- 
tano a! partito degli 
Ateniesi.Tucididc C,-. 

Jpparco figliuolo di 
Pisistrato uc(;iso da 
Aristogitone , e da 
Annodio , il di cui 
onore aveva insidia- 
to . Erad. /.j Tucid. 
ì, 6. nell’anno quarto 
avanti che fosse scac- 
ciato Ippia . 


Dorleo fratello di 
Cleontiene conduce 
una Colonia nella Si- 
cilia , ma viene uc- 
ciso dagli Egistani . 
Eroi.U ff 


J4f» 


Guerra infe- 
licemente pre- 
sa da Dario 
contro gliSciti. 
Ered.l. 4 *.alla 
cui spedizione 
intervenne an- 
cora Milziade . 


Ippia fratello d’Ip- 
parco vicn discaccia- 
to da Atene per la 
Tirannia ( vcnt’anni 
avanti la guerra di 
Maratone^. Quando 
^ i Pisistratidi aveva- 
'no regnato trentasei 
anni in Atene. Ma 
unitamente si ripara- 
rono in Sigeo . Erod. 
lì*. 1. 


Della Grecia 


Democede 
Medico fami- 
gliare oiDario 
sposa la figlia 
di MiloneAtle- 
ta • Erod. /. j. 

Silosonte fra- 
tello di Poli- 
crate vien ri- 
condotto^inSa- 
mo. Ered.l. 

Sibari è dai 
Crotoniati di- 
strutta . 

Erod. li*, j. 


Cleomene Re 
di Sparta si 
sfòrza di scac- 
ciare da Atene 
i figli di Risi- 
strato. Erod. 
II*. 4 . 


\ Ariande Pre- 
fetto dell’Egit- 
to manda trup 
pe nella Lidia, 
dalle quali 
vien presi, e 
saccheggiata la 
Città di Barce. 

I Erod. li*. 4 . 


I Conso' i di I 
Roma, scaccia- j 
ti i Re , reg- J 

g o:io laRepuu- I 
lica • I 
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An 

del 

Mon 


Dei Persiani 


Perinto , la 
Tracia , e la 
Peonia sono ai 
Persiani sog- 
gettate da Me- 
gabazoDuce di 
ijario . Eroi, 
lìb. f. 


t 


< 


Dipoi ClisteneAlc- 
meonide Avo mater- 
no di l’ericle conte- 
se con Isagora del 
principato di Atene , 
e instituì dieci Tri- 
bù . Eroi. /. 5. 


Della Grecia 

Cleomene di 
nuovo condu' 
ce l esercito in 
Attica , per di- 
scacciare Cii- 
stene; ma nato 
disparere fra 
lui , e il fra- 
tello Demara- 
to t si parte 
senza far nul- 
la . Eroi. /• J. 


‘ Darlo maii- 
da Legati ad 
Aminta Re di 
Macedonia , i 
(]uali av«ido 
latte delle inso 
lenze alle don- 
ne , sono tru- 
cidati . Eroiof. 
ìib,^ )• 


Gli Ateniesi dipoi 
fiuino guerra coi La- 
cedemoni , Beozj , 
ed Egineti. Erti.l.%. 

I Lacedemoni ri- 
chiamano Ippia , e 
persuadono ai com- 
pagni che lo restitui- 
scano . £rod./.j. Ma 
ostando Sosicle di Co 
rinto , non se ne fa 
nulla • 


I BisanzfO) Cal- 
cedonia. e Len- 
, no sono prese 
, I se dai Persiani. 
I Eroi, 1 . j. 


Ippia però si frig- 
ge ad Artafeme Go- 
vernatore di Sardi . 
Questi comanda agli 
Ateniesi di ricevere 
Ippia: il che ricusan 
do i medesimi , di 
poi si uniscono con- 
tro i Persiani • Eroi, 
lib. 5, 
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del 

Mon 

S4J8 


De’Persiani 


J4«4 


Aristagora , e Artaferne 
fanno il passaggio contro 
Nasso . Erod.lih. >. 

Àri^agora Milesio mosso 
da Istieo si ribella dai Per- 
siani , e induce a guerreggia- 
re seco gl’ foni, e gli Ate- 
niesi," e tal guerra dura 6 . 
anni . Erod. )il>. f. 

Sardi è incendiata da Ari- 
stagora , e dagli Ateniesi. 
Ered. Uh. y. _ 

Dipoi essendo gl’ lonj ta- 
gliati a pezzi presso di Efe 
so , gli Ateniesi gli abbando- 
nano . End. Uè. y. 

finalmente i Persiani , vin- 
sero i Carj-e i Ciprj : e Arista- 
gora fuggendo nella Tracia 
iu ammazzato . Erod. Uè. 5 . 


Ma Istieo rinnovò la guer- 
ra , la quale ebbe tal esito , 
che presa , c saccheggiata 
Mileto, Istieo fu posto in 
croce . Erod, Uè. 6. 


34<5 


Verso questo tempo Mar- 
donio Genero di Dario con- 
duce in Grecia Tesercito , e 
piglia l’Isola di Taso , e la 
Macedonia . Ma fatto naufra- 
gio presso il monte Ato, e 
rerito dai Brigj Traci, senza 
gloria ritornè nell’ Asia - 
Erod. Uè- 6, 


Della Grecia 

Milziade soggetta Lenno 
agli Ateniesi . Erod, Uè. à. 

Ecateo Scrittore d Isto- 
rie famigliare di Aristago- 
ra . Erod. Uè. 6. 

Gli Ateniesi mandano 
venti navi in aiuto ad Ari- 
stagora . Erod Uè. y. e 

a uesie furono il principio 
ei mali, che seguirono 
poi tra i Greci , ed i Bar- 
bari , 


I Samj conducono in 
questo tempo una Colonia 
a Messene > Citta di Sici- 
lia . 


Milziade Prefetto def 
Chersonneso nella Tracia, 
mentre i Persiani presa Mi- 
leto , invadevano la Tra- 
cia , si fuggi ad Ateoe . 
End. Uè, dove poco do- 
po vinse i Persiani à Ma- 
ratone . End. Uè. 6. 

I Tasi sono comandati 
da Dario di abbatter: le 
loro mura . Ered, Ub.6. 
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De’ Persiani 


Dario mancia in Grecia a 
dimandare la terra* e l’acqua. 
Ercd. Itè, 4. 


Dati , Artaferne , ed Ippia 
figliuolo di Pisistrato , man- 
dati sono da Dario a spiana- 
re Eretria > ed Atene . Eroi. 
Hb. 6, 


Della Grecia 


Gli Egineti avendo data 
a Dario la terra , e l’ ac- 
qua , sono assaliti da Cleo* 
ne Re dei Lacedemoni • 
Erod, Uh. 6, 


J473 




J477 


Ma essendo i Persiani venu- 
ti al campo di Maratone vi- 
cino ad Atene , per cons’giio 
di Milziade furono sconhtti 
dagli Ateniesi il quinto anno 
avanti la morte di Dario . 

Ciò fu fatto IO. anni dopo 
essere stato discacciato Ippia , 
ed i Pisistratidi ; Tucid. e die- 
ci anni avanti la guerra di 
Salamina . Erod. Uh. 6. 


Demarato Re di Sparfa 
discacciato da Cleomene 
suo emulo , si ripara pres- 
so Dario Re dei Persiani • 
Ercd. Uh. 6. 

Empedocle Filosoib di 
Agrigento . 

Anassagora Clazomenio 
Maestro ai Pericle , di So- 
crate * e di Tucidide • 


1478 


Dario l’anno quinto dopo 
la guerra di Maratone mori . 
Etèd. Uh. 7 . 

Serse succede a Dario . 
Erod. Uh' 7 . 

Serse avendo a fòrza ricu- 
perato l’Egitto , che gli si era 
tre anni avanti ribellato , im- 
pone Governatore ad esso il 
suo ftatdio Achejnene, il qua- 
le vent’anni dopo lu ucciso da 
Inaro Re di Lidia, e dagli 
Ateniesi . Erod. Uh, 7 . 
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• De’ Persiani 


Sapientissimo consiglio 
tenuto dai Persiani circa il 
far la guerra ai Cireci. 
lih. 6 . 

Decretasi la guerra:quat- 
tto anni interi si consuma- 
no ndl’ apparecchio della 
medesima , e nell > scavare 
parte del monte Ato . Ercd. 
hù. 7. 

Serse con l’armata di ter- 
ra movendo nella Cappado- 
cia , alberga presso Pitio ; e 
passando per Colosso viene 
a Sardi , dove svcrna.£rcd. 
Hb. 7 . 

Intanto manda in Grecia 
Legati , che domandano la 
terra , e 1’ acqua ivi . 

E comanda , che 1 ’ Elle- 
sponp sia congiunto con 
ponti , e battuto con flagel 
Il , e gettativi dentro ceppi. 
Etoà, tib. 7. 


Serse nel principio della 
primavera muove da Sar- 
di , Erod^ lib, 7, 




Della Grecia 




Aristide dagl’ ingrati suoi 
Cittadini vien cacciato in esi- 
lio . Erod, lib. s- 


I Greci udita la fama della 
Guerra imminente , lasciano 
da parte le prtmrie dissensio- 
ni , e radunato Consiglio man- 
dano Legati doinan£ndo aiu- 
to a Gelone Re di Siracusa . 
Erod. lib. 7. 


Temistocle interpreta 1 ’ O- 
racolo dei muri di legno. 
Erod. lib. 7. 



1 
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De’Persiani 


Dipoi p^sa r Ellesponto 
Erti. Uh. 7» 


Della Grecia 


Pasta per la Tracia > Ma- 
cedonia , e Tessaglia ; e fi- 
nalmente fa strage alle Ter- 
mopile di jco. Spartani in 
sieme col loro Re Leonida . 
Eroi. Ub. 7t 


Serse piglia la Città di A- 
tene , ea abbrucia la Rocca il 
terzo mese dopo che dall’El- 
lesponto era partito . Eroi, 
lib. 8. 


Gelone Re di Siracusa , a 
cui sono indrizzate molte 
Odi di Pindaro , taglia a 
pezzi trentamila Cartagine- 
si , ad Imera , ed il loro 
Duce Amilcare , nello stes- 
so giorno che segni il fat- 
to delle Termopile . Dioi. 
Sic. l. ^. ; ovvero nell’altro 
in cui si combattè a Sala- 
mina • Eroi. l. 7. 


I Greci vincono l’armata 
dei Persiani all’Artemisio p 
Eroi- l. <• 


Nella estate medesima l’Ar- 
mata di Serse viene sconfitta 
a Salamina • Eroi‘ lib. 8* 


Di poi determinano di 
sostenere l’attacco dell’ar- 
mata Persiana a Salamina • 
Eroi' t. S. 


4 
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An» 

del 

Mon 

54*4 


54* i 
Av. 
GC. 
477 


DI* ERODOTO 


Dei Persiani 


Serse fuggendo passa l’ El- 
lesponto. Erod. l, S. e lascia 
in Grecia Mardnnio, il quale 
nel vegnente inverno con tre- 
centoinila Persiani sverna nel- 
la Tessaglia . 8. 


Mardonio incendia la Ci tt'a 
di Atene . Erod, l. $, 


Dipoi combattendo coi La- 
cedemoni , e con gli Ateniesi 
a Platea , viene ucciso il dì 
di Agosto . Erod. l, 9. 


Della Grecia 


I Greci nel principio dì 
primavera raccolgono l’ar- 
mata navale .ad Eeina ed 
avendo per Duci Lentichi- 
de Ke di Sparta > e Santip- 
po Padre di Pericle Atenie- 
se , navigano a Deio. Erod» 
Uh, %, 


Pausania Capitano dell* 
Esercito Spartano va coni 
eli Ateniesi a Platea . Eroi, 
Tih, 9. E ucciso Mardonio , 
tutti i Persiani sono discac- 
ciati dalla Grecia* 
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De’ Persiani 


I * Nello stesso giorno a Mi- 

cale ^Promontorio dell’Asia 
minore i Greci vinsero per 
mare, c per terra l’esercito 
de’ Persiani . Eroà. lib. 9. , 
e lo stesso giorno la voce 
. della vittoria di Platea corse 
di 'Grecia nell’Asia . Eredct. 
iib. 9. 


Della Grecia 


Tutta l’Ionia si ribella ai 
Persiani . Er$d. lib. y. 

t 

Gli Ateniesi avendo per 
Duce Santippe , navigano 
nell’ElIesponto , ed espu- 
gnano Sesto . Erod. lib. y» 
lutidìdt /. a. 
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VITA 

D’ERODOTO ALICARNASSEO 

DESCRITTA DA TOMMASO PORCACCHI 
DA CASTIGLIONE ARETINO . 


Erodoto Alicarnasseo nacque dì padre, e di 
madre nobili : e suo Padre si chiamò Cisso , 
c sua Madre Drione . Ebbe anche un fratello 
detto Teodoro . Scrisse l’Istoria in nove Li- 
bri 5 a ciascuno de’quali pose il nome d’una 
Musa , e cominciò da Ciro Re de’ Persiani . 
Andò in Samo offeso dalla tirannide di Ligda- 
mo 5 che regnava nella patria di lui ; ma es- 
sendo egli morto , Erodoto ritornò . Ultima- 
mente essendo invidiato da’cittadini , se n’an- 
dò volontariamente in Turio , Colonia degli 
Ateniesi , dove venne a morte , c fu sepolto , 
ancorché alcuni dicono in Polla : e questo è 
quanto di lui si legge in Suida * Dicono , eh’ 
egli fu cagione , che Tucidide Isterico desse 
opera alle lettere ; imperciocché recitando una 
volta Erodoto con »ran concorso d’uditori le 

O 

cose scritte da lui , Tucidide mosso dalla con- 
correnza della gloria , sebbene era fanciullo , 
fu veduto piangere : lo che avvertendo Ero- 
doto, si voltò al Padre del fanciullo, e dis- 
•a 
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se , che Io facesse studiare , ed introdurre al- 
le discipline. Marco Tullio nel priino delle 
Leggi lo chiama Padre dell’Istoria. Qtiintilia- 
•no paragonando Erodoto, e Tucidide, scrive 
in questo modo ; „ Tucidide , ed Erodoto hin- 
„ no da esser molto più degli altri stimati 
,, nella Storia •, ma la virtù loro , sebbene è » ■ 
„ diversa , ha nondimeno conseguito lode 
„ eguale. Tucidide è stretto, breve, e sem- 
„ pre a se medesimo fa istanza . Dolce , 

„ candido , ed effuso è Erodoto . Quegli è mi- 
„ gliore negli affetti commossi , c questi ne*^ 

,, rimessi j quegli nelle orazioni , e questi ne* 

,, ragionamenti ; quegli per forza , e questi 
„ per volontà ,, . Ed in un altro luogo Quin- 
tiliano , paragonando questi due Istorici Gre- 
ci a due Latini , dice , che Erodoto è simile 
a Livio, e Tucidide a Salustio: e Marco Tul- 
lio , nel secondo dell’ Oratore Io antepone a 
Tucidide, dicendo, che Erodoto fu il primo’ 
che ornasse quella maniera di dire , e dopo 
lui Tucidide . 
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LIBRO PRIMO 

INTITOLATO - 

C L I O (I) 


ha cagioni antichissime che eccitarono odio tra 
ì Greci, e gli Asiatici, ed inf adunarono a 
guerra l’ima , e l’altra Nazione . 

Capitxjlo Primo 

Erodoto di Alicarnasseo (s) dà questo saggio di ri- 
cerche isteriche , affinchè nè periscano coll andar del 
tempo i fatti degli uomini , nè restino defraudate di 
gloria le grandi, e maravigliose opere eseguite sì dai 
Greci 1 che dai Barbari ; essendo tutte cose degne da 
sapersi , e principalmente le cagioni , per le quali fu- 
* rono indotti a guerreggiar tra di loro . Narrano dun- 

I ' 

(i) Tanto era delicato , e canoro lo stile dell.Istorla di Ero- 
doto , che quando Egli la recitò nei giuochi Olimpici parve > 
che parlassero le Muse ; quindi ai nove libri , che la compon- 
gono , furono dati i nomi delle nove Muse . 

(i) Alicarnasso giace al mezzogiorno della ^Città diMindo 
nella Natòlia , o sia antica Asia Minore , prima parte della 
Turchia Asiatica . Alicarnasso fu una volta Capitale della Ca- 
ria ; ed è anche al presente Città molto rinomata , per aver 
dato alla luce i due famosi Scrittori Dionisio , ed Erodoto , 
e pel sontuoso Sepolcro eretto dalla Regina Artemisia a Mau- 
$olo suo Consorte , che veniva annoverato fra le sette mara- 
viglie del Mondo . 
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que i dotti fi'a i Persiani . essere stati i Feniq (?) 
Autori della dissensione; i quali dal Mare, che Ros- 
so si chiama, venuti in questo nostro, ed abitando 
questa Regione , ove anche al presente dimorano , at- 
tesero subito a lontane nav'^azioni ; e così traspor- 
tando merci d’Egitto, e d’ Assiria (2I giunsero indi- 
versi luoghi , ed anche in Argo (3) . Era Argo in quel 
tempo la pifi florida di tutte le città di quella Re- 
gione , che al presente Grecia è nominata. Colà ap- 
prodati i Fenicj esposero in vendita le lor mercarr- 
zie ; ed il quinto , o sesto giorno del (loro arrivo , 
avendole quasi tutte vendute , vennero al mare mol- 
tissime Donne , ed anche la Figlia del Re , la quale 
aveva quel medesimo nome , che dicono i Greci , cioè 

10 figliuola d’inaco ^4) . Mentre queste femitiine sulla 

(i) La Sofia , già Siria, quinta parte della Turchia Asiatica , 
dividesi in tre Governi , cioè di ATeppo . di Tripoli , e di 
Damasco : ambedue questi ultimi abbracciano l'antica Fenicia . 

(i) L’Assiria era anticamente in quel vasto terreno , oggi 
detto Diarbeker, quarta parte della Turchia Asiatica . La sua 
Capitale era Ninive , ove i suoi Re risiedevano, ed aveva cir- 
ca 5o miglia di giro : in Oggi appena se ne ravvisano gli 
avanzi sul fiume Tigri . 

(j) La Turchia Europea Meridionale abbraccia l'antica Gre- 
cia cotanto famosa per le Scienze , e per le belle Arti , ma 
al presente decaduta affatto dal suo antico splendore . Divide- 
si in Terra ferma , ed in Isole : la Terra ferma comprende 
l’Albania, già Illirio; La Macedonia ; la Tessaglia ; l’Epiro ; 
l’Acaja , o sia Grecia vera , detta anche Livadia : e la Mo- 
rea , gik Peloponneso , vasta Penisola . CJuesta dividesi In quat- 
tro piccole Provincie , e sono la Sacanra , o piccola Romania ; 
la Zaconia , o Braccio di Maina; il Belvedere, ed il Duca- 
to di Chiarenza . La Sacania , oltre Corinto , Sicione , e Mi- 
ne , comprende aacora Argo. 

( 4 ) Io figliuola d’ Inaco primo Re d’Arjo , il quale diede 

11 nome al fiume Inaco , per cui gli Argivi si chiamarono 
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poppa della nave compravano quelle cose valle qua* 
li erano piii portate dal loro genio , i Fenicj esor- 
tandosi a vicenda fecero impeto contro* di quelle $ 
la maggior parte delle quali fuggendo s Io con^ altre 
fu rapita; e postele nella Nave , i Fenicj fecero vela 
verso Egitto . Così i Persiani raccon^no ^ non come 
i Greci , che Io' pervenisse iii Egitto ; e che questo 
fosse il principio delle ingiurie . Dòpo queste cose 
raccontano, che alcuni Greci., di Cui^noii pòssono 
rammemorare il nome^ approdati a Tiro (i) rapirò- 
. no Europa ( 2 ) figlia del Re; e questi erano Creten* 


anche Inachldl • essendo stata portata via sopra una Nave w 
che avQira per insegna una Vacca • ed avendole gli Egiziani 
fatti onori divini , por aver loro insegnato molte arti neces-* 
saùe , Ovidio Metam* ìih, i» favoleggiò , che , essendo ama- 
ta da Giove , fu convertita in bianchissima Vacca per timor 
di Giunone» che con lei lo sorprese • Ma la gelosa Dea 
gliela chiese in dono^ ed ottenutala , la diede in custodia ad 
Argo, il qual poi* fu ucciso da Mercurio per ordine di Gio- 
ve . Giunone allora cambiò Argo in pavone» e gli pose 
nella coda i .cenP occhj i dopo mise tal furore addosso ad 
Io, che giunse fino in Egitto , dove impetrò da, Giove di 
essere restituita alla sua prima forma : e di piu , cambiato il 
nome d* Io in quello d* Tside , fu » come il suo marito Osi- 
ride » Dea degli Egiziani . Ebbe altresì un Tempio in Ro- 
ma » dal quale la terza Regione fu nominata . Che Io riscuo- 
tesse onori divini dall^ Egitto» e* da Roma si accorda bènis- 
simo con ciò y che ne dice Plutarco . 

(r) In oggi si chiama Sur, e già fu dell’antica Fenicia fàh* 
mosa Capitale » che per sette mesi sostenne Tassadio contro 
Alessandro Magno » per la di cui opera , essendo prima Isola ^ 
fii unita al Continente , 'come dice Plinio HUf, nat. ììh, j. capj 
ff, : Tyrui quondam . ìmuìa frac alto mari septivienth passilfut- 
divisa, untai vero /iìcMandris tunt oppugnanti operibus Conti* 


noni 




(1) Era costei figliuola di Agenore Re dei Fenicj , Ifi qua- 
le diede il nome alla terza parte dèi Mondo t cd in tempo 
£rodoto Tom. I. 3 t ^ 
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si (i) : e così renderono pari per pari . Ma poscia x 
Oreci furono gli autori di una seconda ingiuria ; im- 
perocché sopra una Nave lunga (*)• portatisi ad Aea 
città dellaColchide (3) , ed al fiume Fasi (4), di là , 
dopo aver effettuate quelle cose , per cui eran venir- 
ti , rapirono Medea (5) figlia del Re di Coleo; il qua- 
le 'avendo mandato il Caduceatore (6) a chieder giu- 

che regaava Giove Asterio in Creta fu portata via da’Creten- 
si sopra una Nave , che a reva un Toro per insegna : il che 
porse occasione ai Poeti di fingere , che fosse rapita da Gio- 
ve converso in Toro, come racconta Ovidio , Mctam. Hi. 6. 
Veggasi il Vossio Dt Idtìat- Uh. i. c. 14. 

(1) Creta in oggi si chiama Candia , Isola grande dell’ Ar- 
cipelago . 

(1) Le navi lunghe diconsi dagli Autori le Navi da guer- 
ra , e Aistinguonsi dalle Navi da carico ( ^ovet overoriae ) . 
Si dava il nome anche alle Navi Attuane, atte cioè ad un 
pronto trasporto ( actuariae Navet ) , le quali erano come un 
Brigantino ; e di queste ve n’erano di piccolissime , che Ci- 
xerone chiama Actvariolai nella terza lettera ad Attico dei 
libro 16. Di tutte queste Navi si ha il modello nella Colon- 
na Tra;ana , e sono riportate dal Montfaucon , Avtiqu. 
fììtfu. Tom. 4. p. ». cap. 

Ó) La seconda parte della Turchia Asiatica è la Ceorgia » 
che abbraccia all’ Occidente l’antica Cokhide , oggi Mingrelia • 

(4) In oggi si chiama Passo . 

■ (t) Questa è la stessa Medea portata via da Giasone , per 
Opera della quale egli rapi il Vello d’oro . 

(d) Erano i Caduceatori Messaggieri di pace come i Feciall 
ffessaggieri di guerra . Venivano cosi chiamati dal portare in 
tnano il Caduceo di Mercurio , che aveva la proprie^ di to- 
gliere qualunque dissensione : e così denominavasi a cadendo 
dal cadere . perchè cader faceva , e cessare he guerre . Questa 
verga, o Caduceo l’ebbe Mercurio da Apollo in ricompensa 
della lira da esso data a quel Dio . Andando un giorno Mer- 
curio per una via in Arcadia, trovò due Serpi azzuSati in- 
sieme, che si placarono tosto che pose fra emi il caduceo, 
al quale rimasero avviticchiati - Il potere di questa verga vien 
descritto da Virgilio nel libro sesto dell’ £.ieide . 
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•stizia del ratto » ed a ripeter la figlia 9 ! Greci rispo- 
sero, che, siccome quelli non avean pagata. la pena 
del ratto dell’ Argiva Io ; così dunque neppur essi lo- 
ro la pagherebbero . Nella seconda età poi , dicono, 
che ’ ad Alessandro (i) figliuolo di Prjamo , udite que- 
ste cose , venne desiderio di procacciarsi moglie in 
Grecia per rapina , tenendo per certo di non portar- 
ne alcuna pena , siccome gli altri . Così avendo egli 
rapita Elena , parve primieramente ai Greci , per mez- 
zo di ambasciatori , di ridomandarla, e poi chieder 
giustizia della rapina ; ma quelli , avendo questi espo- 
ste tali cose , rinfacciarono loro il ratto d! Medea , 
maravigliandosi che volesser dagli altri giustizia , quan- 
do fu loro richiesta • Fino a questo tèmpo, dunque 

(f) Questi è lo stesso che' Paride Figliu< 51 o di Priamo, 0 
di Ecuba , la quale essendo incinta , ed avendo «canato di 
partorire una fiaccola , gP Indovini * risposero , che partorireb- 
be un Fanciullo, che sarebbe .cagione dell’ eccidio di Troia* 
Priamo , udendo questo , lo fece «porre sul Monte Ida ; ma 
i Pastori lo nutrirono , e lo educarono nascostamente , c I0 , 
chiamarono Paride. Gresciuto in età diede prove di somma 
virtù', e singolar prudenza « "e giustizia nel comporre le* li- 
ti, di modo che 3 insorta disputa ira le tre Dee Giunone» 
Pallade, e Venere -pel pomo d’oro da darsi alla ipiù Bella» 
Giove decretò , fche si dovessero acquietare al giilF^zio di 'Pa- 
ride , il quale decise a favor di Venere , che proméssò gli 
aveva il possesso di, una bellissiina Donna , benché Giunone 
promesso gli ^esse un sommo potere , e Pallade la Sapien- 
za. Venere mantenne, a Paride la promessa'; mentre di B a 
-non molto riconosciuto «pel Figi io. «di Priamo , sotto pretesto 
/di una Ambasceria 3 passò con numerosa ilotta in Grecia , c 
rapi Elena sposata a Menelao Re di^ Sparta • Quindi nacque 
ifiitalissima guerra fra 1 Gredi , cd i Troiani , la quale fini col- 
la intera distruzione di Troja . Paride fii ucciso da ih*rro , 

•o come altri vogliono da Filottete , dopo ch’egli > aveva ih- 
eidlosamente messo a . morte Achille . 

« m 

* J 


S6 LIBRO 

pas<;ò fra loro la Cosa con sole vicendevoli rapine i 
Di quello poi ì che accadde in seguito y nc furono to« 
talmente i Greci i principali autori» i quali.conliii« 
ciarono a portar la guerra in Asia » prima che gli 
Asiatici in Europa ; mentre questi credevano , che 'il 
rapir le donne fosse azione da uomini iniqui ; il pensa- 
re a vendicar quelle , chVrano state rapite , fosse da 
stolti , e da prudenti poi non darsene veruna premura ; 

■• poiché egli , è manifesto , che , se quelle non avessero 
volato , non sarebbero state involate . 1 Persiani certo 
negano assolutamente di aver fatto alcun conto delle 
donne rubate in Asia*; quando al contrarfo i Greci in 
grazia di una donna Spartana (i) allestirono una nume- 
rosa flotta , e subito passati in Asia. rovesciarono Tlm- 
pero di Priamo : da qnel tempo in quA i Persiani repu- 
tarono sempre i Greci esser loro nemici ; poiché quel- 
li stimano cosa propria l’Asia , e le barbare genti , che 
l’abitano ; ' e separata da loro l’Europa , ed 1 Greci . In 
questo triodo raccontano i Persiani essere Ì1 tutto acca- 
duto , e che l’eccidio d’IIio ( 2 ) fu il principio della lo- 
ro inimicizia coottt) i Greci . Coi Persiani però non si * 
accordano riguardo ad lo , i Fenicj , la quale dkono ' * 
di non aver essi condotta in Egitto usando rapina ; ma 
che la medesima ebbe commercio in Argo con un Noc- 
chiero di Nave , e che sentendo di esser gravida ,, per 

(i) Sulle rovine dell’antica, e celebre Lacedemone , o sia 
Sparta , Repubblica assai potente , ed emula di Atene , h fon- 
data Misitra, Città popolata della- Zaconia nella Turchia Eu- 
ropea Meridionale . Sparta fu la Patria di Chitone , uno dei 
sette Sapienti della Grecia. 

(r) Ilio Città una volta Capitale di Troja , Regione mi 

. tempo famosa , che in oggi forma un misero Villaggio della 

7^. Natòlia nella Turchia Asiatica. Ilio propriamente era Città, 

* hojì Regione, benché talora Virgilio la ponga per Città . 

, ». » • 
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fimor dei parenti , di propria volontà navigato aveva 
coi Fenici , per non essere scoperta . Qiieste dunque ' 
sono le cose che riferiscono i Persiani , ed i Fenicj j ma 
io non starò a dir piò oltre , se così passate siano', op^ 
pure diversamente . Nel resto , tosto che indicherò co- 
Jiii , che io so aver pel primo incominciato a recare in- 
giurie ai Greci , andcrò innanzi col mio racconto , fa- 
cendo menzione tanto delle città piccole, quanto del- 
le grandi ; imperocché moltissime di quelie , che anti- 
camente furono grandi , ora soni fatte piccole; ed al-' 
tresì quelle , che a mia* ricordanÈa erano grandi , da / 
prima furono piccole . Avvegnaché dunque io sappia , 
che Tiiraana felicità non persiste sempre nel medesimo 
tenore , farò memoria delle ime , e delle altre .. 

• e « 

Come principiò in Asia il Regno 3i Lidia ; e per 
qual modo il lignaggio di Creso ottenne l'Im- 
pero , caecìati gli EracUdi . 

» 

Capitolo Secondo. ' 

C-!reso di generazione fu Lidiano (i) , FÌglio*poid» 
Aliatte, e Signore delle Nazioni , che sono di qua dal • ’ 
fiume Ali , il quale da Mezzogiorno scorrendo tra i 
Sirj (2) , ed i Paflagonj (3) , verso il vento’ Aquilo- 

(i) La Lidia fti una Regione dell’Asia Minore; la sua Ca- 
pitale era Sardi , in oggi chiamata Sardo nella Natòlia , sulla 
riva del fiun^e Fattolo . 

(i) I Sirj erano gli Abitanti ‘ della Siria > in oggi Soria * 
qsinta parte della Turchia Asiatica . 

(j) La Paflagonia già Regione dell’ Asia Minore si esten* 

deva, secondo Solino, per lo spazio di «j. rniglia . In og- 
gi evvi Angloura situata sul fiume Melo, la quale chiama- 
▼asi Ancira Capitale della Paflagonia . . . 
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ne , sbocca nel mare , che chiamano Eusino (i) . Co- 
testo Creso il primo fra i Barbari , de’quali abbiamo 
notizia, costrinse alcuni dei Grecia pagargli tributo, 
ed altri se li fece amici . St^iogò gli Jonj (2) , gli 
Eolj fj), e i Dorj (4') , che sono in Asia : si fece poi 
^ amici i Lacedemoni, essendo stati prima del suo Im- 
pero tutti i Greci liberi : poiché la spedizione dei Cim- 
meri (S) contro la jonia è pih antica certo di Cre- 
so ; questi però non espugnarono le città , ma con del- 
le scorrerie fecero prede . Del rimanente poi il Prin- 
cipato appartenente agli Eraclidi cosi pervenne al li- 
gnaggio di Creso , che si chiamava Mermnade . Can- 
daule , quello , che i Greci chiamano Mirsilo , fu bi- 

(0 DSS' si chiama Mar maggiore . 

(a) La Jonia era anticamente un florido Regno dall'Asia 
Minore, la di cui Capitale era Smirne, creduta quasi comu- 
nemente la Patria di Omero. Questa vien detta dai Turchi 
Ismir ; ed anche al presente i la più popolata , la più ricca » 
€ la più bella Citta del Levante , con un ottimo Porto , che 
vlen difeso da un ben munito Castello • 

(j) L'Eolide parimenti era una floridissima Regione dell* 
Asia Minore , oggi Natòlia , la di cui Capitale era Cuma , 
la quale al presente è molto decaduta dal suo antico splen- 
dore . 

(4) Della; Doride Regione anch’ essa dell’, Asia Minore nul- 
la rimane ; solo può dirsi , che questi Popoli discendevano 
dagli altri parimenti Dorj , che abitavano l’altra Doride po- 
■ sta -nell’Acaja , che oggi chiamasi Livadia , appartenente alla 
Turchia Europea Meridionale . 

(s) Popoli che abitavano vicino al Bosforo, o sia Stretto 
Cimmerio nella Tartaria Minore, detta anticamente Chersonest» 
Taurica, il quale in oggi si chiama lo Stretto di CaSà • La Cit- 
tà , che detti popoli abitavano , era di un’aria grossissima , 
e nebbiosa per le dense esalazioni , come lo accerta Omero 
nel 1. libro dell’Odissea - Quindi per esprimere una oxura , 
e densa nebJa si dicevano le tenebre Cimmerie , e quindi 
fijigooo i Poeti sorger la notte dalle spelonche Cimmerie . 
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gnore di Sardi , c discese da Alceo fig% di Nino ni- 
pote di Belo , e pronipote di Hlcco j e rultiino fu ' 
Candaule figliuolo di Mirso . Coloro poi ^ che pri- 
ma di Agrone avevano regnato in quel paese , erano 
discendenti da Lido figlio di Ati > dal quale tutto quel 
Popolo edgnominossi Lidio , quando prima si chiama- 
va MeonÌO‘. Da questi messi al governo gli Eraclidi « 
ottennero Timpero per mezzo dell’Oracolo , nati da 
Ercole , e dalla Schiava Jardana ; e lo, ritennero per 
505. anni , ventidiie generazioni i succedendo il figlio 
al padre , sino a Candaule, figliuolo di Mirso . Que- 
sto Candaule adunque era preso d’amore per la sua 
moglie, ed amandola peiMutamente , stimava, di. avqr 
una donna pih' bella di tutte. Persuaso egli che cosi 
fosse, lodava all’eccesso la bellezza della moglie aGi- 
ge figlio di Daschilo , il qual era delle sue guardie^, ed 
a lui accettissimo , e lo adoperava in cose le piii dif- 
ficili . Non passò molto tempo ( mentre era forza , che 
male gl’intervenisse ) che tenne a Gige questo discor- 
so : io non credo , che tu mi presti fède , quando ti 
descrivo le belle forme di mia Consorte : fa dimque » 
poiché le orecchie degli uomini credono meno degli 
occhi, di vederla nuda. Ma Gige esclamando te- 
mente , qual discorso- non sano mi tieni , disse , o 
Signore, che mi comandi di veder nuda la mia Regina? 
La donna poste gih le vesti , pone gih insieme la vergo- 
gna . Già fino dai tempi antichi furono dagli uomini 
trovate le oneste cose , da cui imparar dobbiamo , fra 
le quali una è questa , che ognuno guardar debba lo 
proprie cose. Io però ti ho fede , . che la Regina sia fra 
tutte le donne bellissima , e ti scongiuro di non parlar- 
mi di cose illécite . E cosi dicendo , Gige ripugnava y 
-per timore , che da quella non gli derivasse alca \ ma- 
je . Ma il Re jalf incontro cosi gli rispose : sta sicuro t 
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o Gige , è non temer nè di me , quasi che Io ti faccia 
queste parole per tentarti , nè della mia consorte , qua- 
si che da lei possa venirtene danno : perocché io con- 
durrò sì bene l’alTare , ch’ella non potrà neppur com- 
prendere di esser veduta da te . Io ti collocherò dietro 
la porta aperta della camera , nella quale dormiamo : 
subito che io sarò entrato y verrà ancora la mia mo- 
glie nella stanza , vicino al di cui ingresso è situata 
una sedia (’)» su della quale ella metterà le vesti , di 
cui si spoglia , e tua tuo apio potrai vederla : quandcf 
la medesima dalla sedia s’incamminerà verso il letto , e 
tu le sarai dietro le sp*a!le , abbi cura , che non ti ve^ • 
ga andar via per la porta . Gige adunque non potendo 
sfuggir questo incontro , si trovò pronto ; e Candaule, 
poiché gli parve che fosse tempo di riposare , lo intro- 
dusse nella stanza; e subito dopo venne anche la Re- 
gina . Gige la vide entrare , e spogliarsi ; e quando 
ella gli volse le spalle per andare in letto , egli uscen- 
do fiiora se n’andò ; ma in quel frattempo fu da lei 
osservato , la quale quando seppe dal marito , ciò eh* 
era stato fatto, nè esclamò ritenuta dalla vergogna, nè 
fc’ sembiante di essersi accorta di Gige, avendo in ani- 
mo di vendicarsi di Candaule i imperocché presso i 
Lidiani , ed anche presso quasi tutti gli altri Barba- 
ri è gran vergogna pure ad un’uomo Tesser visto ignu- 
do . Così per allora nulla svelando , stette in silen- 

• 

(t) Le Sedie degli Antichi chiamate Sellai , tei Catèedrae 
eran'i di varie forme : se ne veggono negli antichi Monumen- 
ti alcune coi bracciuoli simili a un dipresso a quelle , che noi 
«siamo ; alcune erano senz’appoggio , e senza bracciuoli , a 
guisa di' sgabelli, di forme differenti, le qual! posson vede?- 
ii nel Montfaucon , fon- j. por, i. eap. 6. Veggasi anche Giu- 
lio Polluce, OnomaiU Gran, Lat,llk> , 10 . tap. ii, 
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tìo ; ma dappoi , tosto che il giorno comparve , aven- 
do preparati quelli fra i suoi servi , eh’ ella sapeva 
esserle i pih fedeli , chiamò Gige , il quale non so- 
spettando punto , che la Regina sapesse ciò , ch’era sta- 
to fatto , andò da h i , che avcalo chiamato ; mentre 
anche per l’avanti era solito di presentarlesi tutte le 
volte* che la Regina Io ricercava . V''enuto die fu , con 
tali parole la dorma gii disse : adesso, o Gige , di due 
strade, ch’io ti presento , ti lascio eleggere quella , nel- 
la quale tu vorrai incamminarti : od abbiti me insieme 
col Regno dei Lidj , ucciso che avrai Candaule ; ovve- 
ro è forza . , che tu medesimo perisca ; acciocché tu in 
avvenire non vegga quello, che non ti conviene, com- 
piacendo in tutto a Candaule . Però è necessario, che 
o muoja egli , che ti diede ta|f consigli , o tu , che mi 
vedesti ignuda , cd illecita cosa facesti . A queste paro- 
le Gige attonito da prima rimase, poi la scongiurò di 
non obbligarlo alla necessità di decidere sopra una si- 
mile scelta. Ma non persuadendola, e vedendo egli 
positivamente la proposta necessità o di perdere il suo 
Signore , o di perir per altri , elesse di vivere ; e cosi 
interrogando la Regina , disse ; poiché mi tiri contro 
mia voglia ad uccidere il mio padrone, fa , ch’io sap- 
pia in qual maniera lo assaliremo . Colei allora rispose : 
dal medesimo luogo tti lo assalterai , dal quale mi ti 
mostrò ignuda; e l’assalto gli si darà mentre egli dor- 
me . Poi ch’ebber dunque macchinate queste insidie, 
e poi che sopraggiunse la notte, Gige , che non era mai 
lasciato, nè poteva in alcun modo ritrarsi , ma dovea 
perire o esso , o Candaule , siegue la donna nella ca- * 

mera , la quale datogli un pugnale , lo nascose dietro 
la medesima porta, donde poi avanzandosi al talamo 
' Gige, svena l’addormentato Candaule ; ed in tal mo- 
do s’ impadronì della di lui moglie , e del Regno . 
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Di questo anche Archiloco Pario(i), che vìveva nel 
medesimo tempo , fa menzione nel suo Jambo trimetro . 
Ottenne poscia Gige il Regno , ed in quello fu conlèr- 
inato dairOracolo di Delfo y. 2 ) . Imperocché i Lidi sop- 

fi) Archiloco di Pario , o Paro , una della Isole piccole 
deU’Arcipela^o , fu l’ inventore dei versi JamSici ; come lo di- 
ce anche Orazio nell’ Arte Poetica : /inhìlocum proprio ro- 
titi orìiufoìt ìamho , 

(i) Delfo sta nell’Acala , quinta parte della Turchia Eu- 
ropea Meridionale . Vicino a Delfo crjesi il monte Parnaso ; 
e fu un tempo rinomata Città a motivo del Fempio , e dell' 
Oracolo di Apollo celebratissimo per tutto il Mondo . Le ri- 
sposte , le quali per lo più erano dubbie , e di doppia ia- 
terpretazioiie , come lo afferma anche Cicerone nel libro i. 
Vt Dìvìtiùt. §. $6. I davansi da una Sacerdotessa . la qua- 
le o chiamavasi Pitia dal cognome di Fitio , con cui deno- 
minavasì Apollo per aver uccisoli Serpente Pitone ; ovvero 
f eba da Febo , nome parimenti di Apollo . La Pitia dunque 
risponderà seduta sopra un Tripode , della forma del quale 
sono ditferenti opinioni . Alcuni dicono , che fosse una men- 
sa sostenuta da tre piedi , la quale chiamossi anche Cortiaa , 
dal Corio , o sia spoglia del Serpente Pitone , con cui stava 
coperta . Altri hanno creduto , che fosse un caso , in cui s’im- 
mergeva la Sacerdotessa , che doveva rispondere • Altri poi 
meglio hanno opinato , che fosse un vaso d’ero , a due ma- 
nichi , sostenuto da tre piedi , sopra cui sedeva la Pitia • Al- 
cuni Pescatori , gittate in mare le reti , avendo ritrovato que- 
sto Tripode , vennero a rissa fra loro , perchè ognuno per 
ss lo voleva ; avendo perciò consultata la Pitia . rispose . che 
dovea mandarsi all’uomo il più Sapiente di tutta la Grecia : 
quindi fu mandato a Talete Milesio ; questi lo mandò a Bian- 
te Prieneo ; da lui passò a Solone Ateniese : da questi fu in- 
viato a Chilone Spartano , il quale mandollo a Pittace da Mi- 
tilene ; Pittaco lo spedì a Periandro da Corinto . il quale lo 
rimise a Cleobulo da Lindo : e cosi il Tripode , fatto il gi- 
ro di tutti i sette Savj della Grecia, ritornò a Talete , il qua- 
le finalmente lo diede ad Apollo Delfico . La forma del Tri- 
pode veggasi nel Montfaucon Toai. a. por. t.top.j. 
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portando di mal animo il caso di CandauTe , e venuti 
all’armi , si convenne fra questi , e la fazione Gigiana t 
che, se l’Oracolo ave^e risposto, che Gige fos^e Re 
de’Lidj , egli regnasse , se no , il Principato si restituis- 
se agli Eraclidi. Avuto dunque l’Oracolo, Gige re-* 
g.nb . Perb la Pitia aggiunse soltanto , che la vendetta 
degli Eraclidi caderebbe sopra il quinto discendente da 
Gige : del qual vaticinio non fccero alcun conto nè i Li* 
dj , nè i loro Re , prima che dall’esito rimanesse con- 
fermato . In questa maniera ottennero il Principato i 
Mermnadi , spogliati av'endone gli Eraclidi . Gige , 
acquistato il Regno, mandò a Delfo non pochi donativi , 

« moltissime cose d’argento ; ed oltre l’argento vi dedi- 
cò ancora immensa copia d’oro : fra la quale son de- 
gne di special menzione sci tazze d’oro , del peso di 
trenta talenti ( i) , le quali stanno collocate nel tesoro 
dei Corintj (2) : benché quel tesoro , se ho a dire il ve- 
ro , non sia del pubblico dei Corintj , ma di Cipselo fi- 
glio di Eetione. Questo Gige adunque fu il primo fra i 
Barbari, che a nostra notizia consacrasse dei doni a 
Delfo dopo Mida (5) figlio di Gordio, Re di Fri* 

(0 Libbre 1877- mentre il talento pesava dramme rfooo. 
« mine <So. che sono libbre 6 a, e mezzo . Veggasi Gial. Foli, 
td il Bttdec . 

(i) Corinto, oggi detto Cotanto, fa gih una Citthdel Pe- 
loponneso, oggi Morea , vasta Penisola de la Turchia Euro- 
pea Meridionale: da Corinto prende nome l’Istmo, per coi 
la Morea si unisce con l’Acaja . 

(^) Ciò che avvenisse a Mida per ater voluto con teme- 
raria ignoranza decidere i» favore di Pane , che nel canto 
ardì contender con Apollo : e ciò che gli avvenisse parimen- 
ti per l’ insaziabile sete dell’oro , lo racconta Ovidio nei li. 
bro undecimo delle sue Metamorfosi. Molti dicono , che MI- 
da avesse di natura le orecchie lunghissime ; ed altri raceoit- 
tano j che sapendo egli tutto ciò » che si faceva , e diceva 
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già (i) . Imperocché anche Mida vi consecrò la Sedn 
Reale , nella quale sedendo rendeva giustizia ; degna 
di esser veduta ; c questa sedia fu collocata nel medesi- 
mo luogo , dove sono le tazze di Gige . Qiiel mucchio 
* poi d’oro , e d*argento , che Gige dedicò , si chiama 
comunemente dai Delfi Gip^idu dal nome di lui , che lo 
donò. Qiiesto medesimo Gige , dopo che si fu impa- 
dronito deirimpcro , portò le armi contro Mileto (a) » 
e contro Smirne ; e prese la città di Colofone (g) ; ma 
non fece verun’altra grande impresa , avendo regnato 
3g. anni . Noi lo lasceremo , riferite di lui soltanto qtie* 
ste cose . Ma farò menzione di Ardi suo figlio , che re^ 
gnò dopo Gige . Questi espugnò i Prienci (4) , ed in- 
vase Mileto . Mentr’egli era Signore di Sardi , i Cim- 
merj cacciati di lor sede dalli Sciti Nomadi ($} , pas- 
sarono in Asia , e presero Sardi , all’ eccezion della 
Rocca . Avendo poi regnato 49. anni , succedette Sa- 
diatte figlio di Aldi 1 e regnò anni I2. Dopo Sadiat- 
te venne Aliatte , il quale combattè con Classare di- 
rei suo Regno per mezzo di Spie > che mandava attorno , il 
Popolo cominciò a dire , che aveva 1 ’ orecchie ben lunghe : 
in oltre egli fu il primo che trovò l’oro nel fiume Patta- 
lo , e le miniere parimenti d’oro nel Monte Bermio ; Strtk. 
ììb. 16. Da questi ^tti fu data occasione alle favole . 

(>) La Frigia dividevasi in Maggiore « e Minore, ed era 
un Regno dell’ Asia Minore . in oggi Natòlia , appartencnta 
alla T urchia Asiatica . 

(s) Mileto, al presente Milazzo, o Milasso, sta nella 
(olia, e non è che un Villaggio* 

({) Colofonia , o Colofone Città dell’ antica ionia al pre- 
sente rovinata . 

(4) Gli abitanti di Priene Città dell’antica Frìgia , che più 
non esiste . Patria di Biante, uno de’ sette Sapienti della 
Grecia . 

(j) Oggi si chiamano Tartari. 
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scendente da Dejoce, e coi Medj (i) , e discacciò i 
Cimmerj dall’Asia , e prese altrcsV Smirne fabbricata 
da Colofone , ed invase Clazomene (2) , dalla qual cit- 
tà non si parti e^li come volle , ma con molto stx> 
danno 4. Fece parimenti altre imprese, mentre ten- 
ne il regno , degnissime di essere ricordate , le 
quali son queste. Guerreggiò coi Milesj continuan- 
do la guerra lasciatagli dal padre; ed avanzandosi nel- 
la loro regione, assediava Mileto in questa maniera. 
Allorché le biade erano nel paese abbondanti , vi man- 
dava l’esercito , facendo la spedizione con canti , c 
■suoni di flauti , e di cetre , e con tibie suonate sì da- 
gli uomini , che dalle donne (5) . Giunto che era nel- 
la campagna Milesia , non rovinava le abitazioni , che 
vi erano , non le incendiava , nè rompevano le por- 
te , ma le lasciava intere ; e guasti solamente gli al- 
beri , ed i frutti della regione , si ritirava ; perchè i 
Milesj dominavano il mare , di modo che non con- 
veniva all’esercito colà fermarsi (4) . Egli poi non di- 


(i) La Media era anticamente in q>iel vasto terreno, che 
el presente si chiama Diarbeket appartenente alla Turchie 
Asiatica . Ma in oggi è così desolato , che pare incredibile , 
che esso comprendesse nei tempi passati i tre potentissimi 
Imperi ,, degli Assiri cioè , dei Medi > c dei Caldei . 

(a) Clazomenla, o Clazomene Città nell’Asia Minore, le 
quale al presente più non esiste : chiamossi anche Grinta 
dalla vicinanza del Bosco Grineo , dov’ era un’ Oracolo di 
Apollo , per cui questo Dio denominossi anche Grineo , co- 
me Virgilio dice nell’Egloga Sesta ; 

/J/i tibi Grynad A/emcrh dUatur erigg i 
AV quìi iit lutai , quo plui it juctet Apollo . 

({) Aulo Gelilo Alt, lib. i. it. riprende il barbarico 

lusso di Aliatte , per aver nel suo Esercito anche le Don- 
ne , che sonavano le tibie , fotminai ttian tibicinai . 

(4^ £$scado di $ito iuespugnabile , 
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roccava gli ediìicj , a riguardo chj i Milesj «.uscendo 
da quelli , potessero seminare * e coltivare il terreno ; 
e quando ciò avessero fatto , egli invadendo trovas- 
se qualche cosa , a cui dare il guasto . In questa ma- 
niera guerreggiò ii. anni, nel corso dei quali i Mi- 
Jcsj riceverono due grandi sconfitte ; Tuna nella bat- 
taglia data a Limenejo, che appartiene alla loro Re- 
gione , l’altra nella pianura del Meandro ''il . Di que- 
sti 1 1. anni sei ne regnava ancora presso i Lidj Sadiat- 
te figlio di Ardi , il ouale fin d’allora era entratoceli’ 
esercito nella terra Milesia « essendo egli quello « che 
aveva incominciata la guerra: gli altri anni, che 
seguirono dopo questi sei , fece guerra ai Milesj Aliat- | 
te » il quale avendola ereditata dal padre , come so- 
pra da me si è detto , vi attese con ardore . In que- 
sta guerra niun popolo della ^nia ajutò i Milesj , fuor- 
ché i soli Chii (2) , rendendo cosi il contraccambio 
dell’ajuto che prima i Milesj aveano prestato a’Chii 
nella guerra contro gli Eritrei f,). Nel dodicesimo 
anno poi , incendiate le biade deH’esercito , accadde 
questo fatto , che avendo le medesime preso fuoco 
rapidissimamente per la veemenza del vento , la fiam- 
ma si attaccò al Tempio di Minerva cognominata As- | 
sesia , ed arse interamente ; e' per allora non se ne 
fece alcun caso; ma poi ritornato che fii l’esercito a 
Sardi > Aliatte s’infermò ; e andando in lungo la sua 

(r) Fiume della Frigia nell’Asia minore, oggi’ detta Na- 
tòlia . 

(i) Quest! sono gli abitanti di Chio , oggi Scio , kola pic- 
cola del'a Grecia nell* Arcipelago . o sia mare Egeo, verso 
Levante . Chio era una delle sette Cittìi , che si disputano 
l'onore di aver ■veduto nascere immortale Omero . 

(•) Gli abitanti di Eritra , oggi chiamata Stellar, antic* 
Città della Jonia neU’Asia -minQie . 
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malattia , spedi a Del^ degrindovini ; o sia ehè al- 
cuno glielo consigliasse, o sia che da se s’inducesse 
a mandar ad in terrogar l’Oracolo intorno alla sua in- 
fermità . Essendo quelli arrivati a Delfo , la Pitia ne- 
gò di render loro risposta prima che riparato avesse- 
ro il Tempio di Minerva-, che aveano incendiato ad 
Asseso nella terra dei Milesj . Che così avvenisse l’ho 
io inteso dire dai Delfi ; ma i Milesj questo di pifi vi 
-aggiungono , che Periandro figlio di Cipselo , il qua- 
le era strettissimo amico di Trasibulo allora Signor di 
■Miieto , avendo utlita la risposta data dall’Oracolo ad 
Aliatte, per via di un Mess?ggio gliela significò, aP* 
finché provvedesse alio stato presente . 1 Milesj adun- 
que riferiscono esser così avvenuto . Ma Aìiatte su- 
bito che seppe queste cose , mandò un Caduceatore 
a Miieto a fare amichevoli trattati con Trasibulo , c 
eoi Milesj per tanto tempo , quanto se ne richiedeva 
per rifabbricare il Tempio . Questo messaggero dun- 
que arrivò a Miieto . Trasibulo però , il quale era 
stato del tutto anticipatamente informato , e sapeva 
ciò, che Aliatte aveva stabilito, di fare’, macchinò 
questo stratagemma . Quanto frumento era nella città 
- o suo proprio , o dei privati , tutto Io fece ammuc- 
chiare nella piazza ; e comandò ai Milesj , che ad un 
suo cenno tutti bevessero , e facesser fra di loro con- 
vito . Trasibulo fece , ed ordinò queste cose a moti- 
vo , che il Caduceatore 4i Sardi vedendo quel gran 
mucchio di grano sparso, e gli uomini, che attende- 
vano a solaazarsi , lo riferisse ad Aliatte , come avven- 
ne ; imperocché veduto ch’ebbe il Caduceatore simili 
cose , ed esposte le commissioni del Re di Lidia a 
Trasibulo , ritornò a Sardi : nè per altro motivo , co- 
me io sento dire , fu stabilita fra loro la pace ; per- 
chè credeudo Aliatte , che fosse in Miieto una sum- 
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ma fJDnuria di grano , e che il popolo fosse giunto 
aH’estremo della miseria , dal Caduceatore di là tor- 
nato intese cose contrarie a quelle , che crasi imoia- 
ginafe. Dopo tutto questo convennero tra loro di es- 
sere reciprocamente ospiti , ed amici ; e in vece di 
«no fabbricò Aliatte in Asseso due Tempj a Minerva ; 
ed ancor egli si riebbe della sua malattia . E così 
passarono le cose riguardo alla guerra di Aliatte co’ 
Milesj , e con Trasibulo . Periandro poi figlio di Cipse^ 
lo fu quegli , che comunicò a Trasibulo la risiposta 
dell’Oracolo , e fu Re di Corinto , al quale racconta- 
no i suoi popoli , e quei di Lesbo (i) lo confermano > 
che si offr-isse un grandissimo prodigio in sua vita ; 
cioè che Arione Metimneo (2) assiso sopra un Delfi- 
no fosse portato a Tcnaro (?) ; il qual Arione era Ci- 

t 

(i) Lesbio, Lesbia , o Mitileue è anch’essa un’ Isola picco- 
la dell’ Arcipelago : 'in oggi chiamasi Metellino , e già fu Pa- 
tria di Pittaco da Mitllens , uno dei sette Sapienti della Gre- 
cia . Questa con rantecedente e molte altre Isole piccole 
dell’Arcipelagb chiamavansi dagli Antichi parte Cidadi , par- 
te Sporadfi . Dicevano Cidadi, qu^si circum Delrm , perchh 
erano disposte in giro attorno à Deio , Isola anch’essa delP 
Arcipelago. Circa Dtìum in crfum sitac , tende et notaen tra~ 
mere Cye/adei . Flìn. Hiu. Nat. Uh. 4. tap. 1 1. Le Sporadi poi » 
qnati sptrué, cosi dieevansi dall’ essere qua , e là disperse* 
l^olaterr. lìh. y cap. ' 

(t) Di Merimma Città dell’ Isola di Lesbo , che preduce- 
Ta vino generoso , come lo attesta Ovidio.; 

^ ^uet hahet Methym'ta raeemcs . 

(t) La Zaconia , o Braccia di Maina seconda parte della 
Morea , già Peloponneso , chiamavasi anticamente la Regio- 
ne Laconica : in questa Regione sorge il Promontorio di Te-_ 
nato, ogqi detto Capo MatalMno o capo di Maina, famoso 
un tempo presso i Poeti , che finsero , che di là si andasse 
all’ Inferno; 

'Tatntrias etìamfarteet , aita ostia Ditis . l'Iri. Ui. +. Georg. 
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taredo non inferiore a nessuno del suo tempo , ed ave- j 
va il primo di tutti gli uomini, de'quali abbiamo no- 
tizia , fatto , denominato , ed esposto in Corinto il 
Ditirambo (l) . Narrano dunque , che costui , dopo 
aver passato molto tempo con Periandro , desiderò di 
navigare in Italia , ed in Sicilia , e dopo aver guada- 
gnata immensa Copia di danaro volle ritornare a Co- 
rinto . Dovendo egli partir da Taranto , siccome di 
niun’altro piiS si fidava , che dei Corintj , pattuì un 
vascello di uomini di Corinto; i quali poi che furo- 
no in alto mare , tramarono insidie ad Arione per im- 
padronirsi , gettatolo in mare , del silo denaro. Accor- 
tosene egli pregolli , offrendo loro le proprie sostan- 
ze , che gli salvasser la vita . Ma i marinari niente 
commossi da questo gli ordinarono , o di uccidersi 
da se stesso , se voleva esser sepolto in terra , o di 
saltar subito in mare Arione ridotto a tali angustie 
li pregò , che , giacché così loro piaceva , gli per- 
mettessero di cantare, vestito di ogni suo ornamen- 
to, stilla corsia delle Navi ; che poi, quando avesse 
cantato , prometteva di darsi la morte . Costoro dun- 
que , venendo loro voglia di sentire queU’eccellente 

Da Tenaro si cava altresì un bellissimo marmo di color 
verde , di cui fàcevansi colonne . 

tton tatn'jriii domus tit mlbi [ulta columnii \ Propert. 

Uh. 

(i) Che il Ditirambo fosse per la prima volta inventato 
in Corinto, concorda benissimo conciò, che ne dice Pinda- 
ro nell’Ode ij. dell'Olimpia; ma sul nome del primo In- 
ventore non tutti si accordano con Erodoto . Leggasi la let- 
tera di Alessandro Adimari ai Signori Francesco Gualterotti 
e Carlo Maruccelli, dove parla appieno dei Ditirambi; I 
quali erano Inni , in cui cantavansi le lodi a Bacco con voci 
libere , e licenzioze , e composte , per esprimer gli animi con- 
citati , e l’entusiasmo dei seguaci di quel Nume - ' 

Erodoto Tom.l. 4 
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maestro di canto , passarono dalla poppa nel mezzo 
della nave ; ed Arione pomposamente abbigliato , pre- 
sa la cetra, stando sulla corsia della nave, modulò 
c]uel canto , che si chiama Ortio , e terminato il 
canto con tutti i suoi orriamcnti si lanciò in mare • 
Coloro proseguirono il corso verso Corinto ; ed Ario- 
ne fu tolto sopra il dorso da un Delfino , e traspor- 
tato aTenaro: ed essendo disceso se n’andò coi me- 
de'simi vestimenti a Corinto , dove appena giunto nar- 
rò quanto gli era accaduto . Ma Periandro , non pre- 
stando fede a ciò , lo tenne guardato acciò non uscis- 
se , e procurò di aver nelle mani i marinari , i qua- 
li , da lui richiamati , venuti essendo alla sua presen- 
za , furono interrogati , se avesser nuova di Arione . 
Essi risposero , che sano e salvo andava in giro per 
ritalia , e che lo avevano lasciato in buona fortuna 
a Taranto . Allora comparve ad essi Arione nd me- 
desimo abito , con cui s’era gettato in rpare . A tal 
vista spaventati i marinari , e convinti nonipoterodo 
piò negare il loro attentato . Questo fatto lo raccon- 
tano quei di Corinto, e quei di Lesbo; ed aTenaro 
vi è un Simulacro non grande di bronzo , rappresen- 
tante un uomo sopra un Delfino • 


(i) Dicevasi Ortio dalla voce Greca Orth'm , che' signi- 
fica alto , perchè s'intuonava ad alta voce . Aulo Gcllio , il 
quale racconta più diffusamente la favola di Arione , dice : 
htan in summac pappis Jeto , carata quod Ortèium ditant , 
vcct lutlatUsima tantavit . 
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Come il Regno passò a Creso , e fu da lui amplia- 
to-, e le sapientissime parole usate da Solone 
intorno alla potenza di quel Re . 

Capitolo Terzo 

jA.liatte poi Re di Lidia , finita la guerra coi Mile* 
sj , dopo aver regnato 57. anni , morì . Egli fu il se- 
condo di questa casa , che per essersi liberato da una 
malattia , dedicò a Delfo una gran tazza d’argento , e 
parimenti una sottocoppa di ferro saldata , che è de- 
gna di esser veduta fra tutti i doni , che seno in Del- 
fo , opera di Glauco da Chio , che solo fra tutti gli 
uomini inventò la giuntura del ferro. Morto Aliatte 
subentrò nel Regno il di lui figlio Creso , in età di 
anni 55., ed i primi fra i Greci , a cui mosse guer- , 
ra, furono gli Efesj (i). Questi assediati da lui dedi- 
carono la città a Diana , legata una fune dal di lei 
tempio alle mura . Dall’antica città , che allora era 
stretta d’assedio , al Tempio v’è lo spazio di sette 
stadj (2) . Questi prima degli altri attaccò Gres# , e 
poi di mano in mano tutti gli jonj , e gli Eolj , im- 
putando a ciascheduno delle diverse mancanze ; del- 
le maggiori a quelli , contro de’quali poteva trovar- 
ci ) Efeso , detta anche Figenia , Cirài dell* antica ionia 
nella Natòlia: una volta fu celebre pel magnifico Tempio di 
Diana sostenuto da cento ventisei colonne , il quale fu poi 
abbruciato da Erostrato . Plin. Hb. 7. cap. et lib. i^. eap. 40. 

' (i) Un miglio d’ftalia , meno una ottava parte , giacchi 

a compirlo richieggonsi otto Stadi : ed in fatti il miglio Ita- 
liano è composto di mille passi , o sia cinque mila piedi , 
e lo Stadio , misura propria dei Greci * non è che di passi 
laj. « o sia piedi 

* 4 
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ne ; ad altri p.oi imputandone delle frivole . Dopo eh’ 
ebbe costrètti i Greci in Asia, a pagargli tributo , pen-" 
sò di assalire gli abitanti delle Isole , costruendo del- 
le Navi . Mentre tutto era allestito per lavorar le me- 
desime, Biante Prieneo G) venuto a Sardi, secondo 
alcuni , e secondo altri Pittaco Mitileneo (2) , interro- 
gato da Creso , se v’era niente di nuovo per la Grc" 
.eia , lo rattenne dal formare la flotta col dirgli cosi : 
-oRe, gli Abitatori delle Isole provvedono dieci mi- 
la cavalli , avendo in animo di fare un’Armata con- 
tro Sardi , e contro te . Creso credendo , che dicesse 
il vero , rispose ; così gl’lddii mettessero nel pensie- 
ro agli abitanti delle Isole di venir contro la Lidia 
Con la cavalleria . Certo, riprese l’altro, mi pare, o 
Re , che tu debba fare ardenti voti di trovare nel con- 
^tinenté gli abitatori delle Isole a cavallo; con spe- 
.ranza non mal fondata . Ma quali altri voti pensi tu , 
che facciano i medesimi, avendo udita la tua risolu- 
zione di formare una flotta contro di loro , se non 
che di trovare e prendere in mare i Lidiani , per far 
sopra di te la vendetta dei Grecia abitanti in terra lèr- 

. (i) Biante da Priéne fu, come si raccoglie da Laerzio , in- 
signe non meno per la sapienza, che per la nobiltà sua: 
difese lungo tempo i suoi Cittadini ; ed essendo finalmente 
presala Città dal nemico, egli non imitando Tesempio de- 
gli altri , che procuravano portar via parte delle loro sostan- 
ee , nulla prese, dicendo di portar via tutti i suoi beni : 
fectort enim illa intabat y non éumeris ; non eculis tiienda , 
std aatimanda animo . k'aler. Max. l. 7, cap. a. Cit. FaradoM, 
.1. §. 1- 

- (a) Pittaco filosofo di Mitilene , uno dei sette Sapienti del- 
la Grecia, il quale cacciò da Lesbo il Tiranno Melancro ; 
ed essendo stato fatto Capitano nella guerra , che gli Ate- 
niesi ebbero con quei di Mitilene, uccise in singoiar batta- 
glia f rinone Duce degli Ateniesi ... 
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ma , che tu ritieni in servitù ? A Creso piacque som- 
mamente questo ragionamento , mentre gli parve, che 
colui avesse molto saviamente parlato; e persuaso tra- 
lasciò di costruire la flotta , e così contrasse amici- 
zia con quelli Jonj , che abitavano le Isole . Dopo al- 
cun tempo soggiogati avendo quasi tutti i Popoli , che 
sono di quà dal fiume Ali , mentre , oltre quelli di Ci- 
licia , e di Licia (i), aveva Creso ridotti sotto il suo 
dominio tutti gli altri , che sono i Lidj , i Frigi , i Mf- 
sj (2), i Mariandini i Calibi (4) , i Paflagoni , i 
Traci i Tinj (5) , i Bitinj (6) , i Carj , gli Jonj , i Do- 
r j , gli Eoli, i Panfili (7); Creso soggiogati avendo, 
dico, tutti questi , ed avendoli conquistati ai Lidj , si 
portarono, a Sardi città florida per la sua opulenza tutti 
i Sapienti della Grecia , che v’erano in quel tempo , ve- 
nendovi ciascuno per proprio vantaggio . Vi concorse 
anche Solone uomo Ateniese , il quale avendo fatte le 
leggi per comando degli Ateniesi , stette lontano dal- 

(i) La Carainania quarta parte della Natòlia, già Asia Mi- 
nore , abbraccia la Licia , e la Cilicia antiche Provincie nel- 
le Istorie . 

(i) La Misia dividevasi in superiore , ed inferiore : la pri- 
ma in oggi si chiama Servia , e la seconda Bulgaria , cd 
amendue appartengono alla Turchia Europea Settentrionale . 

({) Popoli della Regione di Mariandino nella Natòlia , già 
Asia Minore ; della quale nulla più esiste . 

(4) Abitanti della Città di Caliba , oggi detta Scibaba , nel- 
la Tracia chiamata presentemente Romania, e Rumelia, se- 
sta parte della Turchia Europea Settentrionale. 

(j) I Tinj erano gli Abitatori di Tenos , oggi Tine Isola 
piccola dell’Arcipelago • 

(ó) La Bitinia era anticamente una Regione dell’dfcia mi- 
nore ; la sua Capitale era Bursa , che anche oggi ritiene lo 
stesso nome , ed è una Città assai riguardevole . 

(7) L’antica Panfilia è compresa in oggi ticlla Caramanià 
quarta parte della Natòlia • 
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la Patria dieci anni , navigando , sotto pretesto di osser- 
vare , per non essere obbligato ad annullare alcuna di 
quelle leggi da lui composte : imperocché gli Ateniesi 
non potevano far questo da se soli , essendosi obbliga* 
ti con forti giuramenti a conservare per dieci anni le 
leggi , che loro avesse imposto Solone. A cagione dun- 
que di queste leggi , e per soddisfare al suo genio os- | 
servatore Solone andò in lontane parti , e si condusse 
in Egitto ad Amasi , e in Sardi a Creso . Quivi essen- 
do giunto fu con ospitalità ricevuto da Creso nella Reg- 
gia . 11 terzo , o il quarto giorno dopo il suo arrivo i 
Ministri per comando di Creso condussero Solone a ve- 
dere i tesori , e gli mostrarono tutte quelle cose -, che 
grandi , e splendide colà si ritrovavano . Dopo ch’egU 
l’ebbe osservate , c guardate , come piò gli tornava 
comodo , Creso gli fece questa interrogazione : Ospite 
Ateniese , poiché a noi giunse un’ alta fama di te per 
la tua sapienza , e pe’ tuoi viaggj , ne’quali tu filoso- 
fando hai percorsa gran parte di Mondo per genio di 
vedere ; perciò adesso a me è venuto desiderio , di do- 
mandarti, qual’uomo hai tu veduto beatissimo sopra tut- 
ti? Gli fece Creso questa interrogazione sperando, di 
esser egli il beatissimo fra gli uomini . Ma Solone 
niente adulandolo , e rispondendogli com’era la cosa , 
io, disse, oRe , piò beato di tutti vidi Tello Atenie- 
se. A questo dire attonito Creso gli fece nuova istan- 
2 a , dicendo : Per qual cagione stimi tu 1 elio beatissi- 
mo ? Perchè rispose , Tello in una città bene istruita 
ebbe dei figli buoni , ed onesti , e da ciascuno di quel- 
li vide nascere altri figli , e tutti erano viventi : e do- 
po ai^r menata un’ottima vita , per quanto da noi di- 
pende , ebbe un onoratissimo fine ; mentre essendo 
egli venuto in soccorso in una batt^lia , che gli 
Ateniesi ebbero coi loro vicini presso ad Eleusi- 
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ila (i) , ed avendo messo in fuga i nemici , incontrò una 
bellissima morte : e gli Ateniesi lo seppellirono pubbli- 
camente in quel medesimo luogo , dov’era caduto estin- 
to , e Tonocarono grandemente . Avendo Solone col 
narrare tante, e si beate cose di Tello fatto risentir 
Creso , questi gli domandò , qual fosse il secondo do- 
po lui , stimando senza dubbio di aver egli il secondo 
luogo . Cleobi , e Bitone , rispose ; perchè questi , 
che erano Argivi , ed avevano assai da vivere , ed oltre 
a ciò tal robustezza di corpo , che nei giuochi ambedue 
egualmente riportavano i premj ; c di costoro si rac- 
conta ancora questo fatto . Ricorrendo in Argo le feste 
di Giunone (2), la loro Madre (3) doveva assolutamen- 
te esser portata al Tempio sopra un carro ; nè i Bovi 
erano venuti dal campo a tempo : allora que* giovani 
costretti dal tempo , postisi essi medesimi al giogo tira- 
rono il carro , e sul carro era portata la Madre ; ed 
avendo tirato per lo spazio di 45. Stadj (4) , giunsero al 
Tempio . Avendp ciò fatto , ed essendo stati veduti da 
tutta la moltitudine , ebbero un ottimo fine di vita ; ed 
in essi li Dei mostrarono esser meglio all’uomo il mori- 
re che il vivere . Imperocché mentre gli Argivi , stan- 

(i) Città della Provincia Attica nell’ Acaja , oggi chiama- 
ta Lepsina , vicino ad Atene . 

(i) Queste chiamavansi Eree , nella celebrazione delle quali 
tiravasi un carro con bovi bianchi ; e furono insUtuite da 
Archino Re degli Argivi : chiamavansi ancora Ecatombee dai 
sacrifizj di cento bovi, le di cui carni dispensavansF al Po- 
polo • In questa occasione facevansi anche i Ciucchi , ed ai 
vincitori si dava In premio uno Scudo di bronzo , ed una 
corona di mirto. Findar- Olimfi. ode y.e 9. 

({) Chiamavasi Argia ^ ed era Sacerdotessa di Giunone* 
Cieer.Ttisc, f 

(4) Cinque miglia , e mezzo Italiane , ed un’ ottava parte 
di miglio . ' 
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do attorno , encomiavano la robustezza deMue giova- 
ni, e le Argive la loro madre , per aver avuto in sorte 
simili figliuoli, la medesima innondata di gioja, e per l’a- 
zione dei figli , e per la gloria che le ne risultava , stan- 
do innanzi al Simulacro pregò la Dea , che aClcobi, 
ed a Bitone suoi figli , che avevanla sommamente ono- 
rata , concedesse quello , che può di meglio accadeve 
all’uomo . Dopo questa preghiera i giovani , fiuto eh* 
ebbero il sacrifizio , ed il convito , addormentatisi nel 
medesimo Tempio , piii non si levarono , ma ebbero 
questa fine . E gli Argivi fattele loro immagini, sicco- 
me d’uomini illustri , le posero a Delfo . A questi dun- 
que Solone attribuì il secondo luogo della beatitudine ^ 
Ma Creso turbatosi , disse: Ospite Ateniese , e la no- 
stra felicità così da te si riduce a niente , che neppur 
ci stimasti da stare a confronto con persone private? 
Ed egli disse , o Creso , e tu circa le cose umane inter- 
roghi me, che ben so, esser tutti gl’iddii invidiosi , e 
turbolenti ? Coll’andar del tempo accade di veder mol- 
te cose, che ninno vorrebbe; e molte convicn tollerar- 
ne : imperciocché io propongo aH’uomo un termine di 
vita di anni 70. Questi 70. anni formano giorni 25. mi- 
la dugento, non vi ponendo il mese intercalare . Che 
se vorrai ogni due anni aggiungere un mese di piò , af- 
finchè le stagioni concorrano giustamente , allora do- 
vranno computarsi per gli anni 70. trentacinque mesi 
intercalari , i quali formano mille cinquecento giorni . 
Di tutti questi giorni , che in 70. anni sono ventisei 
mila ducente cinquanta , niun giorno apporta cose del 
tutto simili all’altro (i) . Tant’è , o Creso , general- 

(i) L'anno Greco da prima era composto di jf4. giorni, 
ed ogni due anni vi si aggiungeva un mese intercalare di 
az. giorni . Poi per riparare alla perdita di ore 6 . che ogni 
9pno facevasi , e che in capo a quattro armi era di un giot-t 
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mente l’uomo h calamità . Tu a me certo sembri ric- 
chissimo , e Re di molta gente ; ma quello , di che 
m’interropasti , non te lo dico ancora , se prima non 
. sento a'’er tu compiti bene i tuoi uiorni : poiché l’uo- 
mo ricchissimo non è piìi beato di colui , che ha sol- 
tanto il vitto quotidiano , se la fortuna non lo segue in 
maniera , ch’egli ben miioja avendo ogni bene . Molti 
«omini ricchissimi non sono però beati ; e molti , che 
hanno mediocri sostanze , sono felici . Colui che è 
molto ricco , e non è beato , in due cose solamente è 
superiore all’uomo felice ; ma questi supera il ricco , 
c non beato in molte . Quello può pifi contentare ogni 
suo desiderio, c sostenere qualunque gran danno gli 
accada: l’altro poi sopravanza il ricco in altre cose. 
E’ ben vero , che non può al modo stesso sostenere il 
danno , e contentar le sue voglie ; ma la sua felicità lo 
difende da tutto , e di piò è sano di m Jmbra , prospe- 
ro di salute, esente dai mali , avventurato nei figli, c 

no intero , si cambiò 1’ ordine della intercahzione , la qua- 
le fu rimessa ad ogni quarto anno , di modo che tre anni 
si lasciavano di ^)4. giorni, ed il quarto era composto di 
giorni Ciò non era fissar giustamente l’anno Solare, 
d e secondo la nostra riforma è crmjos'o di giorni j6). 
cinque ore , e 49. minuti ; ma non v’era in somma che lo 
sbaglio di undici minuti. Venendo poi al numero dei giorni 
aóifo che , secondo Erodoto , formano anni 70 , bisogna , 
per far che il conto corrisponda , formare ciascun anno di gior- 
ni ;6o. , ed i mesi intercalari di giorni l’uno ; e così com- 
porre l’anno di j7<. giorni: il che produrrebbe in bre- 
ve un totale sconvolgimento di Stagioni II Petavio , il Gres- 
sio , il Pontedera , ed altri fanno diverse congetture , ed in 
fine tutti conchiudono , esservi errore nel Testo copiato da 
qualche imperito ; essendo difficilissimo a credere , che Ero- 
doto prendesse abbaglio tanto enorme in uua materia sì 
Prvii- 
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bello della persona . Che se oltre tutte queste cose , ! 

finirà altresì felice la vita, questi è colui, o Creso, ' 

che tu cerchi, degno veramente di esser chiamato bea- 
to . Prima però della sua morte sospendi , e non chia-. 
marlo peranche beato , ma fortunato . Ir. oltre egli è 
impossibile , che un uomo solo abbia in $e tutte le co- 
se suddette ; siccome niuna Regione è per se stessa for- 
nita di tutto il bisognevole ; ma una cosa l'ha , ed un* 
altra le manca ; e quella poi , che ne possiede la mag- 
gior parte , è la migliore : siccome altresì niun corpo 
ornano basta in tutto a se stesso , perchè d’una cosa è 
provveduto , ed è privo di un’altra . Ma chiunque, fra 
gli uomini continuerà ad aver moltissimi dc’sopraddet- 
ti beni , e poscia con animo soddisfatto terminerà la vi- 
ta , questi , secondo me , o Re , merita il nome di bea- 
to . Di ogrii cosa bisogna guardare il termine , ai qua- i 

le sia per riuscire j poiché già il Ciclo rovesciò intc- ' 

ramente molti, ai quali aveva mostrata felicità. So- 
lone, dopo aver dette queste cose senza adular Cre- 
so , e senza molto stimarlo , fu congedato ; paren- 
do eh’ egli fosse molto ignorante , perchè , lascian- 
do i beni presenti , voleva che si guardasse l’esito di 
tutte le cose. 

, La soTTWìa dlsawenfura di Creso per la morte 
del Figlio ucciso alla caccia . 

Caditoio Q.u arto 

Dopo la partenza di Solone una gran vendetta di- 
vina , come si può congetturare , cadde sopra Cre- 
so , perchè aveva giudicato se medesimo beatissimo 
sopra tutti gli uomini. Subito dunque mentre dor- 
BÙva , gli si offerse un sogno , che gli mostrò la ve- 
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riti dei mali , che riguardo a suo figlio erano per 
accadere . Aveva Creso due figliuoli , l’uno dc’quali era 
inutile , perchè sordo ; l’iiltro primeggiava di gran 
lunga in tutto fra i suoi eguali , e si chiamava Ati . 
Il sogno dunque significava a Creso , che avrebbe per- 
duto questo Ati trafitto da una punta di ferro . De- 
statosi , e rivolgendo seco stesso la cosa , atterrito 
dal sogno , dà moglie al figlio, il quale, essendo so- 
lito di presiedere alle truppe Lidiane , non lu piJi mai 
da Creso mandato in alcun luogo con tale impiego : 
i dardi , e le aste , e simili cose , di cui gli uomini 
si servono in guerra, levandole dagli appartamenti de- 
gli uomini , le ammucchiò nelle stanze delle donne , 
acciocché nessun’arme appesa sopra il suo figlio ca- 
desse . Mentre poi le nozze erano imminenti , capitò 
a Sardi un tale posto in calamità , e di mani non pu- 
ra, di nazione Frigio , di stirpe reale . Questi , essen- 
do andato alla Reggia di Creso , ed avendolo giusta 
il solito rito pregato, che gli permettesse di espiar- 
si , fu da lui espiato . Il modo poi di espiare presso 
i Lidj si accosta a quello che si usa presso i Gre- 
ci (i). Compita ch’ebbe Creso la cerimonia gli di- 
mandò , donde , e chi egli fosse , così dicendogli : o 
uomo, chi sei tu? e da qual luogo di frigia sei ve- 
nuto a porti in atto supplichevole dinanzi a me ? H 
qual uomo, o qual donna uccidesti? £d egli rispo- 
se: o Re, son nipote di Mida , figlio di Gordio , e 
mi chiamò Adrasto : per aver ucciso involontariamen- 
te un mio fratello son quà venuto, cacciato dal na- 
. dre , e privo di tutte le cose . Creso replicò : Tu na- 
sci da persone a me amiche , e ad un amico tu sei 

(t) Riguardo al rito di espiare gli scellerati , veggasi Euri- 
pide Orti/. V. su. u Jfiìg’ Tour. 
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ricorso :,onde restando tu nelle nostre case, di nfumi 
cosa avrai bisogno . Sarà per te grandissimo vantag- 
gio il sopportar con somma pazienza cotesta calami- 
tà . E così esso albergò nella corte di Creso . Ma in 
questo medesimo tempo presso ad Olimpo (i) di Misia 
comparve un Cinghiale di enorme grandezza, che uscito 
da quel monte devastava i lavori dei Misj ; contro 
del quale spessissime voltò usciti i‘ Misj , niun male 
gli avevano fatto , ma da lui ne avevano ricevuto . All’ 
ultimo dunque essendo stati spediti da Misia dei Mes- 
saggj a Creso , così gli dissero : o Re , un grandis- 
simo Cinghiale è comparso nella nostra terra , il qua- 
le guasta i nostri campestri lavori , ed avendo noi 
fatti molti tentativi per prenderlo , non abbiamo po- 
tuto . Adesso pertanto ti scongiuriamo , che tu spe- 
disca con noi il tuo figlio, e della scelta gioventù', 
e dei cani, aedò allontaniamo la fiera dalla Regione . 
Coloro così pregavano ; e Creso , richiamando a me- 
moria le parole del sogno , così rispose : non mi fa- 
te pifi menzione di mio figlio , poiché non lo man- 
derò con voi , essendo marito novello , ed avendo 
adesso il cuore ’ a queste cose . Vi manderò però il 
fior dei' Lidiani , e tutti i cacciatori , ed ordinerò a 
quelli che vengono , di essere impegnatissimi a discac- 
ciare insieme con voi la belva dalla Regione . Essen- 
do i Misj soddisfatti di questa risposta , sopraggiun- 
ge il figlio di Creso , che aveva udito ciò , che chie- 
devano i Misj , e che il padre non voleva ad essi man- 
darlo ; ed il g'ovinetto così parlò : o Padre , per l’ad- 
dietro era qualche volta per noi onestissima , e nn- 

(i) Il Monte Olimpo, oggi chiamato Moate Lacha , sta 
nella Tessaglia , o Janna , terza parte della Turchia Europea 
Meridionale . 
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feil cosa acquistar gloria coll’andare o alle guerre , 
o alla caccia; mà da tutte due queste cose ora mi 
tieni escluso, senza aver notato in me ninna pigri- 
zia, nè pusillanimità. Adesso dunque con qual fron- 
te dovrò io comparire andando nella piazza , o di là 
ritornando ? Chi parrò io ai Cittadini , chi parrò alla 
moglie sposata di fresco ? Con qual uomo le parrà di 
esser maritata? Pertanto tu permettimi di andare al- 
la caccia , o tu persuadimi con parole > esser meglio 
per me che si faccia così . Creso rispose : o figlio ^ 
nè per aver io notata in te pigrizia ^ o altra cosa , che 
mi dispiaccia , faccio questo; ma una visione, che 

nel sonno mi si offerse ^ mi disse , che tu avresti cor- 

* ^ . 

ta vita , poiché saresti morto di punta di ferro ; on- ■ 
de per questa visione e ti ho sollecitate le nozze, c 
non ti. dò licenza di andare a questa impresa , avendo 
cura di sottrarti dalla morte , se in qualche modo il 
potessi , mentr’ io vivo ; poiché tu mi sei unico fi- 
glio , non istimando io di aver l’altro , che è privo 
deir udito . Ma il giovinetto rispose ; o padre , io ti 
perdono in vero di voler invigilare sopra di me, per aver 
avuto un tal sogno ; ma tu non ' lo capisci bene ; ed 
essendoti oscuro, è dovere che io te lo interpreti . 
Tu dici , che il sogno ti ha mostrato , eh’ io mori- 
rò di punta di ferro ; ma il Cinghiale quai mani , e 
qual punta di ferro ha , di cui io tema ? Che se il sogno 
ti avesse detto , eh* io morir dovea di zanne , o di 
altra simil cosa , tu far dovresti ciò che fai ; ma dis-. 
se di ferro • Per la qual cosa , non avendo noi a far 
guerra con uomini , permettimi di andare . Creso 
replicatogli ; tu mi convinci , o Figlio , parlando co- 
sì della interpretazione del sogno : laonde , come vin- 
to da. te , io muto parere , e ti dò il permesso di an- 
dare, alla caccia. Dopo che Creso ebbe così parlato 
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fece chiamare Adrasto di Frigia , e quando fu presen- 
te così gli disse; o Adrasto, io ti ho espiato oppres- 
so da ingrata miseria , che non ti rinfaccio : e ti ho 
dato ricetto in mia casa, somministrandoti il bisogne- 
vole ; adesso dunque ( mentre tu devi a vicenda be- 
nehcar me , che sono stato il primo a beneficarti ) 
ho bisogno , che tu sii custode <ii mio figliuo- 
lo , che va alla caccia , affinchè per via non rice- 
va danno dagli assassini malvagj . Oi pih è tuo in- 
teresse Tandar là dove tu risplenderai per le tue im- 
prese ; imperciocché questo è a te ereditario , ed inol- 
tre hai robustezza . Adrasto così rispose ; io, oRe, 
non anderei certo a questo combattimento altrimen- 
ti , mentre nè conviene ad uomo ricolmo di tal di- 
savventura andar con dei coetanei fortunati ; e non 
ne ho veruna brama ) e spesso mi son frenato . Ades- 
so però , poiché e preme a te , ed io debbo gratifi- 
carti ( mentre ti son debitore degli ufficj prestatimi ) ' 

son pronto ad eseguir quanto dici : c tu aspetta che 
ritorni il tuo figliuolo , che di guardar mi comandi , 
sano e salvo , per quanto dipenderà da me, che Io cu- 
stodisco . Poiché ebbe risposto con queste parole a 
Creso , partirono subito accompagnati da scelta gioven- 
tfi, e da cani. Arrivati al monte Olimpo tracciarono | 
la Belva, e trovatala , e standole attorno in cerchio, ! 
la dardeggiarono . Ivi quell’ospite , ch’era stato espia- 
to dall’uccisione, e chiamavasi Adrasto, Vibrato un 
dardo contro il Cinghiale, fallì il colpo, e colse il 
fis'io di Creso; il quale ferito di punta di ferro ve- 
rificò la voce del sogno . Corse un uomo ad avvisar 
Creso di un tal fatto , e giunto a Sardi gli signifi- 
cò il combattimento, eia morte del figlio . Ma Cre- 
so conturbato per la morte del figliuolo ne provò mag- 
gior dispiacere per questo , perchè glielo aveva ucci- 
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so colui , ch’egli aveva espiato dall’ omicidio . E la- 
mentandosi amaramente di questa morte , invocava 
Giove Espiatore , chiamandolo in testimonio di ciò « 
che aveva sofferto dal suo ospite . Invocava poi altresì « 
nominando questo stesso Dio , Giove Tutelare delle ca- 
se , e Giove Familiare ; Giove Tutelare , perchè , aven- 
do egli accolto l’ospite in casa , aveva senza saperlo 
nudrito l’assassino di suo figlio; Giove Familiare poi , 
perchè aveva ritrovato grandissimo nemico questo da 
lui mandato per custode di suo figlio . Dopo questo 
vennero i Lidj , che portavano il cadavere; ed appres- 
so veniva l’uccisore. Stando costui innanzi al _ morto 
si dava da se stesso in balìa 3i Creso , stendendo le 
mani , e pregando , che lo scannasse sopra il cada- 
vere , rammentando e la sua prima disavventura « e 
come dopo quella aveva ucciso il suo espiatore , nè 
piò viver doveva . Creso sentendo questo , benché im- 
merso in tanto male domestico , pure commiserò Adra- 
sto , e gli disse : o Ospite , io ho di te piena ven- 
detta , poiché da te stesso ti condanni alla morte : nè 
certo tu mi sei cagione di questo male , se non in 
quanto ciò facesti non volendo ; ma qualcuno degli 
Iddii , che già prima significommi ciò , che accader 
mi doveva . Creso dunque seppellì il figlio , come si 
conveniva . Adrasto poi figliuolo di Gordio , e nipo- 
te di Mida, quegli ch’era stato l’uccisore e del suo 
fratello , e del suo espiatore , subito che tutti fecer 
silenzio intorno al sepolcro , conoscendo d’essere il 
piò sventurato degli uomini , eh’ erano a sua no- 
tizia , immolò se stesso sopra la tomba . Ma Cre- 
so , orbo del figlio, giacque per due anni in gran- 
dissimo lutto . 
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La guerra dì Creso contro Ciro Re dì Persia % e. 
gli Oraceli avuti intorno a questa impresa • 

Capitolo Quinto 

J\Ta poi rrmpero di Astiage figlio di Classare usur^ 
pato da Cambise , e la crescente Potenza Persiana pa* 
sero fine al pianto di Creso; e Io fecer pensare a 
frenar cotesta Potenza , se gli era possibile in qual- 
che maniera , prima che i Persiani s’ ingrandissero ^ 
Dopo questo pensiero adunque subito tentò gli Ora- 
coli , e quelli, ch’erano in Grecia , e quello d’Aifri- 
ca , mandando chi qua , e chi là ; alcuni che andas- 
sero in Delfo, alcuni ad Aba dei Focosi a), altri a 
Dodona (2 ) ; alcuni furono mandati ad Anfiarao (3) » 


(1) Citta, che più non esiste , della Focide , Regione non 
molto grande della Grecia , situata anticamente vicino al Gol- 
fo di Lepanto . In quella citta era , come attesta Pausania • 
un’Oracolo , al quale presiedeva un celebre Indovino chia- 
mato parimenti Aba » a cui gli Spartani , come attesta Pau- 
sania, eressero poi un Tempio in Delfo. 

( 2 ) Dodona , Citta che più non esiste delPEpIro , quar- 
ta parte della Turchia Europea Meridionale . Vicino a Do- 
dona era un Tempio sacro a Giove , per cui egli chiama- 
vasi anche Dodoneo , ripieno di querce , e celebre pel suo 
antichissimo Oracolo • 

(0 Indovino di Argo , il quale avendo preveduto di do- 
ver morire nella guerra Tebana, si nascose nella propria ca- 
sa: ma tradito dalla morlie fu tratto a forza da Polinice 
alla guerra , nella quale combattendo valorosamente , fu in- 
goiato dalla terra insieme col suo cocchio , come racconta 
Stazio • * 
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ed a Trofònio (i) , e certi altri a Branchide (2) di 
Milesia . Qiiesti sono gli Oracoli della Grecia , a con* 
sultare i quali Creso mandò . In Affrica poi spedì al- 
tri ad Ammcne (3) , per aver risposte . Ma egli man- 
dò ad esplorare di che sentimento fosser gli Oraco- 
li ; affinchè , Se si vedeva , che intendevano la Veri- 
tà , egli domandasse loro , mandandovi nuovamente , se 
far dovesse la spedizione contro i Persiani . Egli dun- 
que mandò alla prova degli Oracoli i Lidj , avendo 
ordinato loro così , che contando! giorni, dal dì che 
partissero da Sardi , per tutto il resto del tempo , nel 
centesimo giorno interrogassero gli Oracoli , diman- 
dando loro , che facesse Creso Re de’Lidj, figlio di Aliat- 
te ; e riportassero a lui in iscritto le risposte di cia- 
scheduno Oracolo . Q^iello che rispondesseio gli altri 

(1) Famoso Architetto , che fece wn Tempio sotterranneo 
nella Beozia Regione della Grecia, la di cui Capitale era 
Tebe ; il qual Tempio si chiamò 1’ Antro di Trotbnio , dov* 
egli diede per lungo tempo gli Oracoli, e dove alla fine 
morì di fame < Si racconta però , che dopo la sua morte un 
Genio entrò in quella spelonca , il quale continuò a dar le 
risposte. Di costui parla anche Cicerone. Tuu.lià. 1.5.47, 
(i) Citta della ionia , che più non esiste , ov’erano i Bran- 
chidi , Sacerdoti di Apollo Didimeo , così chiamato dalla vo- 
ce Greca didimos , che significa doppio , mentre con doppia 
luce illumina il giorno , e rischiara la notte - Macrth. iaturn* 
lib. t cat, 17. 

(?) Aminone significa Arenario , perchè anmon in Greco 
vuol dire arena . Cosi chiamavasi Giove , che sotto la figu> 
ra di Ariete venera vasi nella Libia , oggi Regno di Barca • 
che occupava la parte più Orientale della Barbarla in Affri- 
ca . Veniva poi sotto tal forma adorato , perchè un giorno 
sotto quello aspetto comparve a Bacco assetato negli areno- 
si deserti dell’ Arabia , il quale aveva implorato il suo aiu- 
to ; e percuotendo col piede la terra , fece scaturire una fon- 
tana di acqua . 

Erodoto Tom.I. S 
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Oracoli , non si dice da alcuno : ma in Delfo , subi- 
to che i Lidj entrarono nel Tempio per consultare il 
Dio, domandarongli ciò che loro era ingiunto; la Pitia 
in verso esametro cosi rispose : 

Del mar lo spazio , e delle arene il numero 
lo so ; chi è sordo intendo , e il muto ascolto , 

E giunge a questo mio senso Inodore 
Della Testuggin dalla dura scorza , 

Che nel pajuol si st.\ cuocendo insieme 
Con la carne d’agnello , a cui di sotto 
E’ posto il bronzo , e soppraposto il bronzo . 

Scritte queste cose , che la Pitia aveva dette , parti- 
tisi i Lidj ritornarono a Sardi . £ venuti anche gli 
altri , che Creso aveva mandati attorno , portando i 
vaticini , egli allora aprendoli tutti guardò ciò che vi 
fosse scritto , e di quelli nessuno gli piacque . Tosto 
che però sentì quello di Delfo, incontanente l’ ado- 
rò , e lo ricevè , stimando che il solo Oracolo fosse 
il Delfico , mentre aveva indovinato ciò ch’egli ave- 
va fatto . Imperciocché dopo aver mandati gl’indo- 
vini agli Oracoli , osservando il giorno stabilito , mac- 
chinò "questo . Immaginando cose , che fosser piò dif- 
ficili a trovarsi, ed a spiegarsi, egli cosse in un pa- 
juolo una testuggine , ed un agnello minuzzati assie- 
•me , postovi sopra un coperchio di bronzo . E così 
fu risposto a Creso dall’ Oracolo di Delfo . Qiianto 
poi alla risposta dell’ Oracolo di Anfiarao non posso [ 
dire ciò , ch’egli rispondesse ;ai Lidj , poi ch’ebbero 
in quel sacro ricetto sacrificato ; mentre di quello 
niente si dice , se non che Creso giudicò di aver tro- 
vato anche il di lui vaticinio veridico . Dopo queste 
cose con gran sacrifizj cercava di rendersi propizio 
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f il Dio di Delfo , imperocché immolò tre mila bestie 
da sacrifizio (i) : inoltre, fatta una gran pira dilet- 
ti d’oro, e d’argento , e di coppe d’oro , e di vesti di 
porpora , e di tuniche , tutto abbruciò , sperando con 
queste cose di poter piò che mai farsi amico quel 
Dio ; e comandò ancora a tutti i Lidj , che ciascuno 
sacrificasse quanto aveva . Finito questo sacrificio , ] 

avendo liquefatta immensa copia d’oro , ne formò dei 
mezzi mattoni (2),'i piò lunghi di sei palmi, ed i 
piò corti di tre , della grossezza di un palmo , di 
numero cento diciassette, quattro dei quali erano di 
oro finissimo , e ciascuno del peso di due talenti , e 
mezzo ; e gli altri mezzi mattoni erano di oro bian- 
cheggiante , del peso di due talenti . Fece anche una 
effigie di un Leone (3) d’oro finissimo , del peso di 
dieci talenti ; il qual Leone , quando arse il Tem- | 
pio di Delfo , cadde giò dai mezzi mattoni , sopra i i 
quali stava collocato; e adesso è riposto nel tesoro 
dei Corifttj , e pesa sei talenti , e mezzo soltanto , 
essendosi liquefatti gli altri tre e mezzo. Compite 

(i) Alcuni Espositori credono , che in questa occasiona 
Creso immolasse tre mila di ogni specie di quelli animali * 

' Che secondo il rito gli era permesso sacrificare agl’ IdJii ; 
nè questa opinione sembrerà inverisimile , qualora si ponga 
mente alla Greca superstizione , ed al prodigo genio di 
Creso . 

(*) Dei mezzi mattoni fa menzione anche Vitruvio : 
a. eap- ed altresì il Salmaslo : flinian. Exereitat. cap. jé, 

11 Palmo poi era composto di quattro dita . 

(?) Non dicendo Erodoto , con qual intenzione Creso de- 
dicasse questo Leone, nè di qual cosa fosse simbolo , Il Pi- 
gnorio alla Tavola Islaca t{. scrisse , che il segno del 
Leone nel Zodiaco gli Egizi lo chiamarono l’abitazione del 
Sole, e che per questo Creso mandò a Delfo un Leone ^ 
d’ orò . 
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eh’ ebbe Creso queste cose , mandò a Delfo , aggiun- 
gendo ai suddetti doni anche questi, cioè , due taz- 
ze di grandissima forma, l’una d’oro, l’altra d’ar- 
gento ; e quella d’ oro era situata a destra nell’ingres- 
so del Tempio , e quella d’argento alla sinistra . Que- 
ste ancora , quando il Tempio arse , furono rimos- 
se dal loro sito? e quella d’oro del peso di otto ta- 
lenti , e mezzo , e dodici mine , fu riposta nel teso- 
ro dei Clazomeni ; e quella d’argento capace di sei- 
cento Anfore (i) sta nell’angolo del Vestibolo , e vi 
si mesce il vino dai Delfi nella festa della Teofa- 
nia (2) ; e dicono i Delfi che sia opera di 1 eodoro 
Samio (3) ; ed io Io credo ; perchè nort mi sembra 
un’opera volgare. Mandò inoltre quattro dogli d’ar- 
gento, che sono collocati nel tesoro dei Corintj . 
Donò altresì due Aquirainarj (4) , l’uno d’oro , l’al- 
tro d’argento ; in quello d’oro vi è scritto , dei La- 
cedemoni , i qual i dicono esser lor dono ; ma falsamen- 
te , perchè anche questo è dono di Creso : ma un cer- 
to Delfo , volendo far cosa grata ai Lacedemoni , vi 

(1) L* Anfora Greca, detta anche Metrete, era un vaio 
per misurare i liquori . e conteneva libre 108. di acqua • Chi 
desidera aver piena notizia delle misure Greche legga il li- 
bro secondo di Giorgio Agricola . 

(a) Festa in cnor di Apollo, instituita da quei di Delfo 
per celebrare il giorno della sua apparizione, in cui si mo- 
strò loro per la prima volta • 

(^) Teodoro famoso Scultore , secondo anche la testimo- 
nianza di Pausania , nacque in Samo , già Parthenia , picco- 
la Isola deir Arcipelago , e Patria altresì di Pittagora, e del. 
la Sibilla Samia . 

(4) Gli Aquiminarj ( aqulmiftarii *cl amuìat ) erano vasi 
pieni di acqua lustrale , posti nel mezzo dei Tempi , colla 
quale il popolo si aspergeva • La forma degli Aquiminarj può 
vedersi nel Montfaucon /intiq. Expliq, lem. i.f, 1. (ap. 6 . 
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fece quella iscrizione ; ed il nome di costui benché 
io sappia , non voglio però manifestarlo . Bensì il 
fanciullo , per la mano del quale esce Tacqua , è dei 
Lacedemoni ; non però alcuno degli Aquiminarj . 
Molti altri doni non tanto insigni mandò Creso in- 
sieme con questi : similmente globi d’argento di get- 
to ; ed altresì un simulacro di Donna d’oro di tre cu- 
biti (i) , che i Delfi dicono esser l’effigie della For- 
naja di Creso . Inoltre vi consacrò le collane , e le 
fasce di sua moglie . Queste cose egli mandò a Del- 
fo . Ad Anfiarao poi , avendo udita la di lui virtò , 
c morte , donò uno scudo tutto d’oro , e similmen- 
te una lancia tutta d’oro massiccio , essendo l’asta, 
come le punte , tutta egualmente d’oro ; le quali due 
cose fino al mio tempo erano poste a Tebe (2) nel 
Tempio d’ Apollo Ismenio de’ Tebani . A que’ Lidj , 
che recar dovevano cotali doni ai Tempj , Creso in- 
giunse , d’interrogar gli Oracoli , se doveva egli im- 
prender la guerra contro i Persiani , e farsi alleato al- 
cun popolo . Subitochè i Lidj giunti là dov’erano in- 
viati , ebbero consacrati i doni , consultarono gli Ora- 
coli con queste parole : Creso , Re dei Lidj , e di 
altre nazioni credendo , che questi Oracoli siano i so- 
li fra gli uomini , e vi offri dóni degni delle cose 
vere da voi ritrovate , ed ora vi dimanda , se debba 
imprender la spedizione contro i Persiani , e se si deb- 
ba unire in lega con qualche esercito amico . Coloro 

(i) Il cubito era composto di sei palmi, o sia di 14. dita: 
quindi tre cubiti erano palmi iS. ovvero dita 7»., che cor- 
rispondono in circa a cinque palmi e mezzo di canna Ro- 
mana . 

. (a) Città nobilissima di Beozia in Grecia , o^i detta Sti- 
he, o Ti ve, presso il fiume Ismenio, per cui i Tebani n 
netninaroBO anche Isnteaii, 
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dunque così interrogarono . I pareri poi dell’ uno , e 
dell’altro Oracolo s’accordavano insieme , predicen- 
do a Creso , che , se portasse le armi contro i Persia- 
pi , rovinerebbe un grande Impero . Lo consigliavano 
ancora, che ritrovando i pih potenti dei Greci, se 
li cattivasse amici . Poiché Creso ebbe intese queste 
risposte a lui riferite , si compiacque grandemente de- 
gli Oravroli , e concepì ferma speranza di rovesciare 
r impero di Ciro : e mandando di nuovo alla Pitia , 
donò a ciascun Delfo , del numero dei quali erasi in- 
formato , due stateri d’oro (i) a testa. Ei Delfi iti 
contraccambio diedero a Creso , ed ai Lidj la prece- 
denza nel consultare l’Oracolo, e l’immuniti, ed il 
primo luogo in assidersi , ed il dritto perpetuo a chiun- 
que lo volesse di farsi Delfo Ma Creso dopo aver 
onorato con doni quegli abitanti, consultò per la ter- 
za volta l’Oracolo , mentre dopo la veracità in lui 
scoperta era trasportato per quello ; e consultandolo 
gli domandò, sedi lunga durata sarebbe la sua Mo- 
narchia . E la Pitia cosi rispose ; 

Tosto che in Media avrà occupata un mulo 

La Reai Sede , tu la fuga prendi 

Inver l’Ermo (2) ghiajoso , o Lido molle ; 

Nè fermarti ; e sii vii senza rossore . 

Da questi versi , poi che gli furon portati , molto 
piò che degli altri ritrasse Creso piacere , sperando , 
che mai un mulo in vec^ di un uomo regnerebbe su 
i Medj , e che in conseguenza nè egli , nè i suoi po- 
steri sarebbero giammai del Principato privati . Do- 

(i ) L o statere d’oro equivale ad una mezz’oncia Romana , 
Veggasi Celio Curìone . 

(a) L’Ermo fiume della Lidia» oggi detto Sarabat. 
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po questo procurò, indagando, di farsi amici i piò 
potenti fra i Greci ; e indagando trovò , che gli Sparta- 
ni , e gli Ateniesi avevano la preminenza ; quelli nel- 
la nazione Dorica , e questi nella Jonica . Imperoc- 
ché queste Genti 1’ una PeJasgica (i) , e l’altra Elle- 
nica (2) nel tempo antico alle altre si preferivano : 
e quella non si parti mai dalla sua terra , e questa 
molto lungamente andò vagando ; poiché sotto il Re 
Deucalione abitò la Regione Ftioride (g) ; sotto Doro 
poi figlio di Elleno la Regione , che giace presso Os- 
-sa (4) , ed Olimpo (5) , chiamata Istieotide (6) , c dal- 
la Istieotide quando ne fu discacciata dai Cadmei (7) , 
dimorò in Pindo (8), chiamandosi Macedoa (y) : quindi 


(i) 1 Pclasgi erano antichijsimi popoli della Grecia, cosi 
chiamati da un certo Pclasgo ìor Czphano • Afaeroi. Saturir. 
ìil>. <}> cap. it. y 

(i) L’Acaja , detta in oggi Livadia, chiamavasi anticamen- 
te anche f/e//.n , c perciò ì Greci si chiamano altresì //?/- 
/f/ret dagli Autori . 

(7) La Regione Ftiotide era anticamente una parte della 
la Tessaglia ; la di lei capitale era f tia , Patria di Achille . 

(4) Monte di Tessaglia famoso presso i Poeti per la guer- 
ra del Giganti « oggi si chiama Monte Olirà, o Cossova . 

(f) Monte anch’ esso della Tessaglia cosi alto, che colla 
sua punta sembra che tocchi il Ciclo: quindi i Poeti lo 
prendono pel Cielo medesimo . In oggi si chiama Lacha , co- 
inè altrove si i detto . 

(6) Regione della Tessaglia- - , 

(7) Discendenti da Cadmo Figlio di Agenore Re dei Fe- 

nici , fratello di Europa . Esso edificò Tebe nella Beozia , 
che da lui chiamossi anche Cadmea . | 

(8) Monte grandissimo della Tessaglia, chiamato presente- 
mente Mezzovo . 

(9) E diede il nome a Macedna piccolissima Regione del 
suddetto Monte Pindo nella Tessaglia • 
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di nuovo passò nella Driopide (i); e dalla Driopide 
venendo nel Peloponneso, si chiamò Dorica. Ma non 
posso io affermar per certo , di qual linguaggio si ser- 
virono i Pelasgi ; se è lecito però di dirlo, congettu- 
' randolo da quei Pelasgi , che ancora esistono , i qua- 
li sopra i Tirreni ( 2 ) abitano la città di Crestone ( ;) , 
che una volta erano confinanti con quelli , che ora 
Dorj si chiamano , ed allora abitavano la Regione , 
che adesso vien detta Tessaglia : e di nuovo e dai 
[ Pelasgi , che abitarono Placia ( 4 ) , e Scillace (5) nell’ 
Ellesponto {6) , e tutte le altre città Pelasgiche , le 
quali mutarono nome ; se quindi congetturando io 
debbo dirlo , i Pelasgi usarono una lingua barbara . 

(0 Regione del Peloponneso, oggi detta Audradina , ap« 
partenente alla Turchia Europea Meridionale . 

' (») I Tirreni oggi son detti i Toscani. I Greci li chia- 

marono con quel iirme da Tirreno figlio Hi Ati, che dal- 
la Lidia condusse delle colonie in questa Regione . Ati uno 
de’ discendenti di Ercole , e di Onfiale aveva due figli ; l’uno 
de’ quali chiamavasi Lido, l’altro Tirreno : essendo egli co- 
stretto dalla penuria delle vettovaglie a mandar altrove il suo 
! popolo , ritenne Lido per suo successore nel Regno ; Tirre- 
no poi con buona parte delie sue genti mandollo a cercar 
nuova sede : e costui dopo lunghi giri fermatosi nelle spiag- 
gie del Mare inferiore , chiamò col proprio nome Tirrenia 
tutto quel tratto di Paese, ed il Mare stesso lo nominò pa- 
rimenti Tirreno . 

(j) SI crede che in oggi sia Cortona , che chiamossi an- 
che Corito . 

( 4 ) Città , che più non esiste , nella antica Nisia appar- 
partenente alla Turchia Europea Meridionale . 

(f) Città parimenti della Misia , oggi detta Scillacio . 

(6) Regione parimenti della Misia vicino allo Stretto di 
Ellesponto, oggi detto Braccio di S. Giorgio, o Stretto di Gal- 
lipoli . Questo divide l’Asia dall’Europa per Io spazio di po- 
co meno di un miglio. Fu così nominato da Elle sorella di 
l’risco, che quivi annegpssi j e da Ponto, che significa mate • 
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Che se dunque anche tutta la nazione dei Pelassi era 
tale , la gente Attica , come quella ch’era Pelasgica , 
col passar tra gli Elleni cambiò altresì la lingua. Im- 
perocché nè i Crestoniati hanno la medesima lingua 
con veruno di quei popoli, che abitano all’intorno, 
nè i Placiani ; ma questi sono fra di loro uniformi ; 
c fan vedere , che al presente conservano quel mede- 
simo carattere di lingua , che portarono passando in 
queste Regioni . Ma la nazione Ellenica , da poi che 
ha esistito , sempre si serve della medesima lingua , 
come a me pare; la quale essendo debole poiché fu 
separata dai Pelasgi avanzandosi a principio dal po- 
co , crebbe in molta quantità di genti , massimamen- 
te essendosi aggiunte a quella altre nazioni barbare 
in gran numero; dalle quali però non mi pare , che 
\ ia nazione Pelasgica , benché barbara , siasi grande- 
mente accresciuta , 

Pf//a Nuftone Ateniese . e Spartana , e del gover^ 
no , ed institu^ione loro nel tempo di Creso . 

Capitolo Sesto. 

Creso adunque sentiva dire, che una di queste na- 
ijoni, cioè l’Ateniese, era oppressa, e smembrata da 
Pisistrato figliuolo d’Ippocrate, che in quel tempo 
era Tiranno degli Ateniesi. A questo Ippocrate, men- 
tre da privato celebrava le Olimpie (i) avvenne un 

(ì) Le Olimpie erano giuochi instituiti da Erco'e in ono- 
re di Giove^ suo padre dopo aver debellato Augea Re d Eli- 
de , che gli negava delle purgate stalle la promessa merce* 
de . Celebravansi ogni cinque anni nella Città d’Olimpia , da 
cui presero il nome, chiamata anche Pisa, ne! Peloponne- 
so , che in oggi vien detto Morea appartenente alla Turchia 
Europea Meridionale . &ille rovine dell’antica Olimpia , o 
Pisa oggi è la Città di Longavìco sul fiume AUéo , detto Or« 
fta , 0 Oarbon . 
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grandissimo prodigio . Imperocché avendo egli immo> 
lata una vittima , le Caldaje , piene d’acqua , e di car- 
ne essendo già poste sopra i treppiedi , bollirono sen- 
za fuoco , e l’acqua traboccò . Incontrandovisi Chilo- 
ne Spartano (i) , ed avendo osservato il prodigio , con- 
sigliò a Ippocrate in primo luogo di non condurre in 
sua casa una donna i che gli facesse figli ; e seconda- 
riamente di cacciarla , se mji di già l’avesse ; e se 
avesse alcun figlio , lo rifiutasse . Ippocrate però non 
▼olle ubbidire a Chilone , che ciò gli consigliava ; ed 
ebbe in seguito questo figlio Pisislrato , il quale , es- 
sendosi mossa sedizione tra gli Ateniesi marittimi , e 
quelli di dentro terra, e dei primi essendo capo 
Megacle figlio di Alcmcone , e di quei di terra Li- 
curgo figliuolo di Aristolaide , eccitò la terza sedi- 
zione aspirando alla tirannia : e radunati i sediziosi 
sotto pretesto di difendere gli abitanti della Rocca, 
macchinò questa cosa . Avendo ferito se stesso , ed i 
muli , spinse il carro nella piazza , come se fosse dai 
nemici scampato, i quali avesser voluto ucciderlo men- 
tre andava in campagna ; e pregava il popolo , per 
ottener da lui qualche guardia , avendo prima dato 
buon saggio di se nella spedizione contro i Megare- 
si (2) , e nella presa di Nisea (g) , ed avendo dimo- 

(i) Uno dei sette Sapienti della Grecia , il quale sempre 
soleva dire :rie quid tiimium tuplas . Avendo il di lui figliuolo 
riportata la vittoria nei giaochi Olimpici , egli ne mori di 
gioia j e la sua morte fii onorata da tutta la Grecia . 
tià.j.cap. t». 

(s) Abitanti di Megara Patria di Euclide nell’Acaia , 0 
sia Grecia vera appartenente alla Turchia Europea Meridio- 
nale ; Citth un tempo famosa ; ma in oggi molto decaduta 
dal suo antico splendore^ 

(i) Città poco distante da Megara, che in oggi più non 
esiste . 
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Sfrate altre opere grandi . Il Popolo Ateniese adun- 
que ingannato gli elesse , e gli diede alcuni cittadi- 
ni , i quali non erano Satelliti armati di aste, ma di 
mazze ; e lo seguivano portando mazze di legno . Co- 
storo insieme con Pisistrato sollevandosi occuparono 
la Fortezza ; e quindi Pisistrato s’impadronì dell’Im- 
pero degli Ateniesi , non turbando veruno di quei Ma- 
gistrati , che allora esistevano , nè mutando le leggi ; 
e governò la città bene , ed onoratamente lasciando 
Je cose nel primiero stato . Non molto tempo dap- 
poi quelli della fazione di Megacle , e di Licurgo d’una- 
nime consenso lo discacciarono . In questo modo adun- 
que tenne Pisistrato pel primo la città di Atene , e per- 
dè la Signoria, che aveva, non avendola egli per an- 
che fatta interamente radicare . Ma quei che aveano 
discacciato Pisi'^trato , fecero nuovamente sedizione tra 
loro , da cui Megacle oppresso , spedito un Caducea- 
torc a Pisistrato , mandogli a significare , se volesse 
prendere per moglie la di lui figlia insieme col Prin- 
cipato . Avendo accettata Pisistrato la proposta, ed es- 
sendosi accordato a tali condizioni , macchinarono pel 
di lui ritorno un’azione per mio avviso sciocchissi- 
ma . Già dai tempi antichi la nazione Greca si di- 
stinse dalla Barbarica per esser piò accorta , e pifi lon- 
tana da stolida sciocchezza, ed allora costoro in mez- 
zo agli Ateniesi , che hanno il nome di essere i pri- 
mi fra i Greci nel sapere, vanno a macchinare tal co- 
sa. Era nel popolo Peaniese (i) una donna chiamata 
Eie , della statura di quattro cubiti meno tre dita , 
c assai bella . Avendo essi armata da capo a piede 
questa donna , postala sopra un carro , ed ornatala 


(i ) Popolo di Peanla , o Peonia Città che più non esiste 
della Misia Superiore , oggi detta Servia , appartenente alla 
Turchia Europea Settentrionale. i 
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d’una foggia , onde comparir potesse bellissima , la 
condussero nella città s mandati innanzi i Banditori 
che la prevenissero , i quali giunti nella città pubbli- 
carono questi ordini , così dicendo : O Ateniesi , ac- 
cogliete di buon animo Pisistrato , che Minerva stes- 
sa > onorandolo sopra tutti gli uomini , riconduce nel- 
la sua città (j). Costoro dunque andando di luogo 
in luogo dicevano questo : e tosto corse voce che Mi- 
nerva riconduceva Pisistrato , e tutti credendo , che 
la donna fosse la Dea stessa , adorarono quella morta- 
le , e riceverono Pisistrato . In questo modo , come 
abbiamo detto , riacquistata la tirannia Pisistrato , 
giusta il patto accordato con Megacle > sposò la di 
lui figlia . Ma avendo egli figliuoli già adulti , e di- 
cendosi , che gli Alcmeonidi divcnivan sacrileghi coll’ 
averne da un’altra donna , e perciò non volendo egli 
aver prole dalla nuova Sposa , usava con lei non le- 
gittimamente . Da principio la donna teneva ciò na- 
scosto ; ma poi , o che ne l’avesse richiesta , o no , 

Jo disse alla sua madre, e questa al proprio marito; 
il quale non soffrì di esser disonorato da Pisistrato, 
c preso dallo sdegno ritornò in lega coi sediziosi . 
Pisistrato accortosi delle cose , che contro di lui si 
tramavano , si allontanò totalmente dalla Regione ; 
e giiihto in Erctria (2) venne a deliberazone coi fi- 
gli . Essendo poi prevalso il parere d’Ippia di ricu- 
perar di nuovo la Signoria , raccolsero dei donati- 
vi dalle città, che loro per l’innanzi erano obbliga- 
te ; molte somministrarono loro gran somme di da- 
naro ; ma 1 Tebani furono superiori nella contribuzio- 

(t) La Città ^ dì Atene chiamasi anche la Città di Minerva. 
(1) Città d?I 1 a Tessaglia ; in oggi chiamata Armira » o se- 
condo altri Rocho. 1 
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Ile . Dopo queste cose , per dire il fatto in brevi pa- 
role , venne il tempo , c tutto fu preparato per la 
lor tornata ; imperocché e vennero dal Peloponneso 
gli Argivi presi a soldo , ed un certo di Nasso , per 
nome Ligdamo , venendo volontario accrebbe in loro 
molto coraggio i portati denari ed uomini . Partitisi 
da Eretria ritornarono, volgendo l’anno undecimoj 
e prima di tutto occuparono Maratona (i) nell’Atti- 
ca . In questo luogo essendo accampati , venivano ad 
essi i sediziosi dalla città , e gli altri dai borghi in 
follavi concorrevano, ai quali era più cara la ti- 
rannia della libertà : e così questi si radunavano . Ma 
gli Ateniesi della città fino che Pisistrato raccoglieva 
denari , e finché occupava Maratona , non ne faceva- 
no verun conto ; ma quando sentirono ch’egli da Ma- 
ratona si avanzava verso la città, allora si muni- 
rono di aiuti contro di lui . E questi con tutto il 
loro esercito vennero contro i ribelli, che volevano 
ritornare ; e quelli , ch’erano con Pisistrato , essendo- 
si mossi da Maratona , venivano verso la città , e giun- 
sero al Tempio di Minerva Pallenide ( 2 ) , incontran- 
dosi nel medesimo luogo ; e qui stettero con le ar- 
mi gli uni contro degli altri . Qiiivi preso da divin 
estro Anfilito Acarnane (g) , indovino , si presentò a 
Pisistrnto , ed a lui accostandosi , in verso esametro 
vaticinò dicendo : 


(i) Maratona, o Maratone sta nell’Acaja sul Golfo di Ne- 
groponte , Città famosa per la vittoria riportata da Milzia- 
de Ateniese sull’ esercito di Serse Re di Persia . 

(») Questo Tempio era in Pallene villaggio vicino ad Ate- 
ne , il quale in oggi si chiama Patazenes, o Tarco. 

(j) L’Acarnania era una Regione dell’ Epiro . chiamata :a 
oggi Despotato di Gamia al Ponente della Tessaglia . 
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li giacchio è tratto già i tesa è la rete t 
Ed al raggio lunar verranno i tonni . 

Costui gli fece tal vaticinio per impulso celeste . 
Pisistrato comprendendo l’augurio , e dicendo di ac- 
cettarlo , condusse fuora l’esercito . Gli Ateniesi del- 
la città allora eran rivolti a desinare , e dopo « al- 
tri ai dadi, ed altri al sonno. Ma quelli, ch’erano 
con Pisistrato , facendo impeto , misero in fuga gli 
Ateniesi . Mentre questi fuggivano , formò Pisistrato 
un savissimo consiglio, affinchè gli Ateniesi e mai piò 
non si riunissero , c rimanesser dispersi . Fatti salire i 
suoi figli a cavallo li mandò avanti , acciò raggiun- 
ti i fuggitivi csponcsser loro i comandi di Pisistra» 
to , confortandoli a star di buon animo, ed a ritor- 
nar ciascuno alle proprie abitazioni . Cosi facendo 
gli Ateniesi , Pisistrato impadronitosi per la terza vol- 
ta di Atene , stabili la tirannia e con molti alleati , 
e coi proventi dei danari ritratti parte dal luogo me- 
desimo , e parte dal fiume Strimone(i); e col pren- 
dere in ostaggio i figliuoli di quegli Ateniesi , che 
avevan tenuto il lor posto , nè erano fuggiti ; i quali 
pose in Nasso (2) : imperciocché Pisistrato aveva in 
guerra soggiogata quest’isola , e data a Ligdami ; 
avendo in prima espiata l’ isola di Delfo per voler 
degli Oracoli : e la espiò in questa maniera . Da tut- 
to quel tratto , per quanto se ne poteva veder dal 
Tempio , dissotterrò i cadaveri , e li trasportò in un 

(0 Fiume della Macedonia nella Turchia Europea Meri- 
dionale , chiamato al presente Stromona • Il seno Striinonico 
chiamasi il Golfo della Contessa . 

(») Una delle Cicladi nell’Arcipelago , oggi chiamata Nas- 
sia ; ed in lei si ritrova quel marmo detto Serpentiao » 
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altro luogo della medesima làola . Ora Pisistrato era 
Signore degli Ateniesi ; e gli Ateniesi parte erano sta- 
ti uccisi in battaglia , e parte insieme col figlino! di 
Alcmeone cransi dalla Patria fuggiti . Creso adunque 
sentiva, che tale in quel tempo era lo stato degli 
Ateniesi ; e che gli Spartani erano scampati da grandi 
mali, e che già in guerra erano superiori ai T^ea- 
ti (i), mentre che regnando in Sparta Leonte, edEgc- 
sicle , gli Spartani che avevano fatte le altre guerre 
prosperamente , dai soli Tegeati erano stati sconfitti . 
Avevano altresì prima di questi Re la pih cattiva le- 
gislazione fra quasi tutti i Greci » e si servivano di 
pessime leggi riguardo a loro medesimi , ed imprati- 
cabili rispetto agli stranieri ; ma poi così passarono 
ad una migliore Legislazione . Licurgo uomo illustre 
fra gli Spartani , andato all’Oracolo di Delfo , appena 
entrò nel Tempio , la Pitia così gli disse : 

Grato alli Dei , Licurgo , e al sommo Giove , 

Al pingue Tempio mio tu sei venuto : 

£d io non sò , se a te risponder deggia 
Come a Dio , o come ad Uom ; ma per mio avviso 
Molto piò Ch’Uomo , Dio tu sei , o Licui^o . > 

Alcuni dicono , che oltre queste cose la Pitia det- 
tasse al medesimo le leggi , che ora sono stabilite tra 
gli Spartani . l medesimi Spartani però dicono , che 
Licurgo essendo stato tutore di Leobota Re di Spar- 
ta , figlio di suo fratello (i) , portò queste leggi di 

(i) Abitanti di Tegea Citta di Arcadia nella Morea , la 
quale in oggi chiamasi Muchi!, o Machie . Da questa città 
Anche Pane Dio d’Arcadia denominossi Tegeo . 4dth e TV- 
^taee famtnt . . . l^ìrg. Georg, i. 

(a) 11 fratello di Licurgo cliiamavasi Polidette • Il figlio di 
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Creta, c le sostituì alle^antiche le quali ca-mHÌò to- 
talmente ; ed attese a far sì , che da nessuno venis» 
sero trasgredite • Dopo di ciò Licurgo , riguardo alle 
cose di guerra , instituì le Énomozie, le Triecadi, e 
le Sisisfie (I, > ed oltre a ciò gli Efori, ed i Senato- 
ri . Così passarono gli Spartani ad un retto governo : 
e poiché Licurgo fu morto , edificandogli un Tempio ^ 

10 onorarono grandemente . In grazia' di queste leg- 
gi » e per la bontà del terreno , e per la non pic- 
cola quantità delle persone si avanzarono prestamen- 
te , e fiorirono . Anzi non bastò loro di goder della 
pace > e dell’ozio, ma stimando d’esser da piò de- 
gli Arcadi , consultarono l’Oracolo di Delfo sopra 
tutto il paese d’ Arcadia , e la Pitia così loro rispose : 

Arcadia chiedi a me? Troppo mi chiedi* . 

Io* non te la darò . Molti là sono , 

Che pascon ghiande , e te respingeranno . 

Ma non t’invidio ; ed il poter darotti 

Di saltar in Tegea co’piò sonanti , 

E misurar con fune il bel terreno . 

Avuta ch’ebbero i Lacedemoni coiai risposta , sì 
astennero bensì dagli altri Arcadi , ma mossero guer- 

questi nominato Leobota da Erodoto, appellavasi , secondo 

11 parere di moìti^s’mi Scrittori , Carillo , o Carilao . Plu- 
tarco nella vita di Licu^'c^o lo d'cs Carilao. Si deve dun- 
que credere, che siavi errore nel Testo , il quale potrebbe 
correggersi col dare un altro giro alle parole in questa ma- 
niera : t%%€vdo tutcrf del fij^Uuclo di suo fratells , ai tem^ 
fo dì Leohota Re de^lì Spartani , il quale fu contemporaneo 
di LicuriTO , e tenne il Regno lunghissimo tempo. 

O) Nomi di diversi Battaglioni, o Reggimenti di Solda- 
ti Spartani* 
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ra aìTeoeati, portandole catene, affidati suH’ingan- 
nerole Oracolo , quasi che essi ridar dovessero i Te- 
geati in schiavitù . Ma posti essendo in fuga nel pri- 
mo attacco gli Spartani , tutti quelli di loro , che vi- 
vi furono presi , stretti nei medesimi ceppi , che avean 
essi portati , e misurando con una fune il campo dei 
Tegeati , lo lavorarono. Le catene poi, colle quali 
furono «legati , si conservarono fino alla mia età in 
Tegea appese intorno al Tempio di Minerva Alea(i). 
E da questa prima guerra combatterono sempre con 
proprio vantaggio contro i Tegeati . Ai tempi di Cre- 
so , regnando in Sparta Anassandrida , ed Aristone , ri- 
masero in guerra gli Spartani di gran lunga superiori 
in questa maniera . Essendo essi sempre sconfitti in 
guerra dai Tegeati , spediti degl’indovini all’Oracolo- 
di Delfo , gli domandarono , qual delti Dei placar do- 
vevano , per rimaner vincitori dei Tegeati . La Pitia 
rispose , che ciò succederebbe , quando riportassero 
nella loro città le ossa di Oreste figliuolo di Agamen- 
none . Ma non potendo essi rinvenir l’urna di lui , 
mandaron di nuovo al Dio per interrogarlo del luo- 
go V in cui Oreste giacesse . Fattasi dagl’lndòvini una 
tale interrogazione , la Pitia cosi disse : 

Certa Tegea è in Arcadia, in campo aperto; 

, (^ivi due venti spiran da veemente ^ • 

Forza commossi, e quivi sono colpi 
Contra colpi , ed offesa con tra offesa : 

Quivi la Terra Madre delle cose t 

Cuopre d’ Agamennon l’inclito Figlio I * 

Cui riportando, vincerai Tegea. 

(0 Alea era una Città di Arcadia . la quale pid non esi- 
ste : cosi denuininavasi anche Minerva a cagione di questo 
Tempio . ^ 

Erodoto Tom.!;. 0 
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Avendo i Lacedemoni intese queste cose , nón pe- 
rò riuscì loro, sebbene qua, e là cercassero, di ri- 
trovarlo.; fino a che Liche , uno di quelli Spartani, 
che Benemeriti si chiamano , lo ritrovò . Sono i -Be- 
nemeriti i piò vecchj dei cittadini usciti sempre dal- 
. la miliaia equestre , cinque ogni anno , i quali 'in 
queir anno che escono dalla cavalleria , è d’ uopo , 
che vadano in diversi luoghi lontani dal corgunc di 
Sparta . Di. questi essendo Liche , ritrovò in Tegea la 
cosa, che si cercava , assistito parte 'dalla fortuna, e 
parte dalla sua avvedutezza. Imperocché essendo in 
quel tempo tra i Tegeati e gli Spartani libertà di com- 
mercio , ed essendo costui andato in una bottega di 
un fabbro , stava con ammirazione a veder battere il 
ferro sopra l’incudine . Nel quale spettacolo veden- 
dolo ammirato il ferrajo, sospeso il lavoro, gli dis- 
se : certo, o straniero Spartano, piò ti maraviglie- 
resti , se quello che so io , Io sapessi tu , che tanto 
ammiri la manifattura del ferro . Volendo io fare in 
questa Corte un pozzo , scavando , mi abbattei in un 
sepolcro di sette cubiti (i); e perchè io non crede- 
va , che gli uomini fossero stati una volta piò gran- 
di di quello, che siano al presente, lo aprii, evi- 
di un cadavere della lunghezza medesima dell’avello , 
ed avendolo misurato do ricopersi . Riferendo colui 
' le cose , che aveva vedute , Liche rifletté , e conget- 
turò , che questo , secondo l’Oracolo , fosse Oreste , 
argomentando così : i due mantid del ferrajo , eh* 
egli vedeva , pensò , ch’erano i due venti : l’incudi- 
ne poi , ed il martello pensò che fosse il colpo con- 
tro il colpo ; il ferro poi , che si batteva , l’oiTesa 
aggiunta alI’oiTesa ; argomentando così per la ragio- 

i 

(i) VcggasI Aulo Gelilo , Aoc/, Att. Hi, i. cap. io. 
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ne , che il ferro era stato inventato in danno dell’ 
uomo . Avendo egli pertanto congetturate queste co- 
se , ritornatosene a Sparta , narrò il tutto agli Sparta- 
ni . Coloro con finzione , e con accordo fatto insie- 
me lo chiamarono in giudizio , e lo condannarono 
'alPesiglio ; ed egli andando aTegea, e raccontando 
la sua disgrazia al ferrajo, pensava di prendere a pi- 
gione la corte da lui , che ricusava di dargliela . Ma 
qualche tempo dopo avendolo persuaso , ivi ebbe 
l’abitazione. Cosi scavato il sepolcro, raccolse le os- 
sa , e seco portandole ritornò a Sparta . D’aliora in 
poi quante volte i Tegeati , e gli Spartani vennero a 
combattimento , questi rimasero di gran lunga supe- 
riori ; ed in oltre anche una gran ^arte del Pelopon- 
neso ei'a da essi soggiogata . Udendo pertanto Creso 
tutte queste cose, mandò degli Ambasciatori. a Spar- 
ta , che portassero dei presenti , e chiedessero l’al- 
leanza in guerra.; e ordinò ai medesimi ciò, che do- 
vevano esporre . E quelli dopo che furono giunti , 
dissero : Noi mandò Creso Re dei Lidj , e delle altra 
nazioni cosi a voi dicendo ; O Spartani ,* poiché il 
Dio per l’Oracolo mi avvisò , che mi procurassi un 
amico Greco ; ed io sento che voi siete i primi fra 
i Greci; voi adunque in forza dell’Oracolo lochia- 
mo, bramando d’esser socio, ed amico, senza fro- 
de, ed inganno. Creso espose queste cose per via di 
.Ambasciatori ; e gli Spartani , che ancor essi aveano 
sentito l’Oracolo dato a Creso , e si rallegrarono ddl’ 
arrivo dei Lidj , e fecero patto di ospitalità , e di al- 
' leanza; mentre anche per l’addietro avea Creso com- 
partiti alcuni benefici agli Spartani ; poiché aven- 
do essi mandato a Sardi a comprar dell’oro , di cui 
volevano servirsi per quel Simulacro di Apollo , che 

♦ 6 
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ora è posto a Tornace nella Laconica (1) , quell’oro 
fu ad essi da Creso donato . Gli Spartani adunque .ac- 
cettarono l’alleanza , e per cagione di ciò , e perch’ 
egli. preponendoli a tutti ì Greci , se li era scelti 
I per amici : e parte erano pronti ad ubbidire alle pro- 
poste ; e parte ' avendo fatta una tazza di bronzo , 
riempiendola di fuori intorno all’orlo di animali in- 
tagliati, la quale era capace di trecento Anfore, la 
travisar fuori , volendo con questo dono contraccambiar 
Creso. Ma quella non giunse a Sardi per uno di que- 
sti due motivi , che si dicono . Gli Spartani afferma- 
no, che questa tazza', quanvlo si trasportava a Sar- 
di , giunta vicino a Samo fu dai Samj , che ciò avean 
saputo , predata , dando assalto con delle navi lun- 
ghe. 1 Samj poi dicono , che gli Spartani, che porta- 
vano la tazza , essendo venuti tardi , ed avendo sa- 
puto , che Creso con la citti era preso , la vende- 
rono in Samo , ed avendola comprata persone priva- 
te, queste la dedicarono a) Tempio di Giunone, e 
che forse ^juelli stessi , che la venderono , ritornati a 
Sparta dissero , essere stata loro rubata dai Samj . E 
così sta il fatto riguardo alla tazza . 

La guerra di Creso contro Ciro ; e come Sardi fos- 
te assediata. 

Capitolo Sjttimo. 

Creso poi non intendendo bene l’Oracolo , appa- 
recchiava un esercito contro la Cappadocia (2) , con 

(0 Citt'a della Laconica , Regione del Peloponneso , la qua- 
le più non esiste . 

(») La Regione di Cappadocia era anticamente 07’ è og- 
gi Amasia nella Natolla . Amasia i la Capitale , Patria di Stra- 
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spcr^nzs di rovesciar Ciro > e la potenza Persiana^* 

Ma in tempo che Creso si apprestava a far la sp 3 >- 
dizione contro i Persiani, un certo Lido ( costui si 
chiamava Sandani ) tenuto anche per l’addietro sa- 
piente , e fatto poi .pih celebre presso i Lidj pai- 
questo parere , cosi gli diede consiglio ; O Re, tu 
prepari 1 armata contro tali uomini, che portano* 
le^ brache di cuojo , e di cuojo il resto del lor .ve- 
stimento ; e mangiano non quel che' vogliono, ma 
quel che hanno , ^abitando un^alpestre Regione r Ol- ^ 
tre ■ a questo non usano vino ', ma bevono acqua'; 
non hanno fichi da mangiare * ‘nè altra ?osa buona . 
Quindi se vincerai , cosa terrai loro , che nulla pos- 
seggono ? Se poi resti vinto , rifletti quanti beni tu 
perderai. Quando quelli, avran gustati! nostri beni , 
gli occuperanno avidamente, nè discacciar si potran- 
no . lo per me ringrazio gl’Iddii , che non pongono 
in animo ai Persiani d’invadere i Lidj 'guerre 'pian- 
do . Cosi egli parlò , nè però mosse Creso . E vera- 
mente i Persiani , prima che soggettassero i Lidj , nien- ' 
te avevano di lauto , e di esquisito . I Gappadoci.' 
poi dai Greci si chiamano Sirj ; e questi .Sirj erano, 
prima che i Persiani regnassero, sotto il dominio 
dei Medj ed allora sotto quello di Ciro . impercioc- 
ché divideva l’Impero dei Medj , e dei Lidj', il fiu-, 
me Ali, il quale dal Monte Annenio (i) scorre tra i 

bone, é Sede dei Re di Cappadocia., la quale oltre iùno-' 
mc-^di Amasia ha quelli - altresì di Trabisonda , e di Tocca- 
ta , e di Aladulia, denominandosi così dalle sue Città e 
Paesi principali . . 

• (i) Monte deirArmenia , chiamata adesso Turcomania nella 

Turchia Asiatica : il detto Monte diccii in pggi il Monte * 
Ararat . 

• ♦ 

. # 
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Cilicj , e dipoi cos\ scorrendo ha i Matieni (i) a de- 
stra , cd i Frigj a sinistra ; oltre i quali passando , e 
verso Borea avanzandosi , di quà termina i Sirj Cap- 
» padoci : da sinistra poi i Paflagoni . Così il fiume Ali 
divide quasi tutte le partì inferiori dell’Asia dal ma- 
re, che è posto contro Cipro fino al Ponto Eusìno (2) . 
Questo poi è come la cervice di tutta questa Regio- 
ne , la quale è di tal lunghezza , che da un uomo spe- 
dito in cinque giorni si percorre . Creso pertanto si 
incamminò coH’csercito verso la Cappadocia , per que- 
sti motivi ; e per avidità della Regione , volendo ag- 
giunger questa parte alla sua , e principalmente per 
la fiducia dell’ Oracolo , e per desiderio di far ven- 
detta di Ciro a cagione di Astiage . Imperocché que- 
sto Astiage figlincl di Ciassare , Re dei Medj , paren- 
te di Creso, era stato vinto .in guerra, e preso da 
Ciro figliuol di Cambise . Astiage poi era affine di 
' Creso in questa maniera . Insorta sedizione fra gli Sci- 
ti Nomadi , una truppa dei medesimi si ritirò nella 
terra dei Medj in tempo ch’era Signore di Media Cias- 
sare figUo di Fraorte, Nipote di Dejocc. Egli da prin- 
cipio ricevè benignamente questi Sciti , venuti in , at- 
to supplichevole ; e molto stimandoli diede loro dei 
fanciulli da istruirsi nella lingua Scitica , e nell’ arte 
del saettare . Passato pòi alcun tempo , andando gli 
‘ Sciti continuamente a caccia, e portando sempre 
.qualche cosa , alcuna volta ancora accadeva , che nul- 
la prendevano. Ritornando costoro così colle mani 
vuote , Ciassare ( mentr’egli come lo dimostrò , non 

(}) Abitanti di Matio , che in oggi chiamasi Candia • Cit- 
ta Capi^aIe , che da il nome a tutta l’Isola. 

(i) Iso'a Asiatica posta nella parte più Orientale del Mar 
Mediterraneo . GM abitanti di quest’ Isola erano molto de- 
diti al lusso', oade fu dag'i antichi consacrata a Venere, 
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era padrone della sua collera) li trattava moltp aspra- 
mente , e con villania . Essi mal soffrendo di- soste- 
ner da Ciassare trattamento sì indegno , fatto consi- 
glio determinarono di uccidere alcuoo di quei fan- 
ciulli ch’essi ammaestravano, ed imbanditolo come 
imbandir solevano le selvaggine, offrirlo aGassare'.i> 
e poi die offerto lo avessero , portarsi in Sardi con la 
maggior celerità ad Aliatte figliuola di Sadiatte ; il 
che fu fatto . Imperocché e Ciassare , ed i convitati , 
mangiarono di quelle carni ; e gli Sciti , fatto questo , 
si presentarono supplichevoli ad Aliatte . Avendo poi 
, Aliatte ricusato di render costoro a Classare, che 
aveali ridomandati , si accese fra i Lidj , ed i Medi 
una guerra di cinque anni , nella quale ora i Medi • 
ed ora i Lidj furorlo vincitori; e diedero ancora una 
battaglia di notte . ‘Andando poi questa guerra con 
epual fortuna per ambedue , nello stesso anno venu- 
ti essendo alle mani , avvenne , che alla metà della pu- 
gna all’improvviso di giorno si fece notte (ij . Que- 
sta mutazione di giorno , che dovea succedere , Ta- 
lete Milesio l’aveva predetta alli ]onÌ , determinando 
questo medesimo anno, in cui la mutazione si fece. 
ILidj, e i Medj quando videro il giorno annottarsi^ 

(i) Discordano gli Scrittori intorno all’anno, in cui que- 
sta Eclisse Solare avvenisse. VMnìo Hht. Nat. Uh. x. cup. iz. 
la crede accaduta neiranno quarto della Olimpiade 4ÌI. Cle- 
mente Alessandrino poi , nella Oltiupiade ;o. in circa . Ma 
compariscono false amendue queste opmioni , quando si pro- 
va, che Ciassare non visse fino agli anni di quelle Olim- 
piadi. Cicerone Divinai. ìib. 1^9. dice, che l’ Eclissi del Sole 
predetta da Talete accadde sotto il Regno di Astiage : ed 
altri furono del medesimo avviso. Lo Scaligero, il Petavio, 

I* Usserio , il Neutono indagarono' il tempo delia suddetta 
Eclissi , e tutti diversamente h fissarono . Quindi in tanta 
varietà di pareri non si sa a quale con sicurezza appigliarsi . 
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c desìsterono dal combattere » e gli uni ^ e gli altri 
«raffrettarono a stabilir fra di loro la pace . Gli auto- 
ri poi della convenzione. furono Siennese di Cilicia, c 
Labineto di Babilonia . Costoro furono quelli che li 
sollecitarono a fare alleanza , e fecero commercio di 
matrimonio , decretando , che Aliatte dasse in moglie 
la sua figliuola Ariena ad Astiage figlio di Classare ; 
imperocché senza una forte parentela le convenzio- 
ni non possono stabili mantenersi . Qiieste genti noi 
fanno i loro patti come i Greci , ed inoltra ferendo- 
si le braccia nella superficie della cute , si lambisco- 
no il sangue reciprocamente . Ciro adunque dopo 
aver vinto in guerra questo Astiage suo Avo mater- 
no , lo riteneva prigioniero per quel mdtivo, che in 
seguito indicherò . Per questo titolo Creso essendo- 
gli nemico, avea mandato a gli Oracoli , per sape- 
re , se doveva muover guerra ai Persiani . Ed essen- 
do venuta l’ingannevol risposta da lui interpretata a 
«e stesso favorevole , intraprese la spedizione contro 
la terra dei Persiani . E tosto che al fiume Ali fu 
giunto, allora, come dico io, pasiò le truppe’su i 
ponti che v’crano; come poi moltissimi dei Greci 
van dicendo , Talete Milcsio le fece passare; poiché 
dicono , che , essendo incerto l’animo di Creso in 
qual modo facesse passare l’esercito , mentre secon- 
do essi non v’eran per anche alcuni ponti a quel tem- 
po, Talcte, che era in quest’armata , fece sì, che il 
fiume , il quale scorreva alla sinistra dell’esercito , 
scorresse anche alla destra ; e chejo fece in questo 
modo. Cominciando una profonda fossa in un luo- 
go superiore agli alloggiamenti*, la piegò, conducen- 
dola in guisa di mezza luna, la quale afibracciasse al- 
le spalle gli alloggiamenti 4 com’erano piantati. Aven- 
do egli per quella fossa insinuato il fiume dal suo 
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alveo antico ^ Io faceva ritornar di nuovo , dopo che 
aveva gfrato intorno al campo , nel suo letto ; così 
*che , essendo diviso, con somma prestezza il fiume 
si fece da potersi guadare d’ambe le parti • Alcuni 
poi dicono ancora , che Tantico alveo interamente si 
diseccasse ; alla qual cosa però io non consento : poi- 
ché in qual modo lo varcaron coloro , quando tor- 
narono addietro ? Creso ^dunque, passato l’esercito , 
giunse in quella Regione della, Cappadocia , che si 
chiama Pteria (*) : ePteria è Ja piò forte di tutte di 
quella Regione , vicino alla città di Sinope(2) , situa- 
ta quasi presso il Ponto Eusino . Qiiivi avendo gli 
accampamenti , devasta le possessioni de’ Sirj , ed 
espugna , e saccheggia la città dei Pteriesi . Prese al- 
tresì tutte le città circonvicine, ed .esterminò i Sirj 
stessi senz’alcun loro demerito. Ciro poi raccolto tut-^ 
to il suo esercito , e presi tutti quelli, che in raez- 
zo abitavano , andò contro a Creso.; ma prima di fa- 
re uscir l’esercito, mandando dei Caduceatori alli 
Jonj , tentò d’indurli a ribellarsi da Creso . Ma lijo- 
nj negarono di farlo ; e Ciro avanzatosi , ed accam- 
patosi dirimpetto a Creso, nella medesima Regione 
Pteria di tutto lor potere a vicenda si batterono. Ed 
attaccata una fiera battaglia , e molti d’ambediie le 
parti cadendo , all’ ultiino si divisero al sopràggiun- 
ger della notte ; e ninno fu vincitore . Ed in questo 
modo i due eserciti combatterono . Creso accusan- 
.do se medesimo per le scarse sue truppe in confron- 
to della moltitudine dei nemici ( mentre l’esercito di 


(f) Citta che plà non esiste • della Cappadocia , oggi Ama- 
sia nella Natòlia . 

(t) Città della Natòlia, oggi detta Sinopi , Patria di Dio- 
gene Cinico. .i 
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Ini ) che aveva mossa la guerra , era molto minore di 
quello di Ciro ) c Ciro il giorno dopo soprasseden- 
do di attaccarlo , se ne tornò a Sardi , avendo in ani- 
mo di chiamare gli Egiziani secondo i patti ; impe- 
rocché aveva fatto confederazione anche con Amasi 
Re d’Egitto prima che cogli Spartani; e d’invitare al- 
tresì i Babilonesi! dei quali in quel tempo era Re 
labineto ; poiché anche con questi aveva pattuita la 
società delle armi . Pensava ancora di far sapere ai 
Lacedemonj > che fossero pronti ad un giorno detet* 
minato ; e radunati tutti questi , e messe insieme le 
• truppe , risolvè , riposandosi l’inverno , subito al prin- 
cipiar della Primavera portarsi contro i Persiani . De- 
stinate queste cose , appena fu giunto a iardi , man- 
dò i Caduceatori agli alleati, facendo dir loro, che 
fra cinque mesi si radunassero in Sardi . L’esercito 
poi che aveva di soldati presi a soldo , che aveva- 
no combattuto coi Persiani , lo licenziò, e lo disper- 
se ; non pensandosi mai , che Ciro , che aveva con 
esito tanto eguale guerreggiato , venisse contro a Sar- 
di . Mentre seco stesso Creso cosi ragionava , tutti i 
sobborghi si riempirono di serpenti , i quali appena 
apparivano , i cavalli , lasciando la pastura , se li 
mangiavano . Ciò vedendo Creso , gli parve ,, come lo 
era , un portento : e spedì subito dei messaggi a con- 
sultar gl’interpreti Telmessesi(i) . Giunti questi mes- 
saggj, ed avendo sentito dai Telmessesi cosa signifi- 
car voleva il portento , non riuscì loro di riferirlo a 
Creso; imperocché prima che navigando ritornasse- 
ro a Sardi , Creso fu fatto prigione . Però i Telmcs- 
sesi così avevano indovinato, che era imminente la . 

(t) Della* Citta di Telmesso nella Licia, fiamosa pergU 
Auguri , cd Aruspici . /V/a. Hht. Nat, Uh. y. cap, »s^ 
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^niita di un esercito straniero nella terra di Creso, 
il quale venendo , avrebbe soggiogato i paesani ; per- 
chè dicevano , che il serpente è figlio della terrai 
èd il cavallo nemico , e straniero . (Queste cose i 
Telmessesi interpretarono a Creso , ma gii prigionie- 
ro; non sapendo però ancora ciò che fosse accadu- 
to a Sardi , ed al medesimo Creso . Ciro fatto consa- 
. pevole , che Creso , il quale era partito subito dopo 
il combattimento, fatto a Pteria , avea stabilito dopo 
la partenza di licenziar le truppe , fatto consiglio \ 
conobbe , che molto importava di avvicinar l’eser- 
cito a Sardi quanto piò presto potesse , prima che si 
raccogliesser di nuovo le forze dei Lidj . Ciò non co- 
sì tosto approvò egli , che lo eseguì.; poiché veloce- 
mente condotto in Lidia l’esercito , egli stesso portò 
la nuova a Creso del suo arrivo . Per la qual co^ 
Creso messo in grandissima agit «zione , perchè cosi 
passavan le cose contro la sua opinione, ed aspet- 
tazione , nondimeno condusse fuori i Lidj in batta- 
• glia. Non v’era poi in c^uel tempo nell’Asia g^te nè 
piu forte , nè piò valorosa dei Lidj ; i quali e com- 
battevano a cavallo , e portavano le aste lunghe , ed 
erano peritissimi nel cavalcare . Il campo , in cui se- 
guì la pugna , giace avanti la città ^di Sardi , spazio- 
so . e sgombro d’ogni cosa : pel quale’ scorrendo ed 
altri fiumi , ed il fiume lllo .(i) sboccano insieme in 
uno piò grande di tutti, che si Chiama l’Ermo, il 
quale scendendo dal monte sacro alla Madre Dindi- 
mena (2Ì , entra nel mare vicino alla città di Focea • 
Qiiivi subito che 'Ciro vide i Lidj ordinati in batta- 

(:) Plinio lo chiama Ila. HìiU Nat* top, 

(i) Così chiamavasi Cibele dal JMon te Dlneimo nella fri- 
gia, dove specialmente si venerava • 
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glia , sbigottito dalla cavalleria , stabilì per avviso di I 
Arpago Medo , di far così . Radunati tutti i cammelli « 
che seguivano il suo esercito , e che portavano fru- 
mento , o vasi , li scaricò delle lor some , e pose so- 
pra essi gli uomini vestiti d’armatura equestre ; ai 
quali cosi adornati comandò di andare innanzi a tut- 
te le truppe contro la cavalleria di Creso ; e coman- 
dò aH’infanteria di seguire questa schiera di cammei- ^ 
li ; e dietro all’infanteria collocò la cavalleria . Oo- 
po che tutti erano ordinati, comandò loro, che non 
perdonando ad alcuno dei Lidj , uccidessero qualun- 
que facesse resistenza-, ma non uccidessero Creso , 
benché anche prigioniero resister volesse . Q^iieste co- 
se egli comandò . Dispose poi i cammelli contro la 
cavalleria per questa ragione , perchè il cavallo te- . 
me del cammello , e non può vederne la figura , nò 
sentirne l’odore. Egli dunque pensò questo per ren- 
dere inutile la cavalleria di Creso , per cui esso s’im- 
maginava di dover prevalere . Venuti alle mani , su- 
bito che i cavalli sentirono l’odore dei cammelli , e 
li viaero, si rivolsero addietro: e perì la speranza 
di Creso . Non del tutto però i Lidj si avviliron per 
questo , ma accortisi del fatto , sbalzando dai caval- 
li , combatterono a piede coi Persiani : e finalmente, 
cadendone mólti da ambe le parti , si volsero in fu- 
ga; e respinti dentro le mura , furono dai Persiani as- 
sediati . Così fu posto loro l’assedio . Ma Creso pen- 
sando , che questo assedio anderebbc in lungo , man- 
dò dalle mura altri messaggj ai suoi confederati ; im- 
perocché quelli , che prima erano stati mandati , 
aveaii loro fissato il quinto mese per radunarsi in Sar- 
di . Ma questi li spediva per pregare , che gli s’in- 
viassero prontissimi ajuti . essendo già egli assedia- 
to ; e mandolli alle akre città alleate , ed anche a« 
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Sparti . Ma in questo medesimo tempo avvenne , che 
gli Spartani erano in contesa con gli Argivi per un 
luogo* che si chiama Tirea (i) : il qnal luogo, ben- 
ché parte della terra Argolica, pure gli Spartani !o 
avevano intercetto . Apparteneva altresì agli Argivi co- 
sì la Regione , che è fino a Malea ( 2 ) verso Occidente 
in terra ferma , che risola Citereja (3) , e le altre Iso- 
le . Prestando dunque ajuto gli Argivi al loro terri- 
torio smembrato , si venne quivi d’ambe le parti a 
parlamento , e si convenne , che trecento per par-- 
te combattessero , e la Regione fosse di chi rima- 
nesse superiore ; e che ambedue gli eserciti tornasse- 
ro nella lor terra , nè si fermassero in tempra che si 
combattesse , per questo motivo , affinchè cioè , essen- 
do presenti , non dassero ajuto a chi soccombeva. 
Convcpiite queste ,cosè , per diverse strade si parti- 
rono . 1 che d’ambe le parti erano stati scel-, 

ti, quivi rimasti combatterono insieme; e con egira! 
bravura pugnando , di seicento , tre ne rimasero , è 
ciò nel sopraggiiingere della notte . Degli Argivi , 
due , Alcenore , e Cromio , i quali come vincitori , 
correndo se ne volarono in Argo : de’Lacedemonj il solo ' 
Otriade, che, spogliati i cadaveri degli Argivi , por- 
tò le di loro armi ne’suoi accampamenti , e stette 
saldo nel suo posto . Il dì seguente gli uni , e gli aK' 
tri , udito il fatto , colà si trovarono , ed ognuno a 
se medesimo la vittoria attribuiva : gli Argivi , per^ 
chè dei loro piò n’eran rimasti superstiti : gli Spar- 

(r) Città vicino a Sparta, ed Argo, che ia oggi chia- 
masi Burdugna . 

(i) Promontorio della Morea, oggi chiamato Capo Malto . 

(j) In oggi si chiama Cerigo situata verso l’imboccatura' 
deir Arcipelago . Anticamente chiamavasi anche l’orfìride , dai' 
marmi Porfidi , che ritrovansi in abbondanza ne’suoi monti . 
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tani poi , perchè quei , che di loro eran soprav- 
vissuti , avean presa la fiioa , ed il loro proprio avea 
tenuto il campo, e spogliati i cadaveri di costoro. 
Dalle contese finalmente venuti alle mani combatte- 
rono : e dopo che molti d’una , e d’altra parte ne 
perirono , vinsero gli Spart;mi . Dal qual tempo gli Ar- 
givi tosatisi i capelli , laddove prima erano cornati 
di necessiti , formarono una legge , facendo voto » 
che niun degli Argivi nutrisse la chioma , nè che le 
donne portassero oro prima che avessero ricuperata 
Tirèa . Ma al contrario i Lacedemoni pronjulgarono 
una legge , che da questo tempo fosser cornati quan- 
do prima non lo erano . Dicono , che Otriade , che 
solo era rimasto dei trecento , per vergogna di ritor- 
nare a Sparta per cagione de’suoi compagni uccisi » 
là presso Tirèa si diede la morte. Tale essendo lo 
stato delle cose presso gli Spartani , venne il Cadu- 
ceatore di Sardi ad impetrare ajuto per Creso asse- 
diato . Quelli , udito il Caduceatore , stabilirono > 
che subito si dovesse Creso soccorrere . E già essendo 
pronti, ed allestite anche le navi, giunse un altro mes- 
saggio colla nuova , che le mura dei Lidj erano sta- 
te espugnate , e che Creso era stato preso vivo . 
Così gli Spanani colpiti da questo grande accidente 
soprassederono . 

Come fu presa la Cìrtà di Sàrdi : e la ìnterpreTa- 
pone degli Oracoli di Delfo avuti da Creso • 

Capitolo ottavo 

Città di Sardi poi fu in questo modo espugna- 
ta . Nel decimoquarto giorno , dopo che era comin- 
ciato l’assedio , Ciro mandati attorno alcuni de’suoi 
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Cavalieri, fece pubblicare alle sue truppe, che egli 
avrebbe dato dei doni a colui , che prima fosse so- 
pra le mura salito. Dopo che sforzatosi a ciò Teser- 
cito, la cosa non ebbe esito ; quivi , stando fermi gli 
altri , un certo, Mardo (i) , che aveva nome Ireadc, 
ebbe l’ardire (|i dar 1’ assalto dalla parte della for- 
tezza , dove nitmo era stato messo a far la guardia « 
perchè non si sospettava, che da quella parte giam^ 
mai la Rocca si prendesse , essendo un luogo scosce- 
so, ed inespugnabile : ed in quella parte sola nep- 
pnr Melete,.che prima era stato Re di Sardi, avea 
portato Leone generato da una sua concubina; quan- 
do i Telmessesi pronosticaronq , che se Leone fosse 
stato portato intorno alle mura , la città di /Sardi sa- 
rebbe stata inespugnabile. Mà Melete avendolo con- 
dotto attorno ad ogni altra parte delle miu'a , di ^o- 
ve il sito della fortezza attaccar si poteva , tr^sclò 
questa siccome inespugnabile, e discosccsa , la qua- 
le è da quel lato della città, che a Tino lo (z) riguar- 
da . Adunque questo Ireade Mardo avendo veduto il 
giorno avanti , che da quella parte della Rocca era di- 
sceso un certo Lido per e^usa dt un elmo cadutogli 
di sopra , ed avevaio ricuperato , la considerò , e se 
la pose in mente ; ed allora vi salì egli , ed appres- 

(i) Della Città di Mardi nella Mesopotamia , Regione coni* 
presa in oggi nel Diarbeker della Turchia Asiatica. Mardi 
presentemente chiamati Jderdin , piccola Città sopra u* Mon- 
te *, ma assai forte t . 

(t) Monte di Lidia, oggi detto Tomalìtze , il quale an- » 
ticar^ente si chiamava anche Timolo . Celthratur ( Lydia ) 
maìrimc Sardibm , in la/ere Tmoli montis , qui auffa Timo^ 
ios dicebatt/r. Fltn. tìb. f, top, ij>. 

Dtttruert lui Nyvtpbat vlue/a Timoli . Ovìd. Mttam. Uh. v* 

Bravi altresì un fiume del medesimo nome p di cui si par- 
lerà in teguito » 

I 


Dìgilized by Google 



9«‘ LIBRO . , 

so a Un V? ascesero altri Persiani ; ed essendovene 
venuti in gran numero , così fu presa Sardi , c tutta la 
citti sac'heogiata . Qiianto poi a Creso , queste cose 
gli accaddero . Aveva egli un figlinolo, di cui sopra ho 
fatto menzione , abile n ‘Ile altre cose , ma muto . Adun- 
que nella- passata feliciti degli anni Creso aveva fat- 
to di tut^o per lui ; ed aveva pensate altre cose , ed 
anche mandato a Delfo ad interrogar l’Oracolo intor- 
no a lui ; e la Pitia così gli aveva risposto . 

1 ido di razza , e Re di molte Genti « 

Ignarissimo Creso, non curarti 
D’udir nelle tue case la bramata 
Voce del figlio tuo , senza la quale 
Molto meglio ò che sii, ch’ei fia loquace 
La prima volta in un infausto giorno . 

Prese poi le mura , un certo Persiano si avanzò per 
ticcider Creso da Ini non conosciuto . Vedendolo Cre- 
so venir contro se stesso , costernato dalla presente 
sciagura non lo curò , nè punto gl’ importava di mo- 
rir ferito : ma questo figlio muto , quando vide ve- 
nire addosso il Persiano , per lo spavento , e pel pe- 
ricolo proruppe in onesta voce , e disse : o uomo , 
non uccider Creso. Egli parlò cosi per la prima vol- 
ta , ed in seguito parlò sempre in tutto il tempo del- 
la sua vita (I) . l Persiani c s’impadronirono di Sar- 
di , e presero lo stesso Creso vivo , avendo egli re- 
gnr to anni quattordici , ed essendo stato assediato al- 
trettanti giorni , ed avendo fatto cessare il suo gran- 
de Impero , secondo T Oracolo . l Persiani presolo » 

(0 Vegjajì Cicerone /)/»/«. i- f.jj. ; ed AhIo Gellio 
Att.Ub, tgf, IX, 
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lo condussero innanzi a Ciro ; ed esso construtta 
lina gran pira pose sopra di quella Creso stretto di 
catene , e presso a lui quattordici Lidj , o che avesse 
in animo di offrir queste primizie ad alcun Dio , o 
che volesse soiorre un voto , o che anche , avendo in- 
teso esser Creso un uòmo religioso, perciò lo facesse 
salir sulla pira , volendo vedere se qualche Dio lo li- 
berasse dall’ esser bruciato vivo . Ciro dunque fece 
così . A Creso poi , che stava sopra la pira , benché 
posto in tanta caiamiti , vennero in mente le parole 
di Solone , cioè con quanta divina inspirazione egli gli 
avesse detto , che ninno dei viventi è beato . Tosto 
che ricordossi di questo , ritornando in se stesso , e 
dando un gemito dopo molto silenzio , nominò tre 
volte Solone ; e Ciro , avendo inteso , comandò agl* , 
interpreti , che dimandassero a Creso , chi fosse co- 
lui , ch’egli invocasse : e quelli essendosegli accosta- 
ti , Io interrogarono : Creso interrogato per allora 
stette in silenzio . Dipoi essendo forzato , disse: uno 
invocai , il quale io avrei piò bramato che parlasse 
con tutti i Tiranni , che una gran somma di danaro. 
Ma essendo loro oscura questa risposta , lo interro- 
garono di nuovo su ciò che aveva detto : e facendo- > 
gli essi istanza , e molestandolo , rispose finalmente , 
che Solone, di Patria Ateniese , era a lui una volta 
venuto , c che avendo riguardate tutte le sue ricchez- 
ze , non aveale stimate ; dicendogli tali cose , che tut- ‘ 
to gli era accaduto , com’esso detto gli aveva t e che 
parlando così aveva parlato per lui , quanto per tutti 
gli Uomini , e specialmente per quelli , ai quali pa- 
reva d’esser beati. Qiieste cose riferiva Creso ; eia 
pira già incendiata ardeva neH’cstreme parti ; e Ciro, 
sentendo dagl’interpreti quelle cose , che Creso ave- 
ra dette , si pentì , c rifletté che ancor esso , essen- 
Erodoto Tom. I. 7 , 
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do uomo, dava vivo alle fiamme un’altro uomo stato 
a se non inferiore di fortuna . In oltre temendo la 
(Vendetta , e considerando nulla esservi nelle cose 
umane di stabile , comandò , che tosto il fuoco già ac- 
ceso si smorzasse , e che se ne levasse Creso , e quei 
ch’eran con lui. Ma i soldati , benché lo tentassero, 
non poterono trattenere la veemenza del fuoco . Quivi 
narrano i Lidj , che Creso , udito il pentimento di 
Ciro , quando vide , che ciascuno intento ad estingue- 
• re il fuoco , non però poteva frenarlo , esclamò , in- 
vocando Apollo, che lo ajutasse , se mai da lui gli 
era staro offerto alcun dono grato , e che dal presen- 
te male Io liberasse . Così invocò lagrimando quel 
Dio; ed airimprovviso, di sereno ch’era il Cielo , e 
senza vento, si annuvolò, e scoppiò una procella , e 
venne direttissima pioggia , e la pira si estinse. On- 
de Ciro conoscendo , esser Creso un uomo dabbene , 
c caro agl’ Iddii , togliendolo dalla pira , così Io in- 
terrogò . Creso , e qual degli uomini ti persuase a far- 
ti nemico invece di amico a me , entrando armato nel- 
la mia terra? Ed egli disse ; o Re , io questo feci 
per tua fortuna , e per mia disgrazia ; e cagione di 
ciò fu il Dio dei Greci , spingendomi a guerreggia- 
re : poiché non v’è alcuno sì stolto , che anzi che la 
pace , voglia la guerra ; mentre in pace i figli seppel- 
liscono i padri ; in guerra i padri seppelliscono i fi- 
gliuoli . Ma queste cose forse piacque agli Dei che 
così fossero . Egli disse questo , c Ciro , avendolo di- 
sciolto , Io fece sedere vicino a se , e ne aveva mol- 
to riguardo , ed osservandolo lo ammirava così egli , 
come tutta la moltitudine ch’era aH’intorno. E Cre- 
so occupato nella riflessione stava in silenzio : poi 
volgendosi , e vedendo i Persiani sacche^iar la cit- 
tà dei Lidj , disse : o Re , deggio io svelarti ciò che- 
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penso , o tacere in questo tempo? Ciro gli comandò 
di dire liberamente ciò che volesse . Allora egli lo 
interrogò dicendo : cotesta gran moltitudine che fa 
ella con tanto ardore ?. Ciro rispose : devasta la tua 
città . e disperde le tue ricchezze . Creso replicò : nè 
devasta la mia città , nè le mie ricchezze ; imperoc» 
chè non ho io piò oramai che fare con cotcste cose ; ma 
disperdono e portan via ciò , ch’è tuo . Ciro pose cu- 
ra a quello che gli disse Creso , e fatti partir tut- 
ti , gli domandò , che gli paresse di quello » 
che si faceva. Ed egli disse: giacché gl’ Iddìi mi 
ti diedero servo , per giustizia io debbo avvisarti « se 
vedo qualche cosa di piò di te . Sono i Persiani di 
natura proterva , e poveri . Se dunque tu li lasci far 
prede , ed impadronirsi di soverchie ricchezze , è pro- 
babile , che da 'costoro te ne sia per accader questo : 
qualunque di essi occuperà piò cose, aspettati , che 
ti si ribelli . Ora dunque , se ti piacciono quelle co- 
se che io dico , fa in questa maniera . Poni a ciascu- 
na porta delle guardie dei tuoi satelliti , che , toglien- 
do le ricchezze a quei che le portano via , dicano , 
che è necessario di offrirne le decime a Giove : e tu 
non ti tirerai addosso il loro odio, col torre le ricchez- 
ze per forza ; ed essi conoscendo"', che tu operi giu- 
stamente , faranno ciò di buona voglia . Udendo Ci- 
ro queste cose , si rallegrò oltre modo, parendogli, 
che bene lo consigliasse : e lodandolo molto , e co- 
mandando ai Satelliti di eseguir ciò che Creso ave- 
va suggerito , disse a Creso cosi : Creso , poiché tu 
inclini a far opere rette , c parole da Re , chiedi qual 
dono vuoi tu che io adesso ti faccia ? Ed egli rispo- 
se : o Padrone , mi farai cosa gratissima , se mi per- 
metterai , che io interroghi il'Dio dei Greci ( il qua- 
le io venerai piò di tutti gli Dei) mandando a lui 

5 7 
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queste catene , se è sua legge ingannar coloro , che 
gli hanno offerto dei doni . £ Ciro gli domandò , 
qual mai fosse la cosa , di cui così parlando lo accu-< 
sava. £ Creso gli raccontò dal principio ogni suo 
pensiero i e le risposte degli Oracoli , e principalmen- 
te i donativi , e come messo su dall’Oracolo aveva in- 
trapresa la spedizione contro i Persiani . Rammentan- 
do queste cose , tornò di nuovo a domandar la per- 
missione di rinfacciarle al Dio . Ma Ciro ridendo gli 
soggiunse ; e questo , o Creso , da me otterrai , c si- 
milmente qualunque altra cosa che di tempo in tem- 
po ti farà di mestieri . Tosto che Creso intese que- 
sto , mandò a Delfo alcuni Lidj , incaricandoli, poi 
che avesser poste le catene sul limitare del Tempio , 
di domandare al Dio , se si vergognasse di aver coi 
suoi Oracoli messo su Creso a muover guerra ai Per- 
siani , come se egli avesse potuto rovesciare la Po- 
tenza di Ciro ; dal che gli offrivano tali primizie , 
le catene cioè , che essi portavano : «d incaricandoli 
di piò di domandargli , oltre queste cose, se fosse le- 
cito agl’ Iddii Greci essere ingrati . Si dice , che ai 
Lidj che erano andati colà , e che eseguite avevano 
tali commissioni , la Pitia così rispondesse : anche a* 
un Dio è impossibile sfuggir la sorte destinata dal Fa- 
to . Però Creso ha pagata la pena del quinto Proge- 
nitore , che , essendo satellite degli Eraclidi , indotto 
dalla fraude di Una Donna , uccise il proprio Padro- 
ne, e s’ impadronì delia di lui dignità, la quale nul- 
la gli apparteneva . Ma Apollo con tutto che siasi 
Studiato di far sì , che questo eccidio di. Sardi acca- 
desse ai figli di Creso, non a Creso medesimo , con-, 
tuttociò non ha potuto trasferire i destini : ma per 
quanto quelli lo permisero , egli si sforzò , e ricom- 
pensò Creso , col differir per tre anni l’espugnazio- . 
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ne di Sardi . E Creso sappia , che egli è stato preso 
tre anni più tardi di quello che i Fati avevano 
destinato; e che Apollo gli ha prestato ajuto meutre 
stava per ardere . Per quello pòi che riguarda V O- 
racolo ; a torto Creso si lagna ; poiché Apollo pre-» 
disse , che egli avrebbe rovesciato un grande Impero , 
movendo guerra ai Persiani : della qual cosa volendo 
• egli consultar bene , gli era di mestieri mandar di 
nuovo ad interrogare , se Apollo parlava dell’Impero 
di lui , o di quello di Ciro-. Ma non avendo egli nè 
-ponderato ciò eh’ era stato detto , nè di nuovo in- 
terrogato 1’ Oracolo , diane la colpa a se stessè . Ri- 
guardo-poi alPultima risposta datagli da Apollo in- 
torno al mulo, neppur questa Creso ha ben ponde- 
rata . Imperocché questo mulo era Ciro , cóme ciuc- 
igli che è, nato da due genitori diversi , da madre no- 
bilissima, c da Padre ignobile ; mentre quella era Me- 
da , figliuola di Astiage Re dei Medi ; questi poi Per- 
siano , ed ai Medi soggetto ; e benché l’ultimo tra tut- 
ti , pure prese in moglie la sua Padrona . Queste co- 
se rispose ai Lidj la Pitia , le quali , ritornati essi a 
Sardi , le significarono a Creso ; ed egli avendole udi- 
. te conobbe , che la colpa era di se medesimo , non 
del Dio. Adunque così sta il fatto intorno all’Impe- 
ro di Creso , ed intorno ^la Jonia, soggettata per la 
•prima volta . Poi sono in Grecia moltissimi al tri . do- 
ni di' Creso oltre quelli che abbiamo detto,. Impe- 
rocché presso Tebe de’ Beozj v’è un tripode dWc^. 
che ^gl i colà dedicò ad Apollo Isniejiio : iq Efesó àn- 
,cora sono le vacche d’oro , e la maggior p.$rt^ d^llc co- 
lonne. Parimenti nel Tempio di Pronéa.(i) in Uelfo 


. à * 

(0 Sotto il nome di Pronéa, o di Prodomia‘ vederavano 
quei di Delfo la Dea Mloerva Vcitibulare . come nuovamen- 
te lo dice Erodoto nel libro ottavo*, ' ‘ “ , - 
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v’è uno scuJo d’oro molto grande . E queste cose 
anche al presente sino a’ miei tempi sono rimaste ; 

' ma alcune ne sono perite . Quei doni poi > che in 
( Branchide della Milesia furono dedicati da Creso , 
erano • per quanto sento , di peso uguale t e simili 
I a quelli , che sono in Delfo . Del resto ciò eh’ egli 
mandò a Delfo, ed al Tempio di Anfiarao , erano 
suoi beni domestici , e primizie delle paterne sostan- 
7 e . Poiché gli altri doni erano delle facoltà di quel 
suo nemico , che essendo contrario a Creso prima che 
' regnasse , e favorendo con impegno le parti di Pan- 
taleonte , si sforzava di avanzar questi nel possesso del 
regno • Pantaleonte poi era anch’ esso figliuolo di Aliat- 
te , fratello di Creso , ma non per via della stessa ma- 
dre; imperocché Creso nacque ad Aliatte dalla mo- 
glie Caira , e Pantaleonte da Jade . Essendosi poi im- 
padronito Creso deH’impero lasciatogli dal padre .uc- 
cise colui , che gli era stato contrario , strascinatolo 
sopra un cardo di ferro : i beni poi del medesimo già 
per l’addietro da se consacrati^agl’lddii , allora li de- 
dicò , come abbiamo detto , in quei luoghi . £ fin qui 
sia detto dei doni . La Lidia poi non ha certamente 
cose mirabili da essere scritte , come le altre Regió- 
ni, eccetto quei minuzzoli d’oro . soliti portarsi dal 
Tmolo (i) . Una sola cosa però ci offre molto gran- 
1 de , toltene le opere degli Egizj i e dei Babilonesi : 
imperocché ivi è il sepolcro di Aliatte padre di Cre- 
so . la di ciii base é di grandissime pietre : il resto 
poi è un cumulo di terra . Questo' lo fabbricarono gli 
uomini di -piazza , c gli oprraj , e con questi le Don- 
zelle prostituite al guadagno . Del resto fino alla mia 
età nel sommo dell’aggere stavano cinque termini , le 

(i) Fiamc della Lidia» ■ ■'K- .s 
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iscrizioni dei quali indicavano ciò , che gli uni , e l’al- 
tre avevano fatto > c dalla misura appariva , che l’o- 
pera delle donzelle era grandissima . Imperocché le fi- 
glie del popolo dei Lidj tutte fanno le meretrici, e 
con questo guadagno frattanto si formano la. dote., 
finché si sieno maritate ; lo che fanno da per se stes- 
se . 11 giro di questo sepolcro è di sei stadj , e due ju- 
geri (i) ; la larghezza di tredici jugeri. Confina col 
medesimo sepolcro un gran lago , che dicono i Lidj 
esser perenne, c si chiama Gipeo ; e tutto questo co- 
sì sta. I Lidj servonsi di leggi in tutto simili a quel- 
le dei Greci , se non che coloro abbandonano le proprie 
figlie alla vita meretricia . Essi i primi di quanti sap- 
piamo , coniarono moneto d’oro , e d’argento per uso 
loro $ ed i primi fecero gli Osti. Dicono anche i me- 
desimi , di aver inventati i giuochi , che tuttavia pres- 
so dei Greci , e presso di essi durano ; e dopo avere 
inventate queste cose nelle loro terre , mandarono dei 
Coloni nella firrenia ; il che riferiscono che in questo 
modo avvenisse . Al tempo del Re Ati figliuolo di 
Mane fu per tutta la Lidia una somma carestia , e cer- 
tamente per qualche tempo i Lidj sostennero la loro 
vita in continui travagli ; e dopo , non cessando il ma- 
le , cercarono i rimedj • e ne pensarono chi uno , c chi 
uif altro . Allora dunque fu trovato dai medesimi H 
giuoco dei dadi , dei tali (2) , e della palla , e tutti 

(i) Il jugero è di piedi 140. in lungheSea , e dì tio. ili 
larghezza . 

quali erano certi ossetti quadrilateri , coi quali an- 
ticamente si giuOcava : il lato, che significava 1’ uni tk, chia- 
mavasi il Cane , o la Canicola . per cui il giuocatore dove- 
va porre un denajo ; onde da Persio si chiama Da 7 jr»o\<a Ca~ 
nìcuta , e Fteperzio Hi. 4* tltg. </, Stmptr dannati suiufaere 
canti , Il lato opposto chiainavasi Venere , o Coo , per cui 
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gli altri giuochi , fuori quello dei sassetti (i) ; poiché 
l’invenzione di questi non se l’attribuiscono i Lidj . 
Ma di questi giuochi ritrovati per la fame così face- 
vano uso : un giorno lo davano intero ai giuochi , di 
'modo^che non cercavano cibo; l’altro poi astenendo- 
si dal giuocare , erano soliti cibarsi : ed in questo mo- 
do vissero per anni diciotto . Ma non scemando il ma- 
le , anzi pih ancora incrudelendo i allora il Ke divisi 
i Lidj in due parti , tirò a sorte quelli che restar do- 
vevano nelle loro abitazioni , e quelli che avessero ad 
uscir dalla patria . Ma il Re si unì a quelli , che aves- 
sero sortito di restare nelle lor sedi ; ed a quelli , che 
trasmigravano, aggiunse il suo figlio che si chiamava 
Tirreno . Quelli, che ebbero in sorte di uscire, di- 
scesero a Smirne ; e dopo costrutti dei navigli , su i 
quali ponessero quelle cose che erano, comode per la 
suppel lettile, sarpata l’ancora , andarono a procacciarsi 
vitto , ed abitazione , finché trapassate varie Nazioni , 
pervennero negli Umbri, dove, fabbricate delle cit- 
tà , sino a questo giorno abitarono , ed in vece di 
chiamarsi Lidj presero il nome del Regio Figliuolo , 
che li condusse , di modo che dalla sua denomina- 
zione essi ancora si chiamaron Tirreni . I Lidj per- 
tanto furono ridotti in «servitù dai Persiani . Qiiindi 
ormai da noi si faranno parole di Ciro » e si dirà chi 
egli fosse , che rovesciò l’Impero di Creso; e si par- 
lerà dei Persiani , in che modo eglino s’impadroniro- 
no dell’Impero di Asia. Adunque io scriverò così, 

guadagnavansi sei dena| . G'i altri due Iati dicevansi ,^1’uno 
Chio , e l’altr® Senio il primo ftceva guadagnare tre de-r 
raj , ed il secondo quattro . 

(i) Si crede che si debba intendere il giuoco degli Scac? 
chi: lo Scacco chiamavasi dagli Antichi Lètti», et Latrun^ 
fulut , 
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com? raccontano alcuni Persiani , che si studiano noti 
di accrescere le cose di Ciro , ma di narrarle come 
sono; sapendo io esservi tre altre vie di raccontar di 
Ciro . Avendo gli Assirj per cinquecento e venti an- 
ni tenuta l’Asia superiore , i Mcdj pei primi comincia- 
rono a ribellarsi da loro ; ed avendo combattuto cogli 
Assirj^cr la libertà , si diportarono valorosamente , 
e scossò il giogo della servitù , ottennero la libertà . 

Dopo questi altre nazioni fecero in seguito quello che 
i Medj aveano Etto. Ma vivendo già tutte le Genti 
di terra ferma con leggi proprie , con questa occasione 
furon di nuovo alla tirannia soggetti . 

Iflcomìncìa la Scoria. (lì Media . In (jnal modo fosse g 

trasferito l’Imperio in Persia , e come muravi^- 
glìosamente fosse Ciro allevato . 

Capitolo Nono. 

i fu presso i Medj un uomo sapiente , il di cui 
nome era Dejoce , figliuol di Fraorte , il quale aspi- 
rando alla Tirannia ,.cosl diportossi . Abitando i Me- 
dj per i borghi, Dejoce per l’addietro stimato fra 
i stioi^ ora più che mai, e con ardor maggiore col- 
tivando la giustizia , la esercitava : e ciò perchè ve- 
deva, che presso tutti i Medj eravi una grande sre- 
golatezza , sapendo benissimo essere la giustizia dell’ 

, ingiustizia nemica . I Medj poi , che abitavano il me- 
desimo borgo , vedendo i <ìi lui costumi , se Io eles- 
sero per giudice. Ed esso come quegli, che ambi- 
va al Prineipato , si dimostrò retto , e giusto ; Io che 
facendo , ottenne presso i popolari una non picco- 
la lode , di modo che sentendo queste tose gli abi- ^ 

tanti degli altri borghi , pioè che Dejoce era il solo , 
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che incorrottamente giudicava , oppressi prima dalle 
inique sentenze , ora , poi che l’avean saputo , quei 
che doveano litigare , concorrevano in folla con alle- 
grezza a Dejoce; ed airultimo a niun altro davano 
l’arbitrio di decidere . Crescendo poi 'sempre il nu- 
mero dei concorrenti , mentre sentivano , che le sen- 
tenze si davano a norma del vero , Dejoce rifletten- 
do , che tutte le cose a lui si deferivano , non vol- 
le pih star colà , dove prima presiedendo giudicava y 
c disse di non voler pifi giudicare ; poiché non era 
suo interesse , trasandate le cose proprie , consumar 
tutto il giorno a comporre le liti altrui . Commet- 
tendosi adunque rapine , e scelleraggini continuamen- 
te per i borghi molto pih ancora di prima , i Me- 
dj y intimata una radunanza , cominciarono a parla- 
re insieme del comune stato delle cose . E per quan- 
to a me pare , gli amici di Dejoce principalmente 
in questa maniera * parlavano . In niun modo , viven- 
do noi coi costumi presenti , possiamo abitare que- 
sta nostra Regione ; orsfi , facciamoci un Re , affin- 
chè cosi lamedesima sia con buone leggi amministrata * 
e noi attendiamo ai lavori , e non soccombiamo per 
la mancanza delle leggi . Esposte queste cose , accon- 
sentirono i Medj di sottoporsi ad un Re : e subito 
che da essi si consultò chi in Re elegger dovessero , 
Dejoce fu da tutti prodotto in mezzo , e commenda- 
to di modo , che fu confermato Re dal suffragio co- 
mune . Ed egli comandò , e che gli s’innalzassero edi- 
fizj degni di un Re , e che gli si assegnassero delle 
guardie . Queste cose fecero i Medj y c gli fabbrica- 
rono grandi edifizj i e ben muniti in quel luogo , ov* 
egli ordinò ; e gli permisero altresì di scegliersi guar- 
die fra tutti i Medj. Dejoce adunque impadronitosi 
dell’Impero, obbligò i Medj a fabbricare una sola 
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cittadella , la quale essendo ben munita , e bene ador- 
nata , noiT facesse curar loro le altre che avevano. Ob- 
bedendo anche in ciò i Medj , fabbricò le mura am- 
pie, e forti di quella città, che ora chiamasi Ecba- 
tana ( 1 ^ , in «cui un muro all’altro era cerchio con tal 
ordine , che ogni recinto sopravvanzava l’altro dei so- 
li merli . La comodità del luogo lo ajutava, essen- 
do un colle rilevato in modo, che al disegno della 
fabbrica si uniformava . Vi aggiunse altresì un’ altra 
cosa piò magnifica fatta còn somma industria; poiché 
nell’ultimo di quei recinti , che tutti insieme erano 
sette , pose i Tesori, e la Reggia. 11 recinto piò gran- 
de eguagliava in grandezza il giro delle mura di Ate- 
ne ( 2 ): ed il primo recinto aveva i merli di 'color 
bianco , il secondo di color nero , il terzo di color 
rosso , il quarto di color celeste , il quinto di color 
rancio . Così i merli di tutti i cerchj risplendevand 
di colori ; e gli ultimi due l’uno aveva i merli inar- 
gentati , l’altro dorati . Coft queste fortificazioni cin- 
se se stesso Dejoce , e la sua reggia ; e comandò , che 
il popolo fuori delle mura abitasse . Ma compiute tut- 
te queste cose, Dejoce pel primo impose quest’ordi- 
ne : che non fesse lecito ad alcuno di entrare al Re , 
ma che tutto si aggiustasse per via di mediatori , di 
modo che il Re neppur fosse veduto ; ed inoltre , che 
non fosse lecito ad alcuno in presenza sua di ridere , nè 
di sputare , e a chiunque ciò facesse , venisse imputato a' 
vergogna . Con tal decoro egli ordinò riguardo a sé 
stesso le cose , affinchè i suoi eguali educati insieme con 
lui , e di non minor condizione, nè a lui inferiori in vir- 

(i) Ecbatana già Capitale di tutta la Media vien detta 
presentemente Tauris , Città ricca , e grande nell’ Adirbeit- 
zan , o sia antica Media , Provincia considerabile della Persia . 

(a) L’ampiezza f ed il giro di Atene età di aeo. Sudj, 
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t?i , ed in beneficenza , non si dolessero , e non gli tra- 
massero insidie ; ma non vedendolo , sembrasse loro 
un uomo diverso dagli altri . Con tutto questo essen- 
tlasi onorato Dejoce , e confermato nell’Impero , si 
dimostrò molto rigido nell’esercitar la giustizia. Im- 
perocché i litiganti mandavano a lui le loro cause 
scritte per via di mediatori, le quali egli rimanda- 
va decise : e cosi andava facendo nei giudizi . Nell’ 

, altre cose poi aveva stabilito quest’ordine. Se gli 
giungeva all’orecchio , che alcuno avesse recata in- 
giuria ad un altro, chiamatolo 'a se, lo puniva con 
una pena corrispondente al delitto; ed aveva per que- 
sto uso^ delle spie , e degli esploratori per tutta la ' 
Regione . Dejoce adunque ridusse ad una sola Nazio* 
ne tutta la Media , la quale a lui obbedì : della qual 
Nazione queste sono le genti;! Busi, i Parataceni,gli Ari- 
zanti , i Budj , i Magi (i) , Morto Dejoce , che regnò 
anni Jg. , prese l’Impero il di lui figliuolo Fraorté ; 
il quale non contento del «olo impero dei Msd j , mos- 
se guerra prima di tutti ai Persiani ; e pei primi ri- 
dusseli sotto il potere dei Medj . Essendo egli Signo- 
re di queste due nazioni, ambedue forti , soggettò 
poscia l’Asia , invadendo una , ed un’altra gente , 
finché giunse ad attaccar gli Assirj , quegli Assirj , 
che abitavano Ninive , una volta primi fra tutti , ma 
allora abbandonati per ribellione dai loro collegati; 
e *per altro da per se stessi ben difesi . Contro di 
questi intrapresa avendo la spedizione Fraorte , nell’ 
anno ventesimo secondò del suo r^no, perì colla 
maggior parte del suo esercito. Dopo la di lui raors 
te succedette Classare figlio di Fraorte , c nipote di 

(i) Tutti questi Popoli abitavano quella Provincia di Pecr 
sia , che in oggi si chiama Kilan , c Mazenderan . 
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Dejoce ; che si dice essere stato molto pih forte de’ 
suoi maggiori , ed aver pel primo nella milizia di- 
stinti i popoli Asiatici in corpi , ed aver’ pel primo 
distribuiti , ciascuno nel suo ordine , gli Astati , i 
Cavalieri, i Sagittarj ; quando prima tutti erano con- 
fusi . Questi è quegli , che fece guerra coi Lidj , nel 
qual tempo nella medesima pugna il giorno si con- 
verti in notte { ed è quegli , che avendo fatta sua 
tutta l’Asia di sopra al fiume Ali , raccolti tutti i sudi , 
condusse le truppe contro Nino , e per far le ven- 
dette del padre , e per distruggere la città. Ma a co- 
stui , avendo superati in battaglia gli Assirj , ed as- 
sediando Nino , sopravvenne uno smisurato esercito di 
Sciti sotto la condotta di Madie, figliuolo di Proto- 
tia , Re degli Sciti , i quali , cacciati i Cimmerj dall’- 
Europa , entrarono nell’Asia; e mentre inseguivano 
quelli , che fuggivano , penetrarono nella Media . 
Dal lago Meotide (1) fino al fiume Fasi, e* nei Col- 
chi v’è il cammino di trenta giorni per un viandan- 
te spedito : dai Colchi poi venir si può nella Me- 
dia con non si lungo viaggio , essendovi interposta- 
una sola nazione, cioè i Saspiri (2), passati i quali, 
subito si presenta la Media . Gli Sciti però non fece- 
ro irruzione da questa parte , ma piegarono per un 
altra via piò alta, c molto lunga, lasciando il n\on-. 
te Caucaso (3) a mano destra . Quivi i Medj venuti 
alle mani cogli Sciti , e dispersi in battaglia , perde- 
rono rimperio dell’Asia . Ma gli Sciti impadronitisi 

r . ► 

(i) Il Lago , o Palude Meotide fra l’Asia , e l’Europa , og- 
gi si chiama il Mare delle Zabacche, o Sabacche , ed anche 
Mar della Tena . e Mar Bianco . 

i{t) Abitanti di Saspira , oggi detta Bander-Rick nella Persia . 
(;) Monte d’ Asia chiamato Cocas da alcuni, e da ^ altri, 
Arad , Adazar , ed Albsor . 
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di tutta l’Asia , quinci direttamente si portarono in 
Egitto. Ai quali già entrati nella Siria Palestina ve- 
nendo incontro Psammitico Re d’Egitto , con preghie- 
re , e con doni fece sì , che più non andassero avan- 
ti . Gli Sciti ritornati addietro , poi che giunti furo- 
no in Ascalona (i) città della Siria, essendo passata 
la più gran parte di loro senza fare alcun danno , 
alcuni pochi di essi lasciati addietro saccheggiarono 
il Tempio di Venere Celeste , il quale , per quanto io 
ne sento, è il più antico fra ti'tti i Tempj di quella 
Dea . Imperocché il Tempio , ch’è in Cipro « da que- 
sto ebbe origine , come lo dicono anche quei di Ci- 
pro . Anzi il Tempio altresì di Citerà lo edificarono 
i Fenicj nati in questa Kegione della Siria . Ma agli 
Sciti depredatori del Tempio Ascalonese , ed ai loro 
pòsteri mandò la Dea il morbo femminile; ed anche 
gli Sciti stessi confessano di patir quel male per tal 
cagione ; *e da coloro che vanno in Scizia , si vede 
molti essere infetti di tal morbo', i quali dagli ^citi 
chiamati sono Enarei ( 2 Ì , Ma dono che gli Sciti ten- 
nero l’Impero d’Asia per anni zS. , e tutto era per 
la lascivia, e per la negligenza andato quasi in rovi- 
na ( mentre o'tre i tributi esigevano da ciascuno 
quanto piaceva loro d’imporre , ed oltre a ciò depre- 
davano quanto ciascun possedeva ) , finalmente Classa- 
re , ed i Medi trucidarono la maggior parte di co- 
storo ricevutili ad ospizio , ed ubbriacatili . E così t 
Medj ricuperarono l’Impero , e possederono quelle 
cose , di cui cran prima padroni , ed espugnarono 
Ninive , ( come poi la prendessero lo accennerò al- 

(i)' Cittì, della Palestina, che oggi chiamasi Scalcila, e 
Asclan • 

(*) Veggasi Ippocrate Je /itr. /1q, tt L$f. 
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trove ) c soggettarono gli Assirj , toltane la porzione 
Babilonica. Dopo queste cose Ciassare avendo regna- 
to anni 40., nei quali son compresi anche quelli* 
che regnarono gli Sciti , cessò di vivere j ed il regno 
Io prese Astiage suo figlio . Costui ebbe una figliuo- 
la , e chiamolla Mandane , la quale in sogno le par- 
ve spander tant’acqua , che tutta la sua città riem- 
pisse , e tutta l’Asia inondasse . Avendo esposto un 
tal sogno ai Magi interpreti dei sogni , si atterrì , in- 
formato da quelli di tutte le cose; e Mandane di già 
al matrimonio matura , stabilì di non darla ad alcuno ^ 
de’suoi Medj che di lei fosse degno , temendo di quel- 
la visione • Anzi la maritò ad un certo Persiano , chia- 
mato Cambise , ch’egli sapeva esser nato da una buo- 
na famiglia sì , ma per altro di quieta indole , sti- 
mandolo molto al di sotto dello stato di alcun Me- 
do di mezzana condizione. Nel primo anno , poi che 
a Cambise maritò la figliuola , gli si offrì un’altra vi- 
sione . Parevagli veder nascere dal di lei grembo una 
vite , che tutta l’Asia ingombrava . La qual visione 
avendola riferita agl’interpreti dei sogni , richiamò 
di Persia la figliuola già al parto ^vicina , ed alla me- 
desima , essendo giunta , pose una guardia , volendo 
uccidere ciò , ch’ella avesse dato alla luce . Imperoc- 
ché i Magi interpreti dei sogni dicevano , che quel- 
la visione pronosticava ad Astiage* che la prole di 
sua figlia avrebbe in vece di lui regnato-. Ciò dun- 
que osservando Astiage , dopo che Ciro fu nato * chia- 
mando a se Arpago suo familiare, ed il più fido dei ^ 
Medj t e procuratore di tutte le sue cose , così gli 
disse : O Arpago , bada bene di non ommetter l’affa- 
re , che a te impongo , nè d’ingannarmi , nè di pro- 
cacciarti la tua rovina coll’incaricarne altri in tua ve- 
ce . Prendi quel fanciullo , ch^ Mandane partorì * e 
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portandolo nella tua casa, u:cidilo ; dopo in qual 
guisa piJj ti piacerà, seppelliscilo. Ed egli rispose: 
O Re , nè mai altre volte notasti in me cosa che tf 
dispiacesse , e mi guarderò anche neH’avvenirc dal 
fare contro di te veruna mancanza . Che se ti è 
a cuore che si faccia . è d’uopo per quanto è in nfie , 
che io con ogni industria lo eseguisca . Avendo Ar- 
pago risposte queste cose . ed essendogli stato dato 
tutto adorno il b.ambino per darlo a morte , si por- 
tò. alla propria casa piangendo ; e presentatosi alla 
moglie le raccontò tutto il discorso tenutogli da 
Astiage . E la moglie gli disse: che hai dunque tu 
in animo di fare ? Ed egli rispose : no certamente 
quello che Astiage ha comandato . Neppure se egli 
imperversasse, e smaniasse piò di quello che presen- 
temente non fa, obbedirò al suo volere, nè lo com- 
piacerò in questa uccisione : e non lo ucciderò per 
molte éagioni , c perchè il fanciullo ò a me parente , 
e perchè Astiage è avanzato in età , ed orbo di pro^ 
le maschile . Se il regno , morto lui , pervenir deve a 
questa sua figliuola medesima , il di cui figlio è ora 
per morire dalle mie mani, che altro mi resta, se 
non un grandissimo pericolo.^ Tuttavoba per mia sicu- 
rezza è espediente , che muoja questo fanciullo , ma 
per mano di alcuno di quei di Astiage , non di al- 
cuno dei miei . Ciò detto subitamente -manda un mes- 
so al custode degli armenti di Astiage , cui sapeva 
che abitava i monti , ed i pascoli ripieni di fiere , 
e che si chiamava Mitradate . Costui aveva per mo- 
glie una sua conserva per nome Cino (i) in Greca lin- 
gua , ed in lingua Meda, Spaco; imperocché i Me- 
dj chiamano il cane , Spaca . 11 luogo dunque , dove 

(i) Ciiios.è nome Greco, ed in Italiano vuol dir Cane. 
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quel Custode di armenti pasceva i buoi , era situata 
alle radici dei monti verso il vento Boreale di Ecba- 
tana , ed al mare Eusino ; poiché da questa parte ri- 
volta ai Saspiri , la Media è molto montuosa , ed ele- 
vata , e piena di selve: ed il restante poi della Me- 
dia è tutta piana. Colui dunque chiamato, essendo 
prestamente venuto , Arpago gli disse : Astiage ti co- 
manda di prender questo fanciullo , e' di esporlo in 
un monte il pifi deserto di tutti, affinché muoja pre- 
stissimo ; ed egli m’ingiunse di dirti questo , che se 
tu non l’ucciderai , ma in qualche maniera lo salverai > 
tu stessq sarai ucciso di crudelissima morte : ed io 
sono stato incaricato di attendere , che il fanciullo 
si esponga. Appena il custode' degli armenti udì que- 
ste cose , preso il bambino , ritornò per la medesi- 
ma via, ond’era venuto , al suo tugurio. A costui 
poi la propria moglie , il di cui parto s’aspettava di 
giorno in giorno , partorì , così Dio volendo , un fi- 
glio quel giorno stesso , in cui era andato alla cit- 
tà. Dunque erano ambedue l’uno dell’altro solleciti . 
Colui per la moglie prossima al parto, ed ella a vi- 
cenda temendo per suo marito , perchè fuor del so- 
lito era stato chiamato da Arpago . Ma dopo che fu 
ritornato , la moglie sua vergendolo all’improvviso , 
gli dimandò la prima , perchè Arpago con tanta pre- 
mura chiamato lo avesse . Ed ‘egli disse: O moglie, 
tosto che giunsi alla città , vidi , ed udii cosa , che 
non vorrei aver mai veduta, nè mai voglia il Cielo , 
che ai nostri padroni avvenga . Tutta la casa d’ Ar- 
pago era piena di lutto : nella quale appena io spa- 
ventato entrai , vidi un bambino posto nel mezzo , che 
palpitava , e vagiva ornato d’oro , e di una veste di 
varj colori . Appena Arpago mi vide , mi comandò di 
prenderlo in fretta , e di portarlo meco , esponendo- 
Erodoto Tom.I. 8 
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Io in un luogo montuoso, c pì^i di fiere ripieno; di- 
cendo , che Astiage era quegli , che mi dava tali or- 
dini , minacciandomi gravemente , se io ciò non fa- 
ceva. lo preso il fanciullo , meco lo portai , creden- 
do , che egli fosse di alcuno dei domestici; nè mai 
avrei potuto pensare di chi era figlio . Mi atterriva 
però nel vederlo ornato d’oro, e di vesti; e molto 
piò perchè in casa di Arpago manifestamente si pian- 
geva . E subito mentre io era per via riseppi il tut- 
to dal ministro , che portò fuori della città, e con- 
segnommi il fanciullo , cioè che esso era figliuol di 
Mandane figlia di Astiage , e di Cambise figliuolo di 
Ciro ; e che da Astiage si comandava che fosse ucci- 
so . Ed eccolo , ora è qu\ . Così parlando il guar- 
diano degli armenti , mostrò il fanciullo scoperto : 
e la donna vcggcndolo grandicello , c vago , abbrac- 
ciate le ginocchia del marito , lagrimando lo scon- 
giurò di non esporre in alcun modo quel pargolet- 
to . Egli disse di non poter fare diversamente , men- 
tre sariano sopraggiunti degli esploratori mandati da 
Arpago per veder d ella cosa : ed egli medesimo , se 
ciò non avesse effettuato , sarebbe miseramente peri- 
to . La moglie con ciò non pei*suadendo il marito , 
soggiunse questo ; Poiché indurre io non ti posso a 
non esporlo , tu fa cpmc io ti dico , se però è asso- 
lutame^te necessario, che il fanciullo esposto si veg- 
ga . Avendo ancor io partorito un figliuolo , ed aven- 
dolo partorito morto , tu , preso quello , esponilo in 
vece dell’altro ; ed alleviamo questo della figliuola 
di Astiage , come generato da noi . Così nè tu sa- 
rai ritrovato disubbidiente ai padroni , nè avre- 
mo mal provveduto a noi medesimi ; imperocché e 
quello che morì , avrà regale sepoltura , e questo che 
vive non perderà la vita . Parve al custode degli ar- 


Digitized byGoogle 


PRIMO iij 

menti , che la sua moglie parlasse veramente a pro- 
posito per le circostanze presenti , e subito cosi fe- 
ce . 11 fanciullo da lui portato per uccidersi , lo die- 
de alla sua moglie , e preso il suo , che era morto > 

10 collocò in quel medesimo canestro , in cui avea 
l’altro portato , ed aggiustatolo con tutti gli orna- 
menti dell’altro pargoletto , lo espose nel piò deser- 
to monte, e dopo tre giorni che lo avev'a esposto , 
lasciato colà per guardia un certo pastore , si por- 
tò alla città , ed alla casa di Arpaeo , e gli disse , che 
era disposto a mostrargli il cadavere di quel fanciul- 
Ictto . Arpago , mandati i piò fidi de’suoi satelliti , 
per mezzo di questi si sincerò della cosa , e seppellì 

11 figliuolino del custode degli armenti . E cosi que- 
sto fanciullo fu seppellito : l’altro poi , che in segui- 
to fu chiamato Ciro, fu preso e nutrito dalla moglie 
del custode degli armenti , avendogli posto un altro 
nome , e non già quello di Ciro . Giunto egli all’età 
di IO. anni , fu scoperto da questo fatto , che gli ac- 
cadde. Giuocava nel contado, ov’ erano gli armen- 
ti , e giuocava nella via con altri suoi coetanei ; e 
quei giovanetti per giuoco elessero per loro Re lui , 
che si chiamava il figlio del custode degli armenti . 
Egli adunque comandava loro , ad alcuni che fabbri- 
cassero; ad altri che fossero satelliti; ad alcuni al- 
tri che fossero l’occhio del Re ; c ad altri finalmen- 
te , che stassero mediatori riferendo quelle cose , che 
si portavano alla Reggia ; assegnando cosi a ciasche- 
duno il proprio ufficio . Uno di quei ragazzi , che in- 
sieme giuncavano , era il figlio di Artembare , uomo di- 
stinto fra i Medj , cui Ciro , per non aver fatto ciò che 
gli era stato comandato , ordinò che fosse preso dagli 
altri garzoni; e coloro avendo obbedito, egli lo bat- 
tè molto aspramente . Mal soffrendo il giovinetto que- 

* 8 
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sta cosa come indegna di se , appena fu rilasciato , 
ritornato in città al padre, gli raccontò piangendo 
quanto aveva sofferto da Ciro ; non però nominando- 
lo Ciro , ( mentr’esso non avea per anche quel nome ) 
ma figliuolo del custode degli armenti di Astiage . Ar- 
tembare, siccom’era molto iracondo , conducendo per 
mano il figlio , se n’andò ad Astiage : ed esclamando 
di aver ricevuta una intollerabile ingiuria , e mo- 
strando le spalle del figliuolo , disse : O Ke , in tal 
guisa noi siamo stati insultati dal figliuolo del custo- 
de degli armenti, tuo servo. Astiage udite , e vedii* 
te queste* cose , volendo in gVazia dell’onor di Artem- 
bare vendicare il figliuolo, comandò che fossero a se 
condotti il custode degli armenti, ed il suo figlio . 
Venuti essendo ambedue , Astiage verso Ciro rivoi- 
to così gli disse ; E tu nato di tal padre hai osato 
^caricar di battiture s\ indegne il figliuol di costui , 
che tiene il primo luogo presso di me ? E Ciro rispo- 
^se: io, o padrone, ciò giustamente gli feci . Imper- 
ciocché i ragazzi della villa , del numero de’quali uno 
era questi ,• mi avevano costituito loro Re per giuo- 
co; mentr’io pareva ad essi abilissimo a questo . M»i 
costui , obbedendo tutti gli altri , obbedir non vò- 
leva , e mi teneva per nulla ; per Io che pagò il fio • 
Che se io dunque per questo di alcun gastigo son 
degno , eccomi pronto . In tempo che egli così par- 
lava , venne in mente ad Astiage di conoscerlo , e gli 
parve di raffigurare le fattezze di quel volto , e che 
si accostassero a quelle di Ciro ; tanto piò che lo sen- 
tiva rispondere così generosamente , ed il tempo > ia 
cui fu esposto , conveniva con l’età del medesimo . 
(Combattuto Astiage da queste cose , stette per qual- 
che tempo senza voce, c finalmente appena fu in se ri- 
tornato , volendo levarsi d’intorno xArtembarc , per esa-. 
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minare il custode degli armenti senza la presenza di 
' alcuno , disse : Io , o Arrembare , farò s\ , che nè tu , 
nè tuo figliuolo per questo fatto abbiate da lagnarvi . 
Licenziato dunque Arrembare , ed introdotto Ciro per 
comando del Re , questi domandò al custode degli ar- 
menti , che solo era rimasto , donde avesse avuto quel 
fanciullo , e chi dato glielo avesse ? Egli rispose , che 
era stato da lui generato , e che aveva ancora presso 
di se la sua genitrice . Astiage disse , che non ben 
provvedeva a se stesso , col volersi porre in grandis- 
sima calamità : e cosi dicendo fe’ cenno a satelliti , 
che lo pigliassero . Condótto poscia ai tormenti , fi- 
nalmente manifestò tal quaPera la cosa ; e dal prin- 
cipio incominciando , ed esponendo la verità , disce- 
se alle preghiere , e ad impetrar per se stesso perdo- 
no . Dopo che il custode degli armenti parlò il ve- 
ro , Astiage non si prese di lui cura maggiore ; ma 
comandò ai satelliti di chiamar Arpago , contro di cui 
era molto sdegnato . Appena egli comparve , Astiage 
gli dimandò : O Arpago , di qual morte uccidesti il 
fanciullo , che io ti diedi , nato da mia figliuola ? Ar- 
pago , quando vide , che v’era presente il custode de- 
gli armenti , non volle difendersi colla menzogna , 
per non esser dalle prove convinto ; ma rispose cosi . 
O Re , dopo che io presi da te il pargoletto , pensai 
in qual maniera soddisfare al tuo volere ; ma però i 
non avendo io commesso giammai contro di te alcun* 
delitto , non volli esser nè di te , nè della tua figliuo- 
la il carnefice, e però stabilii di dover fare in questa 
maniera. Chiamato il custode degli armenti, gli con- 
segnai il fanciullo , dicendo , esser tu , che comanda- 
vi che si uccidesse; e in dir cosi io non ho mentito, 
poiché tu cosi avevi ordinato . Lo consegnai dunque 
a costui con questa legge , e gl’imposi di esporlo in 
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un monte deserto , e di trattenersi ad osservarlo finché 
fosse spirato ; minacciandogli ogni disgrazia , se ciò 
non avesse posto ad effetto . Dopo che questi eseguì il 
comando, ed il fanciullo fu morto, io, mandati aven- 
do i piii fidi eunuchi , per mezzo di loro lo vidi , e 
lo seppellii : cosi sta la cosa , o Re , e cosi il bam- 
bino mori . Arpago certamente tenne un dritto ragio- 
namento . Ma Astiage dissimulando la rabbia conce- 
pita contro di lui per ciò ch’era avvenuto, prima 
di tutto gli raccontò egli stesso il fatto , come inte- 
so lo aveva dal custode degli armenti ; e dopo aver 
ripetuto il racconto, venne finalmente a dire, che il 
fanciullo viveva , e che quanto era accaduto , andava 
benissimo. Imperocché, soggiunse , io mi doleva gra- 
vemente di ciò , che era stato fatto a questo fanciul- 
lo; ed essendone io rimproverato dalla figliuola , non 
lieve pena sentivane. Essendosi adunque l’infelicità 
cangiata in bene, tu manda il tuo figliuolo a questo 
giovinetto testé arrivato , e vieni a cenar meco , men- 
tre ho risoluto di sacrificare agl’Iddii per il salvato 
fanciullo, ai quali un tal onor si conviene. Arpago, 
intese avendo queste cose, andato il Re , e seco me- 
desimo rallegratosi, che la sua mancanza gli era pas- 
sata bene, e che per il prospero successo era chiama- 
to al convito , andossene a casa . Entrato dentro , pre- 
stamente mandò fuori il figlio , che unico aveva dell* * 
etì in circa di ig. anni , comandandogli di andare alla 
reggia di Astiage , e di eseguire ciò ch’egli impones- 
se : e lieto oltre modo raccontò alla moglie quanto 
era avvenuto . Ma tosto che il di lui figlio nella reg- 
gia fu giunto , Astiage scannatolo , e tagliatolo a pez- 
zi 1 parte delle sue carni arrosti , parte ne lessò , e 
delicatamente conditele, in pronto le tenne. Dipoi 
venuta l’ora della cena , e giunti i convitati , ed an- 
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cTie Arpago , agli altri , ed al Re furono imbandite le 
mense di carne di pecora ; ad Arpago poi furono po- 
ste innanzi tutte le altre parti del suo figliuolo , tol- 
tone il capo , e l’estremiti delle mani , e dei piedi , 
poiché queste ben coperte dentro un canestro furono 
poste in un luogo separatamente. Dopo che parve ad 
Astiage , ch’egli si fosse di quel cibo abbastanza pa- 
sciuto , gli dimandò, se gli erano quelle vivande pia- 
ciute . Ed avendo Appago risposto, che gli erano pia- 
ciute moltissimo , coloro , che n’erano stati incaricati , 
portarono la testa del figlio , con l’estremità delle 
mani , e dei piedi coperte; e dissero ad Arpago che 
scoprisse, e che si prendesse ciò che voleva. Ar- 
pago obbedendo, appena scoprì , vide le reliquie del 
suo figliuolo : non però si costernò per tale spettaco- 
lo , e de’suoi affetti rimase padrone . Ma domandan- 
dogli Astiage , se sapesse di qual selvaggina cibato si 
fosse , egli rispose , che lo sapeva , e che piacevagli > 
quanto il suo Re aveva eseguito . Data questa rispo- 
sta , e raccolte le reliquie delle carni , andò a casa , 
per dar colà , come io penso , alle medesime sepoltu- 
ra . Astiage adunque così di Arpago si vendicò . Ma 
volendo egli deliberar S(*pra Ciro , chiamò a se quei 
Magi stessi , che il di lui sogno avevano interpretato . 
Poi che furon venuti , dimandò loro , in qual manie- 
ra gli avessero interpretata quella visione : e quelli 
secondo il medesimo sentimento affermarono dicen- 
do , che quel fanciullo doveva regnare , se era super- 
stite , e non era prima morto . Ma Astiage soggiunse ; 
il fanciullo vive , ed è sano e salvo ; ed avendolo , 
mentr’egli era in villa , i fanciulli del villaggio eletto 
Re , fece tutte quelle cose , che dai veri Re si fanno ; 
imperocché istituiti i satelliti, le guardie, i media- 
tori, e gli altri uffizj , esercitò il comando. Le qua- 
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]i cose dove^ sembra a voi che tendano ? I Magi rispo- 
sero : poiché il fanciullo è vivo , ed ha regnato sen- 
za porre a ciò cura , confida per questo , e stà di buon 
animo, ch’egli non regnerà anche un’altra volta: im- 
perocché alcuni vaticinj son finiti a noi in cose di po- 
co momento ; ed i medesimi sogni terminano alle vol- 
te in cose frivolissime . Astiage rispondendo disse co- 
sì : o Magi , io assolutamente son di parere , che il 
mio sogno già siasi adempiuto , essendo stato il fan- 
ciullo nominato Re , e ch’esso piò non si debba da 
me temere . Voi però osservando bene consultate su 
ciò , che sia il piò sicuro e per la mia casa , e per voi . 
A questo replicarono i Magi : o Re , importa molto 
anche a noi , che il tuo Principato stia fermo : im- 
perocché diversamente, passando in questo fanciullo , 
che è Persiano , esso viene ad alienarsi ; e noi [pure , 
che siamo Mcdj , saremo ridotti in scrvitò ; ed essen- 
do 'noi stranieri , in niun conto saremo presso i Per- 
siani : laddove regnando tu , che sei del nostro pae- 
se , ed in parte regniamo ancor noi , ed otteniamo 
da te sommi onori . Per la qual cosa dobbiamo total- 
mente provvedere a te , ed al tuo regno ; ed ora , se 
noi vedessimo cosa , di cui si avesse a temere , noi te 
la sveleremmo prima ; ma , essendo' riuscito il regno 
in cosa di poco momento, ancor noi confidiamo , ed 
anche ti esortiamo di mandar questo fanciullo lonta- 
no dagli occhj tuoi in Persia ai proprj Genitori . Astia- 
ge , udite queste cose , si rallegrò , e chiamato Ciro » 
così gli disse : O fanciullo* ,"t:sscndo io stato ingiurio- 
so contro di te per la visione di un certo sogno che 
effetto non ebbe, tu però per tuo destino sei rima- 
sto superstite . Ora pertanto vanne lieto in Persia in 
compagnia di quelli, che io teco manderò per con- 
durti . Colà giunto incontrerai i tuoi Genitori / che 
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non son certo nella medesima sorte in cui è Mitradate 
custode degli armenti , e la di lui consorte. Ciò det- 
to avendo Astiage , licenziò Ciro . 11 quale ritornato 
alla casa di Cambise , i suoi Genitori lo accolsero, ed 
udito il fatto , teneramente lo abbracciarono , come 
quello che pii sapevano avere incontrata la morte . 
Gli dimandarono adunque , in qual maniera fosse vi- 
vo . Ed egli rispose loro , dicendo , che prima non 
aveali conosciuti , e che era stato in grandissimo er- 
rore ; che però tra via aveva sentita tutta la sua di- 
sgrazia ; e che credendosi figlio del custode degli ar- 
menti di Astiage avea saputo nel suo viaggio tutto l’ac- 
caduto da quelli che condotto lo avevano . Rammen- 
tava poi, ch’egli era stato allevato dalla moglie di 
Mitradate , colmandola sempre di lodi in modo , che 
nel suo discorso Ciro continuamente la nominava . II 
qual nome i suoi Genitori intendendo , affinchè pa- 
resse ai Persiani , che piò miracolosamente questo fi- 
gliuolo fosse stato salvato , divulgarono , che Ciro , 
quando fu esposto, fosse allevato da una Cagna; e 
quindi ebbe origine questa credenza . Poi che Ci- 
ro all’ eti virile pervenne , essendo fortissimo fra i 
suoi eguali , e da tutti amatissimo , Arpago lo col- 
tivava col mandargli dei doni, desideroso di vendicarsi 
d’Astiage : imperocché da se solo , essendo persona 
privata, non vedeva come farne vendetta. Ma scor- 
gendo Ciro adulto , i di cui accidenti paragonava ai 
suoi , procurava di cattivarselo compagno . Alcun tem- 
po prima erano state fatte da lui queste cose : essen- 
do Astiage fiero contro i Medj , Arpago insinuandosi 
appresso cadauno dei principali , persuadeva loro , che 
facea di mestieri rimuovere Astiage dal Regno , fa- 
cendo scelta di Ciro. Arpago, disposte, ed acco- 
modate queste cose , volendo finalmente svelare il suo 
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pensiero a Ciro , che stava in Persia ; nè potendo- 
lo fare in altra' maniera , mentre le strade erano guar- 
date , inventò cotal ripiego . Presa una lepre . ed aper- 
tole con destrezza il ventre , senza levarle alcun pe- 
lo, così com’era, vi pose dentro un biglietto , in cui 
scrisse la propria intenzione : poi ricucito il ventre , 
diede la lepre insieme con le reti ad un certo cac- 
ciatore , il piò fido tra’suoi servi, e mandollo in Per- 
sia , imponendogli, che quando a Ciro dasse la le- 
pre , gli dicesse di aprirla colle sue proprie mani , e 
di far ciò senza che alcuno vi fosse presente. Ese- 
guite avendo il messo tali cose, Ciro aprì la lepre, 
che aveva ricevuta, e trovato il biglietto, che den- 
tro vi era , lesse queste parole : o figliuol di Cambi- 
se, gl’Iddii certo ti guardano; poiché diversamente 
non saresti a tanta fortuna arrivato : vendicati ora di 
Astiage autore della tua morte ; mentre per volontà 
di costui tu eri già morto ; ma per benefizio degl’ld- 
dii , e mio sei sano e salvo . Le quali cose tutte co- 
me a te avvennero penso , che già tu risapute le ab- 
bia; e parimenti ciò , che ho io da Astiage sofferto, 
per non averti ucciso , e per averti consegnato al cu- 
stode degli armenti . Ora , se a me vuoi prestar orec- 
chio , tu comanderai tutta quella Regione , a cui co- 
manda Astijge . Quando tu avrai persuaso ai Persia- 
ni di ribellarsi , intraprendi la spedizione contro i 
Med] , che tutto succederà il tuo desiderio ; o sia io 
creato capitano di Astiage per venirti incontro , o 
qualunque altro principale dei Mcdj ; imperocché ri- 
bellandosi costoro da Astiage , e stando al tuo parti- 
to faranno ogni sforzo per abbatterlo . Come se adun- 
que fosse qui tutto in pronto, eseguisci queste cose , 
ed eseguiscile senza dimora . Ciro , udito questo , pen- 
sava con qual sottigliezza inducesse i Persiani a ri- 
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Sellarsi . Col pensare finalmente ritrovò esser molto 
a proposito il fare in questa maniera . Scritto avendo 
su d’ una carta ciò che voleva , radunò il consiolfo 
dei Persiani : dipoi aprendo la carta , e leggendola > 
disse , che da A^tiage era stato fatto Capitano dei Per- 
siani ; e quindi soggiunse:o Persiani , io v’intimo d’es« 
sere a me tutti pronti con le falci . Qiiesto ordinò Ci- 
ro ai Persiani , le di cui Nazioni sono molte • Ciro 
congregò alcune di quelle , e le indusse a ribellarsi 
dai Medi . Qiieste poi , dalle quali tutti gli altri Per- 
.siani pres-ro esempio , sono i Pasargadi (i) , i Mara- 
si (2) , i Maspj . Ma i Pasargadi sono i piò illustri 
di tutti questi , mentre fra loro sono anche sii Ache- 
menidi , Tribò , da cui ebbero origine i Re di Persia . 
Gli altri Persiani sono questi ; i Pantialei , i Derusiei , 
i Ger.uanj (4Ì , e questi son tutta bifolchi . Gli altri 
poi sono pastori , cioè i Dai , i Mardi , i Dropici , i Sa- 
garzj (5) . Dopo che tutti furono radunati avendo por- 
tato ciò , che loro era stato impostò , quivi Ciro » 
poiché eravi un certo luogo spinoso nella Persia di 
diciotto , o venti stadj in circa , comandò , che tutto 
nel termine di un giorno lo mondassero . La qual ope- 
ra avendo eseguita i Persiani , comandò loro nuova- 
mente , che il giorno dopo lavati , e mondi venisse- 
ro . Intanto radunate le mandre tutte delle capre , del- 

(O Abitanti di Pasargada Citta della Persia, oggi chia- 
mata Chelquera • 

(2) Abitanti della Citta di Marafia in Persia • chiamata pre- 
♦ sentemente Marne • 

(^) Della Citta di Maspo In Persia , detta in oggi Zarcas • 

(4) Questi popoli abitavano quella Regione della Persia > 
che in oggi chiamasi il Chorostan • 

(^) Questi Popoli erano in quella Provincia Persiana , og- 
gi detta lo Schirvan sulla riva sinistra del Mar Caspio. 
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le pecore , e dei bovi di suo padre , le uccise , e le im- 
bandì , come se accoglier volesse l’esercito dei Persia- 
ni , aggiuntovi del vino ^ c dei lautissimi cibi . Il gior- 
, no dopo essendo radunati i Persiani i comandb loro 
di coricarsi sul prato , e di far convito . Dopo ch’eb- 
ber cenato, esso interrogolli se preferissero la condi- 
zione presente a quella del giorno innanzi. Rispon- 
dendo coloro, esservi tra queste due molta disTcren- 
za , perchè il passato' giorno era stato per loro tutto 
fctica , ed il presente tutto bene . Ciro ricevuta que- 
sta risposta svelò ogni cosa , e disse : o genti Persia- 
ne, tali sono le cose vostre : volendo voi obbedire a 
me avrete e questi , ed altri infiniti comodi senza ve- 
runa fatica servile ; non volendo poi, avrete innume- 
rabili calamità , simili a quelle del giorno passato . 
Or dunque a me obbedendo , siate liberi ; imperocché 
sembra , che io sia stato per divina sorte generato a 
metter nelle vostre mani questi beni; ed io vi giu- 
dico uomini non inferiori ai Medj in niun altra co- 
sa , e molto meno nella virtfi della guerra . Le quali 
cose essendo così , ribellatevi subito da Astiage . l Per- 
siani , come quelli che anche sdegnavano di obbedire 
ai Medi , avendo ritrovato un capo , volentieri si sfor- 
zavano a rimettersi in libertà. Ma avendo inteso Astia- 
ge ciò , che macchinava Ciro , spedito un Messo , Io 
chiamò a se. E Ciro comandò al Messaggio di ripor- 
tare , che piò presto che Astiage non voleva , egli 
sarebbe venuto . Inteso questo , Astiage armò tutti i 
Medi , ed ai medesimi da stolto diede per capitano 
Arpago , dimenticatosi di ciò , che fatto gli aveva . 
Allestito I’ esercito , ed essendo i Medi coi Persiani 
venuti a combattimento , tutti quelli, che non erano 
consapevoli dell’ intenzione di Arpago , combattero- 
no ì ma gli altri passarono ai Persiani , la maggior 
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parte debolmente pugnando , e mettendosi in fuga y 
essendo stato vergognosamente rotto l’esercito Mcdo » 
Astiage appena lo seppe minacciò , Ciro , dicendo ; 
neppur Ciro di questo goderà . E ciò detto , fece af- 
figgere ai patiboli quei Magi interpreti dei sogni , che 
persuaso gli avevano di rilasciare Ciro. Dipoi armò 
tutti i Medi, che erano nella Città, giovani pari- 
menti , e vecchj , i quali avendo condotti fuori , pu- 
gnando coi Persiani fu posto in fuga, e fu preso vi- 
vo , perduti i Medi , coi quali era uscito . Arpago 
fatto avanti a lui prigioniero , l’insultò , e lo provo- 
cò con metti pungenti , dicendo cose , che dassero 
dolore al di lui animo , c particolarmente rammentan- 
dogli quella sua cena , nella quale cibato lo aveva del- 
le carni del figlio; per lo che toccata gli era la ser- 
vitò in vece del regno . Astiage riguardandolo lo in- 
terrogò , perchè volesse appropriarsi ciò ch’era op<> 
ra di Ciro . Ma Arpago disse , esser opera sua , e con 
ragione , mentr’ egli medesimo aveva scritto a Ciro - 
Allora Astiage gli dimostrò , che era stato il piò scioc- 
co , ed il piò iniquo di tutti gli uomini ; il piò sciocco , 
perchè, avendo esso il potere di farsi Re, aveva dato l’im- 
pero ad un altro : il piò Iniquo poi,perchè a cagion del- 
la cena aveva ridotti i Medi in servitò . Imperocché se 
pur facea di mestieri, che ad un altro egli dasse il Re- 
gno , nè per se lo ritenesse , sarebbe stato piò giusto 
procurar un tal bene ad alcuno dei Persiani ; soggiun- 
gendo , che i Medi , i quali non erano stati complici di 
quell’opera , di padroni erano fatti servi ; e che i Persia- 
ni , che prima erano stati servi dc’Medi , ora divenuti n’ 
erano Signori . In questo modo Astiage , avendo regnato 
anni g?. , decadde dal Regno , per la di cui crudeltà ai 
Persiani soccomberono i Medi , che per cento c ven- 
totto anni tutta sopra il fiume Ali avevano l’Asia do- 
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minata, toltone il temno , che rcgnaron gli Sciti, i 
medesimi però in seguito e si pentirono del gii fat- 
to, e si ribellaron da Dario; ma dopo la ribellione 
vinti in battaglia furono di nuovo soggettati . Re- 
gnando poi Astiage , allora i Persiani , essendosi con 
Ciro ribellati contro i Medi , da questo tempo signo- 
reggiarono l’Asia . Ciro non facendo niun altro ma- 
le ad Astiag.’ , lo tenne presso di se , finattantochè. 
non uscì di vita . Ciro così nato , ed allevato s’impadro- 
nì del Regno. E dopo queste cose debellò Creso au- 
tore d’ima ingiuria , come da me è stato di sopra espo- 
sto ; e fattolo soggetto , così acquistò tutta 1 ’ Asia . 
Ora i riti , di cui servonsi i Persiani , ho saputo es- 
ser questi. Non credono lecito l’innalzare , nè il con- 
sacrare Statue, nè Tempj , nè Are; anzi a quei che 
ciò fanno, danno la taccia di stolti per questo, com’io 
credo , cioè perch’essi non son di sentimento , come 
i Greci , che gl’lddii abbiano forma umana (i) . Han- 
no in costume, saliti sopra altissimi monti, di far 
sacrilizj a Giove , chiamando Giove tutto il giro del 
Cielo . Sacrificano al Sole , ed alla Luna , alla terra , 
al fuoco , all’ acqua , ed ai venti : ed a questi soli 
fanno sacrifizj fin dal loro principio . Ma inoltre im- 
pararono ancora a sagrificare ad Urania , ammaestrati 
dagli Assiri , e dagli Arabi . Gli Assirj poi chiama- 
no Venere , Militta (2); e g’i Arabi chiamano la me- 
desima, Alitta (3>; i Persiani poi Mistran (4). Ma 

(1) Secondo il Valla dovrebbe dirsi, cbt gP IdJii siane na» 
ti d'jfli Votiti»!. 

(i) Veggasi Esichio alla parola Mììitta . 

(?) Veggasi lo Scaligero, il Seldeno , il Millio , che que- 
ste voci copiosamente illustrarono, benché non tutti siano 
d’opinione conformi . 

(4) Sotto questo nome adoravano I Persiani Venere custo- 
de del casto amore. 
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ripuardo al rito dei sacrifizj per que’ Dei testé no- 
minati , i Persiani per loro instituto hanno questo « 
che dovendo sacrificare non alzano altari , non accen- 
dono fuoco, e neppur costumano di far libazioni (i) , 
nè usano tibie, nè bende (2), nè orzo, nè sale (3); 
ma subito che qualcuno di costoro ha stabilito di far 
sacrifizio a qualche Dio , conducendo la vittima io ua 
luogo puro , invoca quel Nume , portando la tia- 
ra (4) cinta particolarmente di mirto . A chi sacrifi- 
ca poi non è lecito far voti per se solo privatamen- 
te ; anzi deve pregar bene per tutti i Persiani , e per 
il Re , poiché in tutti i Persiani anche il sacrifican- 
te è compreso . Subitochè poi ha tagliata la vittima 
in minute parti , alle carni lessate sottopone un’erba 
la pih molle , e massimamente il trifoglio . Sopra que- 
sta dunque disposte tutte le carni , un Uomo Mago 
ivi presente canta la Teogonia (J) ; poiché questa es- 
si dicono esser l’incantagione , e senza Mago non si 
fa da loro alcun legittimo sacrificio . Dopo breve spa- 
zio colui , che ha uccisa la vittima , tolte le carni , 
se ne serve a qualunque uso gli piace. Tra tutti i 
giorni quello particolarmente stimano doversi onora- 
re , in cui ciascuno è nato ; onde in quel giorno pilk 

(1) Erano i libamenti ciò che si gustava , ed assaggiava 
nei Sacrifizj . 

(x) La benda chiamata Infata era una fiascia di lana L’an- 
ca , con cui legavansi i capelli da una all’altra tempia , e si an- 
nodava dietro lasciandone cadere le due estremità ; e questa 
i soli sacrificatori la portavano. 

(j) Con cui nei sacrifizj si aspergeva la vittima; e sicco- 
me questa mescolanza di orzo , e di sale chiamavasi Mola 
Salta , quindi così tacendo dicevasi immolar la vittima . 

(4; La Tiara dei Persiani era una specie di berretta , che 
finiva in guisa di torre . 

(f) Cioè la Genealogia degli Dei . 
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che negli altri stimano di dover imbandire largamen- 
te i cibi : ed i pifi ricchi in cotesto giorno pongono 
sulla mensa un bove intero . un cavallo , un cammello » 
un asino t arrostiti nei forni ; i poveri poi cose più mi- 
nute delle lor gregge imbandiscono . Fanno uso di po- 
che vivande , ma di molte confezioni, non però tutte ia 
una volta . Quindi è , che i Persiani dicono, che i Gre- 
ci finiscono di mangiare , che hanno ancor fame , men* 
tre ai medesimi dopo il pasto niente si porta che vaglia > 
e se qualche cosa loro si appresta , non finiscono mai di 
mangiare . Sono molto dediti al vino . Non 6 lecito ai 
medesimi di far cose indecentialla presenza di un altro, 
e questo ora parimente si osserva . Ripieni di vino son 
soliti consultare di cose gravissime ; ma il padrone della 
casa , dove a sorte hanno consultato , propone loro il 
giorno dopo , quando sono digiuni, ciò che hanno de- 
liberato ; e se ai qjedesimi piace anche allora , lo 
mettono in uso , se no , lo lasciano ; e di più dopo 
aver bevuto tornano a deliberare su quelle cose , del- 
le quali hanno parlato a digiuno . Quando per via a 
vicenda s’ incontrano , da questo taluno può conosce- 
re se sono uguali, che in vece di saluto reciproca- 
mente si baciano in bocca . Che se l’altro è alcun po- 
co inferiore , si baciano nelle gote ; se poi è molto 
più ignobile , prostrandosi adora l’altro . Ma prima 
usano riverenza a quelli , che abitano vicini , ma pe- 
rò dopo se stessi ; in secondo luogo danno onore ai 
più prossimi dopo i primi , e cosi andando innanzi di 
mano in mano a proporzione : ma non onorano quel- 
li , che abitano lontani ; imperocché stimano , d’es- 
ser essi i migliori degli uomini ; e che gli altri ab- 
biano virtù a proporzione della detta vicinanza ; e 
che quelli poi , che vivon da loro molto lontani , 
siano pessimi . Sotto l’Impero dei Medi , altre Nazio- 
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ni ancora Imperavano a se stesse : 1 Medj certamente 
comandavano a tutti insieme i Popoli , e specialmente 
a quelli , che lor più da presso abitavano ; questi poi 
ai loro confinanti ; e questi medesimamente ai più vi- 
cini . In questo stesso modo anche i Persiani onorano 
i loro prossimi . Qiiella Gente poi comandando , e 
quasi esercitando tutela , molto lungi estendevasi . I 
Persiani più facili di tutti ammettono le costumanze 
straniere : imperocché portano anche la veste Meda 
stimandola più bella della propria : e nei combatti- 
menti si servono delle corazze Egiziane . In oltre pro- 
curano di godere di tutti quei piaceri , che a lor no- 
tizia pervengono . Ammaestrati dai Greci amano i fan- 
ciulli . Ciascun di loro ha molte legittime mogli ; ma 
assai più concubine ^ Dopo la marziale fortezza si re- - 
puta virile eccellenza il generar numerosa prole : ed a 
colui , che mostra moltissimi figli , il Re ogni anno 
manda regali , mentre credono che nella moltitudine 
la fortezza consista . Tre sole cose insegnano ai loro 
. figliuoli , cominciando dal quinto anno sino al ven- 
tesimo, il cavalcare, il tirar dardi, c il dir la ve- 
rità . Prima dei cinque anni non viene il figliuolo alla 
presenza del Padre, ma sta colle femmine; e ciò sì 
fa per questo , affinchè cioè , se muore mentre si al- 
leva , non arrechi al pa^Jre veruna afflizione . Lodo in 
verità questo costume ; e lodo ancor quello , che per 
una sola colpa non sia stato lecito neppure al mede- 
simo Re uccidere chicchesia , nè a veruno degli altri 
Persiani eseguir qualche cosa , di atroce contro,! suoi 
servi per un solo delitto : mentre è legge , che ciascuno 
esamini prima maturamente , e se trova , che i delitti 
siano più grandi , ed in maggior quantità di quel che 
siano i servigi prestati , allora può trascorrere all’ira . 
Dicono poi , che da nessuno è stato ucciso giamnui U 
Erodoto Toin.I. 0 
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padre y o la madre ; ma che quanti hanno tal cosa fat-' 
ta si $on dovuti necessariamente , facendone ben ri< 
cerca , scuoprire o supposti , o bastardi ; imperocché 
dicono t che non par verisimilc , che colui , che è 
vero padre, sia ucciso dal proprio figliuolo. Tutte 
quelle cose che non è lecito ad essi di fare , neppur 
di dirle è permesso . Si reputa presso di loro grandis- 
sima vergogna il mentire , ed in secondo luogo aver de- 
biti , e ciò per molte altre ragioni , ma principalmente , 
perchè dicono, che colui che è debitore, è nccess^ 
fio , che sia anche soggetto a dir bugia . Se alcun^ 
dei cittadini é infetto di lebbra , o di Morfea (1) nob 
entra nella città, nè conversa con gli altri Persiani i 
imperocché dicono , che questi mali sono stati a colui 
mandati per aver peccato Contro il Sole . II forestiera 
poi infetto dei medesimi mali molti lo cacciano dalla 
loro Regione , siccome altresì per la medesima causa 
caccian via le colombe bianche . Nel fiume nè spnta- 
fk>, nè si lavan le mani, nè fanno altra cosa immon- 
da } mentre essi tengono i fiumi in grandissima venera-^ • 
alone . 1 Persiani .hanno ancor di singolare questa co- 
sa, che sebbene i medesimi non la sappiano , a noi pe- 
rò non è ignota ; cioè che tutti i loro nomi corrispon- 
dendo alla lor Corporatura , ed alla loro magnificen- 
xa , finiscono con quella medesima lettera , che i Dorj 
chiamano San, e gli Jonj Sigma . £ se ci farai attenta 
osservazione , troverai , che non solamente alcuni no- 
mi dei Persiani . ma tutti hanno la medesima termina- 
zione . Certamente sapendo io bene queste cose dei 
Persiani , posso indubitattmente affermarle . Del resto 

' (>) Infermiti , che vien nella pelle , simile alla scabbia > 
bianca, o nera, secondo il ptedoiuiiuo dell’amor flemmati- 
co, o malinconico. , 
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queste altre còse , che riguardati chi muore , si fa'ccoti- 
tano come incerte , e non totalmente chiare . Il cada- 
vere d’alcun Persiano defonto non si seppellisce prima 
che sia stato tirato da un uccello , o da uil CaUe • lo sb 
di certo, che i Magi fanno veramente questo , poiché 
in pubblico lo fanno . I Persiani adunque mettono sot-^ 
terra il cadavere dopo .averlo ricoperto di Cera . 1 Ma- 
gi poi sono molto differenti dagl i, al tri uomini , e dai 
Sacerdoti Egiziani ; poiché questi si conservano puri ^ 
c casti , non uccidendo altri animali fuori che quelli , 
che sacrificano ; ed i Magi uccidono colle* lor proprie 
mani qualunque animale, aireccezione del Cane, t 
delPuomo 5 anzi si reputano a glori‘a Tucclder pari* 
mente formiche, serpenti,, ed altri rettili , e volati- 
li . Ma di questo rito sia detto abbastanza , ' commésso 
è assolutamente stabilito : e noi ritorniamo al nostro 
primo racconto. 

Come Ciro prese Babilonia % e come sia fatta queU 
la città ; e quali costumi , abiti e leggi usi» 
no gli Assirj» * 

^ CAi»itoiò. Decimo. 

M a gli Jon j , e gli Eoi) , poi che i Lidj furono vin- 
ti dai Persiani , mandarono speditamente a Sardi dei 
Legati a Ciro , volendo a lui obbedire colle medesime 
condizioni , Con le quali avevano a Creso ancora ob- 
bedito . Ma Ciro avendo udite le proposte , con que* 
Ita novella loro rispose, dicendo j che un suonator 
di tibia , avendo veduti i pesci nel mare , cominciò a 
tuonare, dandosi a Credere,, che quelli sarebbero^ a 
terra venuti; ma veggendo fallita la sua speranza , pfe- 
$a la rete , radunò , e tirò fuori una gran quantità di 

^9 
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pesci ; e veggendoli boccheggiare disse ai medesimi pe- 
sci ; fermatevi era dal saltare, poiché non voleste uscir 
fuora saltando, mentr’io suonava. Questo racconto 
fece Ciro agli Jonj , ed agli Eolj per questo, perchè 
gli Jonj , avendoli prima il medesimo.Ciro per mezzo 
di messaggi invitati a ribellarsi da Creso, avevano ri- 
cusato di farlo :‘ed ora finalmente a cose fatte erano 
disposti ad eseguire i comandi di Ciro . Così egli ac- 
ceso di sdegno , diede loro questa risposta . Gli Jonj 
udite tali cose, essendo state riportate nelle loro cit- 
tà , e fortificarono tutti le mura , e si radunarono nel 
Panionio (i) , eccettuati i Milesj ; mentre con questi 
soli aveva Ciro" fatta confederazione colle medesime 
condizioni, con cui erano stati sotto i Lidj . Ma 
gli altri Jonj di comune consenso decretarono d’inviar 
Legati a Sparta , i quali pregassero gli Spartani di ve- 
nir in soccorso degli Jonj. Questi Jonj poi, ai quali, 
appartiene anche il Pan ionio , hanno' delle citià e per 
la bontà del clima , e per la comodità dei monti be^ 
nissimo situate fra quante nazioni noi conosciamo, di 
modo che nè la Regione superiore , nè la inferiore , nè 
quella che è verso Oriente , nè quella chfe è all’Occi- 
dente , può in questa parte emular la Jonia : imperocché 
la prima è oppressa o dal freddo , o dalle acque ; l’al- 
tra poi languisce e pel calore , e per la siccità . Non 
usano la medesima lingua, ma quattro maniere di 
derivazioni . La prima loro città è Mileto posta a 
-mezzogiorno . Dopo essa hanno Mio (a) , e Priene ; c 
queste sono poste- nella Caria , e servonsi d’ una 
medesima Hngua . Qiielle poi della Lidia sono Efeso , 

■ (t) r Panionio era un luogo Mero sopra un Monte, dedi- 
cato a Nettuno Eliconio . 

(i) Città che più non esiste . 
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Colofone , Lcbado (i) , Teo (a) , Clazomene , e Fo- 
cea , le quali con le già dette città , per quel che ri- 
guarda il parlare , in nessun genere convengono , ma 
tra loro però suona la medesima lingua . Restano tre 
altre città della Jonia , due delle quali sono poste nel- 
le Isole , Samo , ,e Chio ; ed una nel Continente , ed è 
Eritra . 1 Chii , e gli Eritrei^ usano la stessa forma di 
linguaggio; i Samj poi discordando da questi, una 
certa maniera lor propria di parlare adottarono . Ed 
in questo modo quattro.sono le proprietà del favella- 
re . Di questi jonj adunque erano i Milesj , che per 
•cuoprire il loro timore avevano fatta con Ciro la con- 
federazione . Ma quei di costoro-, che 'abitavano le 
Isole , non avevano peranchc da temere di alcuna co- 
sa grave , perchè i Fenicj non erano stati ancora sog- 
gettati dai Persiani , ed i medesimi Persiani non ave- 
-vano l’uso del mare . Ma i Milesj per niun altra cagio- 
ne eransi dagli Jonj divisi , se non perchè , essendo 
tutti gli altri Greci deboli , allora gli Jonj erano in una 
città debolissima, e di nissuna considerazione. Impe- 
rocché , all’eccezione della sola Atene , non v’era al- 
lora città insigne : per lo che gli altri Jonj , e gli Ate- 
niesi sdegnarono il nome di Jonj , non volendo esser 
chiamati Jonj. Anzi anche al presente apparisce, che 
molti di loro di cotal nome vergognansi . Ma però le 
dette dódici città si gloriavano di quello stesso no- 
me , e si edificarono un Tempio , a. cui da loro poser 
nome Panionio : a parte del quale decretarono di non 
chiamar veruno degli altri popoli Jonj ; nè vi fu chi 
chiedesse di esserne fatto partecipe , se non che i soli 
Smirnesi . Lo stesso accadde ai Doriesi , che ora abita- 

(i) In oggi si chiama Lebeditzi. 

(s) Presentemente vien detta. Susof. 
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no la regione Pentapoli (i) , la quale prima Essapoli si 
chiamava ; imperocché ancor questi si guardano di 
non ammettere alcuno de’vicini Doriesi al Sacrifizio 
• Triopico (2) ; di motfo che hanno escluso dalla lor co- 
munione anche quelli dei loro popolari , che trasgre- 
dito hanno la legge di tal Sacrifizio . Nei giuochi di 
1 Apollo Triopio si davano anticamente ai vincitori dei 
tripodi di bronzo : i quali ricevuti non era lecito por- 
tar via ma ivi al Dio consacrar si doveano . Un cer- 
to uomo però di Alicarnasso , per nome Agaside , ri- 
masto vittorioso , ardi violar questa legge , e portan- 
do a casa sua il tripode , colà ad un chiodo lo appe- 
se . Per la qual cosa commessa cinque città Lindo (5) » 
Jalisso '4) , Camiro (5) , Coo (6) , e Gnido (7) rimos- 
• sero dalla partecipazione deiSacrifizj la stessa città di 
■ Alicarnasso, gastigando óon questa pena gli Alicarnas- 
sei . Ma a me pare certamente , che gli joni scegliesse- 
ro dodici città, nè volessero riceverne di piò , impe- 
I rocchè altrettante erano le parti del Peloponneso , che 
i medesimi abitavano; come pur ora dodici sono le 

(i) Regione fra la Palestina, e l’Arabia, così chiamata 
^ cinque Città ; in oggi chiamasi Corene , o Astadib secon- 
do alcuni • e secondo altri Mestata . 

(») Veggasi il Casaubono ad Svet. in dag. t. che illu- 
(tra questo rito di dedicare i tripodi • 

(?) Uggì detta Lithoquo , Città dell’ Isola di Rodi . 

(,) Città parimenti dell’ Isola di Rodi . che in oggi chia- 
masi 'Uxilica . 

(U Città anch’essa delia detta Itola, detta preeentemente 

Terracchio . ' * 

( 6 ) PiccoU Itola dell’ Arcipelago , chiamata al presente tan- 
go , celebre pel Tempio di Esculapio , e per esser patria d; 
Apelle , e d’ Ippocrate . 

(i) Città della Caria nell’ A$U Minore , 4ove adoravasi Vq- 
nero ; si chiama Sadia • 
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eittà' degli Achei , che discacciarono gli Jonj dalle lo- 
ro sedi. La prima situata dopo Sicione (i) è Pclle- 
na (2) , dipoi Egira (3) , ed Ega (4) , in cui è il fiume 
Crati (5) , che scorre perenne , dal quale quello d’Ita- 
lia ha preso il nome . Dopo vi è Bura (6) , ed Elice (7) , 
in cui si rifugiarono gli Jonj , rottir in guerra dagli 
• Achei ; ed cvvi Egione (8) , e iRipi (9) , ed i Paresi^ 
ed i Patresi (io) i ed Oleno (ii); dove scorre il gran 
fiume Piro (12) . Dopo è Dima (13) , ed i Tritecsi (14) » 
i quali soli le terre pih addentro coltivano. Queste al 
presente sono le dodici porzioni degli Achei , che ;al- - 
lora erano anche degli Jonj , e per la detta ragione 
piacque agli jonj di ‘ costituire dodici citt^ . £’ poj 
grandissima pazzia l’aHermare che costoro siano qual- 
che cosa pih d^i altri jonj , o che siano derivati da 
• » 

(t) Cittìi della Morea chiamata anche adesso Sicione , ed 
altresì Basilica . 

(а) Vien detta in oggi Taracha » o Tachara» ed anche 
Diacopton . ^ 

(l) Nominata al dì d* oggi Bostizza - 

(4) Chiamata ai nostri tempi Vustizza . 

(5) V’era un fiume del naodesinio nome anche nella Ma- 
gna Grecia > vicino a Sihad . 

( б ) Oggi si chiama Vostka , o Sottica . 

(7) Elicevo Elizia» detta presentemente Niora. 

(8) Ora chiamasi Xilocastro 5 o Xiloastro . 

(y) Abitanti della Città di Ripa nell’Acaia* oggi noma- 
ta Ripen . 

(10) Abitanti della città di Patta ocll’Aim/a« detta in oggi 
Paras , o Badra . 

(11) Oggi si chiama Canigrizza • o Caminizza . 

Òs) Si crede che sia quello stesso , che in oggi chiama* 
si Pirarao. 

(tf) Dggi detta Chiarenzaj capitale del Ducato dipiia- 
senza nella Monca. 

(14) Abitanti della città di Tritea* oggi detta Xcite». 

J 
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’ razza pìh nobile ; quando tra essi sono gli Abatiti (i) , 
porzione non piccola dell Ecuba (2Ì j i quali però 
nulla di comune hanno colla Jonia , e neppure il nome ; 
e quando i Minj (j) sono mescolati con gli Orcome- 
nj (4); ed iCadmei, eiDriopi, e i Focesi sono se- 
parati dai popolari ; ed i Molossi (5) , e gli Arcadi 
Pelasgi , e i Doriesi Epidaurj (6) , ed altre molte na- 
zioni sono fra di loro mischiate. Anzi quelli degli Ate- 
niesi , che vennero* dal Pritaneo (7) , c che si stimaro- 
no i piò nobili fra gli Jonj . non condussero seco le 
mogli quando partironsi a formar la Colonia , ma dai* 
Carici ebber le donne , delle quali avevano uccisi i 
Genitori. Perla quale strage quelle donne promulga- 
rono upa legge , che confermaron tra loro con giu- 
ramento 5 ed in seguito la diedero alle proprie figlie, 
di non prender mai cibo in compagnia dei mariti , 
nè di chiamarli col proprio norne perchè avevano 

trucidato i loro padri , mariti , c figliuoli j c dopo 

« 

(t) Della citta di Aba, che più non esiste . ^ . 

(i) L’Isola di Eubea chiamasi al presente l’Isola di Ne- 
groponte nell’Arcipelago . 

■ (^) Abitanti dell’lsfda di Mina nel *Mar ionio verso Po- 
nente oggi chiamata Mandria , o Piati . 

(4) Della citta di Orcomena in Tessaglia > la qual piit 
non esiste , c che prendeva il nome dal fiume Orcomeno , 
oggi detto Sperchio . 

• (^) Popoli della Regione Molossia nell* Epiro , che ora 
chiamasi Pandosia . '* 

(6) Della citta di Epidauro nella Morea , oggi detta la 
citta di Esculapio . 

(7) Era il Pritaneo un luogo nella Fortezza di Atene » 

dove i Giudici , ed i Magistrati solevano radunarsi jin Con- 
siglio . In questo luogo altresì si mantenevano a spese pub- 
bhche tutti • quelli , che 'avevano renduto. servigi alla Re- 
pubblica : il qual onore in Atene si riputava grandissimo , 
CU» 1 . Orj/. . " 
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aver fatto questo , avevan contratto matrimonio con 
le medesime . Qiieste cose accaddero in Mileto . Co- 
loro poi cercarono i loro Re, parte Licj , oriundi da < 

Glauco figliuolo d’iopolocro, e parte Cauconi . Pi- 
Ij (i) , nati da Cedro figliuol di Melanto , e parte da- 
gli uni, e dagli altri. Essi però difendono il nome ' 
di Jonj un poco pifi fieramente degli altri . Ma siano 
anche i medesimi i veri, e genuini Jonj ; tutti quel- 
li però , che oriundi *d’ Atene celebrano la festa Apa- 
turia f*) , sono parimenti Jonj . La celebrano poi tut- 
ti , eccettuati gli Etesj , ed i Colofonj , che fra gli Jonj 
sono dall’Apaturia rimossi , e questo per motivo della 
commessa uccisione . Ma il Panionio è un luogo sàcro 
di Micalia(3), rivolto al Settentrione, dedicato co- 
munemente da tutti gli Jonj a Nettuno Eliconio . Mi- 
calia poi è un promontqrio^di terra ferma esposto al 
vento Zefiro , appartenert te a ^amo . Su questo monte 
radunatisi dalle città gli Jonj celebravano il sacrificio , 
che chiamasi Panionia. Generalmente poi tutte le fe- 
ste di tutti i Greci finiscono colla medesima lettera, 
siccome anche i nomi dei Persiani ; nè questo certa- 
mente accade soltanto alle feste degli Jonj . £ le so- 
praddette sono le città degli Jsonj . Qiiclle poi degli 
Eolj sono Cime (4) , che si chiama Ericone , Laris- 
sa (5_) , Muro Nuovo (6) Temno (7) , Cilla (S) , No- 

(i) Della città di Pilo nella Morea; oggi detta Zonichio, 
e Navarino . 

(i) In onor di Venere ingannatrice , pelchè non v’è nien- 
te di più fallace di un Amante , e di Amore . 

(?) Ossi chiamato Pontamica . 

(4) Cime , o Cuma oggi vien detta Castri , ed anche Poja 
Nuova poco lontana da Smirne . 

(5) Oggi *i chiama Larso , o Larizzo . 

(d) Muro Nuovo o Nuovo Muro , adesso più non esiste • 

(7) Presentemente nomasi Tina . 

(8) Chiamasi al presente Celo, 0 Cillene, 
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2Ìo(i) j.Egiroessa (2), Pitana (5), Egea (4), Miri- ' 
na(5)i Grinia (6). E queste sono le 'undici anti- 
che città degli Eoi] . Ma la sola Smirna fu da que- 
ste smembrata dagl’Jonj; del resto anche queste era- 
no dodici , poste nel Continente . Cotesti Eolj poi 
abitarono una Regione pih bella di quella degl’Jo- 
nj ; ma non si accostava però alla temperatura del 
loro Ciclo . In questa maniera poi perderono Smirna 
gli Eolj , per aver cioè ricevuti i Colofonj vinti in 
sedizione , c discacciati dalla patria loro ; i qtAli os- 
servando poscia gli Smimei che celebravano la festa 
di Bacco fuori della Città chiuse le porte , la me- 
desima città occuparono . Venuti essendo poi in soc- 
corso tutti gli Eolj , si fè accordo tra loro , che se 
gl’ Jonj avessero renduta la suppellettile , gli Eolj ce- 
dessero Smirna . Avendo gli Smirnesi questo patto 
accettato , quelle undici città se li divisero fra se > 
facendoli ciascheduna suoi cittadini . Qpeste adun- 
que sono le città di terra ferma in Eolia , fuori 
di quelle , che erano in Ida , mentre quelle a que- 
ste non si riferiscono . Quanto poi alle Città delle 
Isole , cinque sono in Lesbo , imperocché la sesta 
parimenti in Lesbo, Chiamata Arisba (7) , fu dai Me- 
timnei soggiogata , quantunque ad essi congiunta di 
sangue . Una ancora n’è in Tenedo (8; , ed un’altra in 

(i) Ora diceli Biarhead • 

(i) Città che pid non esiste. 

(i) detta Pitane . 

(4} Presentemente chiamasi Egio . 

(5) Chiamata in oggi Mahrani . 

(^) Città che più non esiste , celebre una volta per la 
selva di Apollo Grineo . * ' 

(7) Presentemente' è distrutta . 

(8) Tenedo ritiene anche in oggi lo stesso nome . 
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mi luogo nominato Cantoisele (j ) . Peri i Lesbj , c 
quei di Tcnedo , come anche gl’Jonj abitanti le Isole « 
nulla arcano da temere di grave : ma alle altre città 
unitamente piacque di seguitar gl’Jonj , in qualunque 
luogo essi condotte le avessero . Ora subito che i Le- 
gati degl’Jon] , e degli Eolj arrivarono a Sparta ( lo 
che fu fatto prestamente ) deputarono a parlar per tut- 
ti un certo Focese, che aveva nome Pitermo . Costui 
andò ricoperto di una veste di porpora , affinchè ri- 
sapendo questo i Lacedemonj venissero in gran quan- 
tità ; ed esortò con molte parole gli Spartani a pren- 
der la sua difesa . Ma i Lacedemonj non gli prestaro- 
no orecchio , e si decretò da loro di non recare aju- 
to agrjonj ; ed i; Legati se ne andarono. I Laaide- 
monj , benché ributtati avessero i Legati degl* jonj , 
nondimeno mandarono degli uomini sopra una nave 
, di cinquanta remi, pèr esplorare , come io congettu- 
ro , le cose di Ciro , e degl’ Jonj . Qiiesti venuti a 
Focea mandarono a Sardi il piò riguardevole tra loro 
per nome Lacrine , che e^oncsse a Ciro le commis- 
sioni dei Lacedemonj ; cioè che non recasse danno a 
veruna città della Grecia , poiché essi non lo avreb- 
bero in alcun modo sofferto . Ciro sentendo quanto 
lacrine diceva, si dice , che interrogò i Greci presen- 
ti , quali uomini fossero i Lacedemonj , e di quanto 
numero , che a lui tali cose intimavano ; e che poi « 
dopo che ne fu informato , disse al Messaggero Spar- 
tano : in verità non ho mai avuto paura di coloro » 
che hanno nella città un luogo vuoto, nel quale ra- 
dunati s’ingannan Tim l’altro con vicendevoli giura- 
menti . Ma costoro , se gl’Iddii mi consei vano sano , 
t)on le disgrazie degl’Jonj , ma le loro proprie avraih 


^1) Ora-più non esistei 
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no da compianf>cre . Qiiestc parole scagliò Ciro con- 
tro tutti i Greci, mentre questi hanno piazze grandi 
. destinate per comprare e vendere ; laddove presso i 
Persiani non sono in uso le piazze , nè alcuna ne han- 
no . Dopo queste cose commise la città di Sardi a Ta- 
bale uomo Persiano ; l’oro poi di Creso , e degli al- 
tri Lid^ lo diede in cura a Pattia , uomo Lido ; cd 
egli se ne andò verso Ecbatana , conducendo seco . 
Creso, e risoluto di non. fare verun conto degl’Jonj , 
•poiché Babilonia gli era di ostacolo , e la Nazione 
Battriana (i) , ed i Saci (,2) ? e gli Egiziani , contro dei 
quali aveva egli in animo di fare la spedizione , e con- 
tro grjonj mandare un altro Capitano . !Vfa tosto che 
Ciro fu di Sardi partito , Pattia sollecitò i Lidj a ribel- 
, larsi da.Tabalo , e da Ciro 5 ed uscito in mare , mcn- 
tr’^gli aveva in suo potere tutto l’oro di Sardi , as- 
soldò degli ajuti e persuase gli abitanti marittimi di 
unirsi in guerra con lui . £d accampatosi vicino a Sar* 

' di/ assediò Tabalo chiuso nella Rocca . Ciro sentendo 
questo per viaggio, così parlò a Creso , e gli disse: 

O Creso , c qual sarà mai il fine di quelle cose , che. 
mi accadono ? 1 Lidj , come pare , non cesseranno di 
dar travaglio a me , ed a loro medesimi ; ond’io pcn^ 
so, se cosa ottima sia ridurli in servitù . Certamente a 
me pare di aver fatto come colui , che , ucciso il padre , 
perdona ai figli ; mentre io conduco preso te , che cri 
qualche cosa più che padre dei Lidj , ed ai medesi- 
mi Lidj io diedi la città : e poscia mi maraviglio , 
che costoro da me si ribellino ? Avendo esposto Ciro ■ 

(1) Battriana Regione d* Asia » chiamata secondo alcuni 
Tartaria Zagatea ; dividesi in Ulteriore , e Citeriore » la pri- 
ma dicesi Tacalistan , la seconda Badane • 

(») Abitanti di Saco città d’ Asia , oggi detta B^lor De- 
serto • 
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que<;to suo sentimento ,^Creso temendo eli egli non 
rovinasse Sardi dai fondamenti , così gli rispose : O 
Re, tu hai detto delle cose giuste; ma però non 
ti lasciar totalmente trasportar dallo sdegno , nè ro- 
vinare un’antica città , la quale nè delle cose passa- 
te , nè di quelle, che ora si fanno, è colpevole; im- 
perocché delle prime io fui l’autore , il che per me > 
medesimo ora pago ; ed il fatto presente lo commise 
Pattia , al quale tu affidasti Sardi ; costui dunque te 
ne paghi il fio ; e tu perdonando ai Lidj , prescrivi 
loro tali cose, che non ardiscano di pensare alla ri- 
bellione , e non possano esser da te temuti . Proibi- 
sci loro per mezzo di un Messaggio , di non tenere 
armi da guerra , e comanda ai medesimi , che sotto 
le vesti portino la tonaca , ed i coturni legati . Ol- 
tre queste cose comanda loro , che insegnino a pro- 
prj figliuoli a toccar la cetra , a cantare , a vender com- 
mestibili ; e subito , o Re , vedrai degenerar gli 
mini in donne , nè punto avrai da temere , che ti si 
ribellino giammai . Ciò suggerì Creso , perchè credè , 
che ai Lidj fossero tali cose piò desiderabili , che sog- 
gettati esser venduti ; ben sapendo , che, se non tro- 
vava opportuno pretesto , non avrebbe persuaso a Ci- 
ro di desistere dalla sua risoluzione . Aggiungi anco- 
ra , che temeva , che i Lidj in seguito , se avessero 
sfuggita la presente disgrazia , ribellandosi dai Per- 
siani fossero interamente distrutti . Ciro rallegratosi 
di questo avviso di Creso , e calmato Io sdegno , ri- 
spose , che avrebbe fatto a suo modo : e chiamato Ma- 
xare uomo Medo gli comandò quelle medesime co- 
se , che Creso aveva suggerito da doversi ordinare ai 
Lidj . £d oltre a questo impose , che si riducessero 
in serviti; tutti quelli , che insieme coi Lidj avessero 
la città di Sardi oppugnata; e che Pattia immanca- 
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burnente fosse a lui vivo condotto . Ed avendo ordi- 
nate queste cose per viagoio , se ne andò in Persia ^ 
Pattia poi sentendo , che non era lungi 1’ esercito 
mosso contro di lui , spaventato si fuggi a Cime . É 
Mazare senza dimora conduccndo una parte dell’cser- 
cito di Ciro , l’avvicinò a Sardi . Ma poi tfhe sep- 
pe, che Pattia già crasi dalla città partito , prima 
di tutto costrinse i Lidj ad eseguire gli ordini di Ci- 
ro : e da questo momento cambiarono i Lidj l’ ordine 
del viver loro . Dipoi Mazare mandò dei Messi a Ci- 
me , comandando a Pattia , che si arrendesse . Ma I 
Cimei, fatto «onsiglio , stabilirono, che mandarsi do- 
vesse al Dio in Branchide per chieder ciò , che far 
si dovesse : imperocché là era un Oracolo antichissi- 
simo , di cui gl’Jonj , e gli Eolj tutti solean far oso . 
Quest’ Oracolo è nella Campagna Milesia sopra il por- 
to Panormo(l). Mandati adunque dei consultori in 
Branchide , domandarono intorno a Pattia , cosa far do- 
vessero per rendersi accetti gli Dei . Ed a loro , che 
di tali cose domandaron consiglio , fu risposto , che 
render si dovesse ai Persiani ; lo che avendo udito in 
risposta i Cimei pensarono di restituirlo . Ma essendo 
disposta a ciò tutta la moltitudine , AristcKlivo figlio 
di Eraclide , uomo insigne fra tutti gli altri cittadini * 
poco fidandosi dell’Oracolo , e credendo , che i Consul- 
tori non riferissero con verità la risposta , ritenne i 
Cimei dal farlo ; fino a che si mandarono di nuovo 
altri consultori ad interrogare intorno a Pattia , fra 
i quali vi era anche Aristodico . Essendo questi arri- 
vati a Branchide , solo fra tutti Aristodico consultò 
l’Oracolo , chiedendogli io tali parole : o Re , venite 


(i) Porto Paaormo , oggi cbianiat* Volitmeiio • 
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à tioi supplichevole Pattia Lido, per fuggire una mor- 
ie violenta minacciatagli dai Persiani. Questi, ridoman- 
dandolo , comandano , che i Cimei lo restituiscano * 
Noi temendo la potenza dei Persiani, non abbia- 
mo però ardito per anche di render questo suppli- 
chevole , prima di sentir da te indubitatamente, 
che cosa a noi convenisse di fare . Ad Aristodico , 
che in questo modo consultava , fu di nuovo rispo- 
sta la medesima cosa, cioè , che Pattia restituir si do- 
vesse ai Persiani . Dopo ciò Aristodico mise indù- ^ 
striosamentc ad effetto questa cosa . Andando intor- 
no' al Tempio , tolse dai nidi i passeri , e gli altri au- 
gelletti , che a caso ivi il nido avevano fatto. E men- 
tre ciò faceva è fama, che dall’interno del Tempio 
si sentisse una voce , che fosse diretta ad Aristodi- 
co , e che in questi detti suonasse : O il piò scellera- 
to fra gli uomini, e quale ardir hai avuto , di tor 
dal Tempio i miei supplichevoli ? Ed Aristodico pun- 
to non esitò a rispondere in questa maniera . E tu , 

o Re, così rechi ajuto ai' supplichevoli , che imp^ 

ni ai Cimei di rendere un supplichevole ? Ma il Dio 
- Così rispose : sì , io voglio che voi empj tutti pe- 
riate , affinchè in seguito non domandiate piò all Ora- 
colo se render dobbiate ,0 nò , i supplichevoli . To* 
sto che i Cimei udirono queste risposte , non vo- 
lendo concitarsi contro l’ira divina col rendere il 
supplichevole , e col darlo in braccio alla morte , nè , 
ritenendo il medesimo presso di loro , essere oppu- 
gnati , lo rilegarono in Mitilene . I Mitilenei , doman- 
dando Mazare ai medesimi Pattia per via di messi , 
fecero accordo di renderlo con una certa mercede , 
lo che non ardisco di affermar con certezza , poiché 
la cosa non ebbe effetto . i Cimei poi sentendo ciò*, 
che si faceva dai Mitilcaci , mandata una nave a Lc- 
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sbo , trasportarono Pattia a Chic. Ma essendo egli 
stato strappato a forza dal Tempio di Minerva Dea 
tutelare , fu dai Chii conseonato ai Persiani ; cerò i 
Chii lo consegnarono, ricevendo in mercede P \tar- 
neo (i) . L’Atarneo poi è un luogo della Misia si- 
tuato nella Regione di Lesbo. E così i Persiani par- 
tecipi del fatto tenevano custodito Pattia , per mo- 
strarlo a Ciro . Ma per molto tempo dipoi da nin- 
no dei Chii deH’Atarneo nè si facevano libazioni di 
orzo ad alcun Dio , nè si cuocevano confetture di 
verun frutto di li colto ; ed era rimosso da tutti i 
Tempi l’u5o di quelle cose, che da quel paese ve- 
nivano . Dai Chii adunque fu consegnato Pattia ; e 
Mazare poscia mosse il campo contro di quelli , che 
insieme con Pattia avevano assediato Tabalo ; e sog- 
giogando i Prienesi li vendè per ischiavi; e scorse nel- 
la campagna di Meandro , permettendo il depredare 
ai soldati , e nella Magnesia ( 2 ) ugualmente . Dopo 
ciò Mazare preso da improvviso male cessò di vive- 
re. A costui morto essendo sostituito successor nel 
comando Arpago, calò al mare ; Arpago anch’esso Mo- 
do, che Astiage Re dei Mcdj aveva all’einpu cena ac- 
colto , e che ad occupare il regno aveva Ciro aiuta- 
to . Qiiesti , io dico , fatto allora Capitano da Ciro > 
subito che giunse nella Jonia , prese le città per via 
di terrapieni . imperocché dopo aver chiusi i citta- 
dini dentro le mura, espugnarali con argini di ter- 
ra , ch^ vi faceva ; e cosi assali Focea la prima cit- 
tà degli jonj . Questi Focesi prima di tutti i Greci in- 
trapresero lunghe navigazioni ; ed essi son quelli > 

r * 

(t) Questa cittk ora più non esiste. 

(1) Città della Tessaglia, oggi detta Mangresia. 
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chff scuoprirono l’ Adria , la Tirrenta , l’iberia (i)> e 
Tartcsso (2) . Servivansi poi di navi non tonde , ma 
di quelle a cinquanta remi . Essendo costoro venuti 
aTartesso, furono molto- graditi dal Re, che si chia- 
mava Argantonio , e che già per lo spazio di 80. an- 
ni (j) aveva il regno dei Tartéssj tenuto, e visse 120 * 
anni interi . Ed in questa occasione i Focesi si cat- 
tivarono tanto l’animo di Argantonio , che a costoro 
per i primi ordinò , che dopo aver lasciata la Jonia ' ‘ ' 
si scegliesser le sedi nella sua Regione in qual parte 
piò loro piacesse. Ma non avendo egli indotti a ciò 
_ i Focósi , e sentendo intanto dai medesimi , quanto i 
Mcdj’ crescevano di forae diede ad essi del danaro , 
per cinger di mura la città ; c ne diede loro senza 
parsimonia . Imperocché il giro di quelle mura è di 
pochi stadj , e tutto di pietre grandi , e con molto 
artificio disposte. In questa maniera adunque furono 
quelle 'mura dai Focesi fabbricate . Ma Arpago avvi- 
cinando • l’esercito , assediò la città, avendo prima 
proposto , che gli basterebbe , che i Focesi volessero » 
eh» si demolisse una sola fortificazione delle mura , e 
che vi si consacrasse una sola abitazione . 1 Focesi sde- 
gnando la servitò , rispósero , che un sol giorno vo- 
levano per deliberare , e che risponderebbono ; ma 
mentre che starebbono consultando , gli ordinavano 
di allontanar l’esercito dalla città . Arpago poi disse , 
che sebbene sapeva ciò che avrebbono fatto , non oran- 
te permetteva loro di consultare . In quel tempo adun- 


(1) LMberla è compresa adesso nella Georgia, o Gurgf- 
stan, seconda parte della Turchia Asiatica • 

(i) Regione di Spagna circa la foce" del fiume Bcti, che 
dagli ^pagnuoli chiamasi Los Cainpos de Tarif .• 

(i) Veggnsi Cicerone de Senect. §. ip. 

Erodoto Tonj.1. io 


/ 
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que , in cut epli rimosse l’esercito dalle mura i i Fo- 
cesi allestirono le navi a cinquanta remi , nelle quali 
posero i figliuoli con le mo£»Ii , e con tutta la sup- 
pellettile ; e vi posero altresì le statue dei Tempj , c 
gli altri doni, all’eccezione delle cose di ferro, o di 
pietra , o dipinte ; e poscia ancor essi in quelle salen- 
do , navicarono a Chio . Ora i Persiani occuparono Fo- 
cea co>;\ deserta di abitatori. 1. Focosi poi, non vo- 
lendo i Chii vendere ai medesimi, che ne offrivano il 
prezzo , le Isole chiamate Enusse (i) , per timore che 
là non si trasferisse il mercato . e per questa ragio- 
ne la loro isola fosse esclusa ; i Focosi , dico , se n’an- 
darono in Cimo : imperocché quivi 20 . anni pri- 
ma avevano per vaticinio fondata una città , detta Ala- 
lia (?). Ma intanto Argantonio era da questa vita pas- 
sato . l Focosi poi che doveano portarsi a Cimo , pri- 
ma ritornarono a Focea , e colà trucidarono i presidj 
dei Persiani , Che v’erano stati da Arpago per custo- 
dia lasciati . il che fatto , mandarono atroci impreca- 
zioni contro tutti quelli ‘di loro, che abbandonasser 
le navi . Oltre ciò gettarono in mare una massa di fer- 
ro rovente , e giurarono di non tornar prima a Focea > 
•che quella massa comparisse ‘di nuovo . Così p>oi na- 
vigando a Cimo parte di loro. piò della metà fu pre- 
sa da desiderio , e da compassione delia città , e del- 
•lo statò del loro paese ; ed anche violato il giuramen- 
to rinavigarQno a Focea ; ma quelli di loro , che il 
■' 

(il Erano, tre Iso'e de! Peloponneso : la più grande chia- 
masi Capienza, la minore S. Venetico , e quella di mezzo 
Caprera . ' 

!x) Piccola Isola dell’ Arcipelago, detta prasentementf 
^irmi . 

(^) A’alia era una cittk della suddetta Isola, ma ora più 
non esiste . 
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giuramento' serbarono ♦ sciogliendo dalle Enusse, se 
ne andarono a Cimo , dove essendo approdati abita- 
rono di comune insieme con quelli, che prima eran 
colà andati, per 5. anni , ed ivi-deìTempj fondaro- 
no . Ma dipoi facendo essi invasione nei popoli vi- 
cini con ostili maniere , per comune consiglio contro 
di costoro mossero guerra i Tirreni , ed i Cartagine* 
si , gli uni , c gli altri con sessanta navi . 1 Focesi 
all’incontro empiendo ancor essi sessanta navi di sol- 
dati, andarono incontro ai medesimi nel mare, che 
si chiama Sardonio (1) . Fatto il combattimento nava- 
le , ai Focesi accadde di riportare una vittoria Cad- 
mea (2') ; poiché quaranta navi loro perirono, e le al- 
tre venti , spezzati i rostri , f urono rendute inutili . 
Ritornati adunque ad Alalia , presi i figliuoli , e le mo- 
gli , e tutti i loro averi , quanti le navi portar ne po- 
tevano , lasciata Cimo passarono • a Reggio (3) . Ma 
tutti quelli che tr< vavansi nelle navi che perirono, 
venuti in mano de’ Cartaginesi , e dei Tirreni , i piìi 
di loro messi alla sorte , e tirati fuor delle navi furo- 
no lapidati . Ma in seguito tutti gli animali degli 
Agillesi (4) , o pecore , o giumenti , o uomini , che si 
accostavano a quel luogo , dove i Focesi lap'dati gia- 
cevano , subito divenivano storti , mutilati , o attr-at- 
ti . Per la qual cosa gli Agillesi mandarono a Delfo , 

(i) Cioè di Sardegna , c'^-ì d»tta da Sardo figliuolo di Er- 
cole : Plinio la chiama icnusa ; Marziano Signora ; e Timeo 
Sandialote . 

(X/ cenando la Vittoria costava tanto, che poca differen- 
za passava tra h sorte del vincitore , e quella del vinto, 
dicevasi per proverbio una vittoria Cadmea , o dei Tebani . 

(^) Reggio cittk di Calabria • 

(4) Abitanti della cittk di Agilla in Sardegna ; la qual cit- ' 
ta oggi pii non esiste . . 

* IO ’ 
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Volendo liberarsi da tanto male. E la Pitia comandò 
loro di fare quelle cose , che anche al di d’oggi os- 
servano : mentre in onore di quei trapassati fanno 
magnifici funerali , e celebrano i giuochi Ginnici , e 
gli Equestri (i) . E questa porzione di Focesi ebbe 
questo destino. Quelli poi di loro, che si erano ri- 
'fugiati a Reggio , di là partendo fondarono una cit- 
tà nei campi di Enotria , che oggi chiamasi Jela (2) . 
•Eia fabbricarono per aver loro detto un certo Posi- 
doniate , che la Pitia aveva ad essi comandato di fab- 
-bricar Cimo , che città fosse , non Isola . Ora tali so- 
no le cose dei Focesi nella Jonia . Un fatto simile ac- 
cadde ai Tei , le di cui mura avendo Arpago prese 
per via di terrapieni, tutti saliti sopra delle navi 
passarono in Tracia , e là fabbricarono la città di Abde- 
ra (gì, i fondamenti della quale aveva prima getta- 
■ti Timesio Clazomenio , che non riportando di tal 
opera alcun frutto era stato discacciato dai Traci; ma 
ora da Tei presso Abdera viene onorato come un Eroe . 
Adunque costoro tra gli Jonj non tollerando la ser- 
vitù , abbandonarono il patrio suolo . Ma gli altri jo- 
nj, toltine i Milesj , guerreggiarono contro Arpago 
allo stesso modo degli altri , che lasciarono il loro 
paese, e valorosami-ntc si diportarono , combattendo 
ciascuno per la patria . Ma superati , e presi , rima- 
sero tutti nella medesima, e subirono quelle cose, 
.che loro vennero imposte t l Milesj , che già col me- 
(desimoCiro avevano contratta confederazione, come 

(t) I Ginnici si facevano stando nudi , ed uniti alla lotta ; 
(t gli Equestri con cavalli a 1 corso, ed in cocchio • 

. : (a) Città che più non esiste della Enotria, Regione d’Ita- 
lia , che comprendeva tutta la Magna Grecia . 

(t) Città della Romania . 0 antica Tracia , che oggi chiama- 
si Àsperosa . 
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ida me di sopra è stato detto', quietamente viveva» 
no . Così la Jonia fu fatta serva per la seconda vol- 
ta . Ma essendosi Arpago impadronito di quegli Jo- 
nj , che abitavano la terra ferma , gl’isolani atterriti 
da questo esempio spontaneamente si diedero a Ciro . 
Agli Jonj poi , i quali benché afflitti , pure nel . Panio- 
nio si congregavano , sento dire , che Biante Prieneo 
dasse lui salutevol consiglio, al quale se avessero ob* 
bedito , avrebber potuto vivere pih felici di tutti i 
Greci . Imperocché egli persuadeva loro , qhe, salen- . 
do tutti d’accordo sopra delle navi , andassero in 
Sardegna , e quivi fabbricassero una città comune a 
tutti gli jonj : mentre in questa maniera liberatisi 
dalla servitù avrebber menati giorni felici , abitando 
la più grande di tutte le Isole , ed impadronendosi 
dell’Impero delle altre . Che se poi restassero nella 
Jonia , ninna speranza di libertà , egli disse , loro si 
mostrava . Questo fu il parere di Biante Prieneo intor- 
no agli jonj , che erano così rovinati . Ma questo fu 
anche il salutevol consiglio di Talete Milesio che 
però traeva l’origine dai Fenicj , dato già prima che 
la jonia fosse in questo stato ridotta 1 if quale ordi- 
nò , che gli jonj avessero una certa radunanza , e che 
questa si facesse inTeo, poiché, l'eo era nel mezzo 
della jonia , & le altre città abitate si sarebbero del- 
le lor leggi servite , come se fossero Tribù . E costo- 
ro in vero simili consigli diedero agli jonj . Arpa- 
go , soggiogata la jonia , trasportò l’esercito contro i 
Carj , i Canni (i) , ed i Licj , seco conducendo gli 
Jonj , e gli Eolj . I Carj dalle Isole nel Continente 
passarono . Qpest^ anticamente obbedivano a Minòs- 
si) Della città di Cauno nel l’Asia Minore oggi è chiama» 

. si Rossa . 
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se, e chiamandosi Lelegi abitavano Je Isole, non pa- 
j^ando tributo alcuno, per quanto io posso dire , sen- 
tendo parlare di cose tanto remote . Quando Minos- 
se le diinandava loro , essi gli empievano le navi . 
Avendo egli poi acquistato un gran dominio, ed es- 
. sendo fortunato in guerra , la gente Hi Caria fu di 
gran lunga la pif» ingegnosa di quante in quel tem- 
po insieme fiorirono ; e si narra, che tre cose- inven- 
tò , delle quali anche i Greci servironsi : mentre iCa- 
rj furono i primi a mostrare il modo di legare sopra 
gli elmi le piume , e di porre negli scudi le impre- 
se , e per i primi altresì fecero i fermagli ai mede- 
simi scudi; poiché prima li portavano senza, quan- 
ti di essi gli usavano ; c postili dal collo intorno 
all’omero destro , gli andavano maneggiando con lega- 
mi di cuojo. Ma in seguito i Carj , essendo lungo 
tempo passato , furono dai Doriesi , e dagli Jonj cac- 
ciati dalle Isole , e così posero le lor sedi nel Con- 
tinente . In questo modo i Cretesi raccontano dei Ca- 
rj : benché a ciò non acconsentano i medesimi Carj , 
i quali credono essere originar] , ed abitanti di ter- 
ra ferma , ed aver sempre avuto il nome , che ora 
piò che mai hanno; e presso Malissa mostrano un 
Tempio antico di Giove Cario , di cui sono anche par- 
tecipi i Misj , c iLidj, come quelli che sono ai Ca- 
rj germani ; poiché dicono , che Lido , e Miso erano 
fratelli di Cari , c perciò servdnsi del medesimo Tem- 
pio ; e che tutti quelli di altra gente , benché usi- 
no la lingua dei Carj , dei lor sacrificj però non en- 
trano a parte . I Caunj poi , per quanto mi sembra , 
ivi son nati ; benché i medesimi ^^iffermino di esser 
noti in Creta : e certamente o essi adattarono la lor 
lingua a qu Ila dei Carj • o.iCarj a quella dei Catt- 
nj ; lo che io non posso con sicurezza decidere . Ma 
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si servono di leggi molto diverse e dalle altre gen- 
ti , e dai Car] . Imperocché presso di loro è cosa mol- 
to lodata , secondo i gradi dell’età , e deiramioizia , 
radunarsi a bevere insieme tanto uomini , quanto don- 
ne , c fanciulli. Essendosi iCaunj st.ibiliti da prin- 
cipio dei bacrificj forestieri , e di questi poscia an- 
noiatisi , mentre pareva loro di dovere adorar sola- 
mente i patrii Dei , prese le anni tutti di ogni età 
pervennero sino ai confini Calindici 1 , 1 ) , battendo l’a- 
ria con delle aste, c gridando, che cacciavano i Dei 
Stranieri . £ di queste costumanze eglino si servono . 
I Liei poi da principio trasser Torigiae da Creta ; 
poiché anticamente i barbari tutta Creta abitavano > 
e dipoi contrastando deirimpero i figliuoli di Euro- 
pa Sarpedone , e Minosse , questi rimasto superiore , 
per mezzo della sua fazione scacciò Sarpedone , ed i 
^ Socj del suo partito . Costoro espulsi , vennero nella 
Regione dell’Asia detta Miliada ^2) . Q.ael paese poi , 
che ora abitano i Licj , nei tempi antichi dice.'asi 
Miliada; ma i Milj allora si chiamavano Solimi . Ad 
essi dunque già comandò Sarpedone , e !>i chiamava- 
no con quel nome stesso , che avevan portato , ed an- 
che adesso i Lidj dai vicini si chiamano Termili . Li- 
eo poi figliuolo di Pandione , cacciato anch’esso di Ate- 
ne dal fratello Egeo , essendo andato a Sarpedone in 
Termile , avvenne coll’andar del tempo , che dal no- 
me di Lieo si chiamarono Licj. Si servono in parte 
delle leggi di Creta , ed in parte di quelle di Caria . 
Hanno però per legge questa particolarità , per la 
quale con niun altro convengono , che dal nome del- 

(j)CIoè fino alla città di Calinda.nell’ Asia Minore : la quale 
chiamati comunemente La .Giila.' 

(») Oggi -vien detta Milia . 
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le madri , e dei padri si chiamano : e se qualchedu- 
no domanda ad un di loro, chi egli sia, o di qual 
famiglia sia nato , esso si farà conoscere per via del- 
la madre , e farà menzione delle Avole materne . Ag- 
giungi , che , se una cittadina si marita ad un Servo , 
i figliuoli, ch’ella genera, si stimano ingenui : se poi 
un uomo cittadino , ed anche tra essi primario pren- 
de una moglie forestiera , o concubina, i figliuoli che 
nascon da questi si reputano privi di tutti gli onori . 

I Carj adunque di questi tempi non avendo fatta al- 
cuna degna impresa , furono da Arpago soggiogati . 
Isè solo i Carj alcuna impresa non fecero , ma neppu- 
re gli altri Greci, che quella Regione tenevano; e 
la tenevano oltre agli altri anche gli Gnidi coloni dei 
Lacedemoni , il di cui paese piegasi al mare chiamato ’ 
Triopio ti). Ora è da sapere, che la Gnidia comin- 
cia dalla Penisola Bibassia (a) , ed a riserva di poca 
parte , è tutta aH’intorno bagnata , poiché la parte Bo- 
reale è chiusa dal mare Ccraunio (3) » e l’Australe dal 
mar Simano , e dal Rodio (4) . I Gnidi adunque cer- 
cavano di cavare questa poca parte , che è di cinque 
stadj , nel tempo che Arpago soggiogava la Johia , 
volendo ridurre il loro paese in forma d’isola . Pe- 
rò dentro quest’istmo , che tentàvan di fare , è tut- 
to il loro stato ; mentre dalla parte , che il paese 
de’Gnidi finisce in terra ferma , ivi è l’Istmo che scal- 
fì) Dal Promontorio Trioplo, oggi chiamato Capo Chio ^ 
o Capo Chrio . 

W dicesi GIblet , 

(0 Dra si chiama il Mar Caspio, e Ceraunio si chiama- 
va dai monti Ceraun; , e Acroceraunj , che in esso estende- 
vansi , oggi detti Monti della Cimosa. 

(4) Og'i si chiama il Mar Carpatio , ov’era anticamente 
risola di Sima , e quella di Rodi* 
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Vavano ; e procuravan di farlo con grandissima gen- 
te . Ma pareva , che gli operaj , mentre nella rupe 
colpivano , fossero oltra Tordinario , e quasi per di- 
,vino potere feriti e nelle altre parti del corpo , © 
negli occh] principalmente: quinci è che i. Gnidi', 
mandando messi a Delfo , domandarono onde fosse 
ciò , che faceva ai loro sforzi resistenza . £ la Pitia 
in versi senari così rispose . 

■ Non innalzate, e non cavate l’Istmo., 

Che Giove , se volea , fatto Io avrebbe . 

• * '■ • • 

Cosi avendo la Pitia risposto , i Gnidi si arresta- . 
Tono dal cavar Tlstmo , c senza fare veruna resisten- ' 
za si arresero ad Arpago , che con Teserclto si avan- 
zava. Vi furono poi i Pedasi (t) , che sopra Alicarnas- 
-so abitavano la Terra Terma appresso i quali a co- 
lei , che di Minen^a è la Sacerdotessa , nasce una gran 
barba , qualora o ad essi , o ai vicini loro è alcun ma- 
le imminente ; c ciò è loro avvenuto tre volte . Qiie- * 
sti soli popoli nella Caria lungo tempo fecero ad Ar- 
pago resistenza, e molta briga gli diedero , fortifican- 
do . quel Monte , che si chiama Lida (2) . Ma final- ■ 
mente , essi pure, furono espugnati . Ed allorché il 
medesimo Arpago ebbe l’esercito nella campagna dì- 
Xanto (g) , i Licj andandogli incontro , benché pochi 
con moltissimi combattessero , valorosamente si dipor- 
. tarono . Ma poi superati in battaglia , e nella città 
rinchiusi , congregarono nella Rocca le lor donne , i 

t 

({) Abitanti di Pedaso, città che piò non esiste. 

(4) Monte d’Asia • oggi chiamato Rama . 

* (5) Così detta dal fiume Xanto , che presentemente vie* 

/;hiainato Slmoers , ò Sirbi • 
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figliitóli , il denaro , cd i servi , e postovi il fuoco , il 
tutto con la Rocca abbruciarono . Il che fatto , tor- 
nando fuori, si strinsero con orrendo giuramento, c 
di nuovo col nemico azzuffatisi , e fort”mente pugnan- 
do , tutti morirono . Qyei de’ Licj peiò , che «>ra di- 
consi esser Xantj , sono forestieri ., toltene ottanta fa- 
miglie , che allora nella città non erano , c però ri- 
masero salve . In cotal modo adunque Arpago prese 
Xanto , e nella medesima guisa Canno ; imperocché i 
Caunj io buona parte imitavano i Licj . Cosi allora 
Arpago poneva sossopra l’Asia inferiore , e la superio- 
re lo stesso Ciro; sottomettendo tutte le genti , e non 
lasciandone alcuna . Ma io presentemente la maggior 
parte di quei fatti ommetterò , e di quelle cose farò 
menzione , che al medesimo gravi fatiche costarono , 
c che sono di memoria piò degne . Dappoi che dun- 
que Ciro ebbe in suo potere tutta quella terra fer- 
ma , mosse guerra agli Assirj . Tutte le città dell’ As- 
siria sono per la maggior parte grandi ; ma la piò 
rinomata , e forte è Babilonia , dove dopo l’abbatti- 
mento della città di Ninive , la Reggia fu stabilita . 
Ella è fatta nella maniera , ch’io descriverò . E’posta 
in una pianura grandissima , cd è di forma quadra- 
ta , avendo da ciascun lato cento venti Stadj di re- 
. 'cinto , che fapno la somma di quattrocento ottan- 
ta (i). Tanta è la grandezza di Babilonia, la quale 
è cosi adorna , e munita quanto nòia’ altra , di cui 
abbiamo contezza . Prima è circondata da un’altissi- 
ma , e larga fossa , e d’acque ripiena ; di poi ha un 
muro di cinquanta cubiti reali di larghezza , e di du- 
cento di altezza . Ora il cubito reale è maggiore di 
tre dita del comune . Importa molto , ch’io espon- 

(f) Che sono £o. mig’ia d’Italia. - _ ' 
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r,a in qual uso si consumasse quella terra , die dal- 
la fossa si cavò , e come fosse il muro alzato . Dun- 
que nello stesso tempo , che cavavano la fossa , di quel- 
la terra cavata facevano mattoni , e convenevol nu- 
mero formatone , nelle fornaci cuocevanli . Quindi in 
vece di loto , o calcina servendosi di bitume caldis- 
simo per ogni riga di trecento sola] di mattoni frap- 
ponendovi foglie di canna , fabbricarono prima le ri- 
pe della fossa , dipoi le mura nella medesima guisa ; 
sopra le quali fabbricavano piccole case di un solo 
piano, ma l’una all’altra rivolte, tra'le quali tanto 
spazio vi era , che una quadriga passar vi potea co- 
modamente . Attorno attorno erano cpnto porte tutte 
di bronzo. E’ da Babilonia distante per otto gior- 
nate un’altra città chiamata Is (i) , ov’è un fiume non> 
molto grande dello stesso nome , il quale si volge nel 
fiume Eufrate {2). Questo fiume Is , oltre all’acqua , 
rende molti grumi dì Asfalto (j) , il quale quinci por- 
tavasi alle mura di Babilonia ; ed in tal guisa fu fabr 
bricata . Di essa poi sono due parti , poiché il fin-" 
Ine Eufrate divide questa città per mezzo : il qual 
fiume è profondo , grande , 'e veloce , e poco avanti 
daH’Armenia venendo corre nel Mar Rosso . Infine 
ad esso fiume l’uno , e l’altro muro le braccia disten- 
de . Nel rimanente poi , che resta dentro , tanto dall’ 
una quanto dall’altra riva è dirizzato un muraglione 
di mattoni cotti; e la città stessa , poiché è piena. di 
case di tre , ed anche di quattro piagi , ha le stra- 
de diritte , tanto quelle che vanno per il lungo , quan- 
to le traversali , che portano al fiume ; in capo di 

( i) Qwfsta più non esiste . - 

. <i) Chiamasi adesso Frat , o Farat , oppure Aferat . 

(j) Specie di bitume . ■ 
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ciascuna delle quali nel muragliene del fiume ctznfi 
le sue porticene, tante di numero , quante le piaz- 
ze ; e queste porticclle erano anch’esse di bronzo , 
ed al fiume portavano . E questo muro era come la 
lorica . Al di dentro poi era un altro muro piJi ri- 
stretto , ma poco mcn forte del primo ; indi nel mez- 
zo dell’una, e dciraltra parte della città due'singo- 
lari fabbriche erano innalzate . NeH’una era la Reg- 
gia di grande , e forte recinto , nell’altra il Tempio 
di Giove Belo (i) con le porte di bronzo, il qual du- 
ra per anche nell’eti mia , ed è di due Stadj per ogni 
banda , e di figura quadrata . Nel mezzo del Tempio 
vi è una torre della larghezza , e lunghezza di uno 
Stadio , a cui un’altra torre è sovraposta , ed a queU 
la un’altra , e così fino all’ottava . A queste sono sta- 
te congiunte al di fuori le scale , per le quali aggi- 
randosi a ciascuna torre si ascende . A mezzo le sca- 
le medesime sono stanze , e sedie , affinchè in esse 
possano sedersi , e riposarsi coloro , che salgono . So- 
pra l’nltima torre havvi un Tempio spazioso , in cui 
è un letto grande , e superbamente coperto , ed una 
mensa d’oro vicino a quello . Ma nel Tempio non 
è. statua alcuna, nè quivi alcun uomo di notte ripo- 
sa , se non se una donna del paese , la quale il Dio 
tra tutte sceglie , come riferiscono i Caldei Sacerdo- 
ti di questo Dio . Costoro narrano similmente seb- 
bene a me non sembra cosa credibile) che lo stes- 

(i) Nino Ke degli Assiri encomiando moltissimo il nome 
dei suo padre Belo fondatore della città , e Regno di Ba- 
bilonia, gli fece erigere una Statua, a cui se qualche reo 
ci rifugiava , non poteva pià esser punito . Questa cosa gli 
conciliò facilmente un opinione di l'ina , e fu dichiarato Dio , 
e gli fu innalzato un Tempio, sotto il titolo di Qiove , o 
secondo alcuni > di Saturno Babilonico , 
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so Dio entrando nel Tempio , in quel letto riposasi « 
nella stessa guisa che in Tebe di Egitto, come di- 
cono gli Egizj ; mentre colà pure nel Tempio di Gio- 
ve Tebano dorme una Donna . Amendue queste don- 
ne dicesi che non fanno copia di se ad alcun nomo . 
Anche nella città di Patar’a nella Licia , quando ac- 
cade che vi sia la Sacerdotessa di quel Dio , peroc- 
ché non sempre v’ è l’Oracolo , alierà la medesima 
notte si chiude nel Tempio . Ma in quello di Ba- 
bilonia anche al basso è un altro Sacrario , nel quale 
è un gran Simulacro di 'Giove sedente , c questo di 
oro : 'vicino ad esso sta una gran mensa pur essa di 
oro; ed anche una sedia, e la sua base esse egual- 
mente d’oro : e queste cose , come i Caldei dicono , 
non furono fatte con meno di ottocento talenti di 
oro. Fuori del Sacrario v’è un altare esso ancora di 
oro , ed un altro, anche pifi grande , sopra del qua- 
le si sacrificano le pecore d’intera età, poiché sopra 
del primo non é lecito uccidere se non quelle che 
lattano i E sopra il maggiore altare i Caldei abbru- 
ciano ogni anno mille talenti d’ incenso , quando al 
loro Dio celebrano la festa . Era nel medesimo Tem- 
pi"© anche a dì nostri una Statua d’oro massiccio di 
dodici cubiti; abbenché io non l’abbia veduta , e rac- 
conti quello , che dai Caldei si riferisce . Qyesta 
Statua Dario figliuolo d’Istaspe insidiosamente volen- 
do portar via , non si ardi tuttavia prenderla ; ma 
dipoi ben la prese Serse figliuolo di Dario , avendo 
il Sacerdote ucciso, che il toglierla proibiva. Ed in 
tal guisa fu quel Tempio adornato , oltre i molti par- 
ticolari doni, che vi sono . Quanto poi a Babilonia, 
di questa sonovi stati molti Re ( '^ì^i cui nell’esporre 
le cose degli Assirj farò menzione ) i quali e le mu- 
ra* e i Tempj adoraaroao : e tra essi furono due Fcm- 
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mine . La pnma di queste, che rep^nò cinque eti avan- 
ti l’ultima , fu chiamata Semiramide . Costei fece nel- 
la pianura argini degni di esser veduti , dove per 
l’avanti il fiume in quella stagnava , e spargévasi . 
L’altra Regina , che regnò dopo questa , Nitocri eb- 
be nome, e fu piò ingegnosa dell’altra. Di questa » 
oltre gli altri monumenti , dei quali io darò contez- 
za I questo pure fu ritrovato , che osservando ella 
esser l’Impero de’ Medi mplto grande, e non quie- 
to , cd aver essi molte castella espugnate , e singo- 
larmente Ninive , la medesima si premunì a tutto 
suo potere . Primieramente , il fiume Eufrate , il qua- 
le passa per mezzo alla citt.\ , e prima era dritto , 
sì torto lo fece , che tre volte esso entra in un Vil- 
laggio di Assiria chiamato Arderica ; e quelli che 
ora dal Mare per l’Eufrate vanno verso Babilonia » 
tre volte si trovano innanzi al medesimo villaggio , 
e questo in tre giorni. Tale rendè ella il fiume pre- 
detto . Ma poi all’una , ed all’ altra ripa del fiume 
fece argine degno di stupore per la sua grandezza > 
ed altezza . Ancora molto sopra Babilonia alquanto se- 
paratamente dal fiume cavò una palude di tal pro- 
fondità , che in ogni luogo era l’acqua, e la fece di 
larghezza di quattrocento venti stadj per ogni ver- 
so ; la terra scavata fu posta alle rive del fiume a 
mo3o d’ argine , e intorno intorno alla palude fece 
murar di pietre le sponde . ♦'^este due cose , cioè 
H fiume tortuoso , e la grandissima fossa fece , accio- 
chè il fiume stesso ritenuto per molti giri avesse cor- 
so piò tardo , e le navigazioni verso babilonia fosse- 
ro tortuose, e colle stesse navigazioni gran giro del- 
la laguna si occupasse, funeste .cose ella fece da quel- 
la parte ov’ erano i passi , e dove la via della Media 
venendo era piò breve , acciocché i Medj medesimi 
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•facendo commercio co^li Assirj , le cose sue non Ispias> 
sero . Con tali munizioni di lontano circondò la cit- 
tà , c di esse quasi per giunta fece ancora tal uso . 
Essendo la città in dlie quartieri divisa , cd il mez- 
zo occupato dal fiume , ogni volta che alcuno dall* 
una alTaltra parte voleva andare sotto i passati Re , 
gli conveniva con barche passare, il chea mio cre- 
dere era molesto. Ora costei anche a ciò provvide; 
poiché avendo scavato il^vaso della palude , per mez- 
zo della medesima opera , qucst’altra memoria lasciò 
di se . Fece tagliar pietre assai larghe , le quali ta- 
gliate che furono, e scavato il luogo della palude, 
nel luogo stesso tutto fece andare il corso del fiu- 
me . E mentre quello cmpivasi , seccato essendo il 
corso naturale del fiume , lastricò con mattoni le spon- 
de del medesimo dentro alla città , e le discese an- 
cora , che per via di porticelle menano al fiume , nel- 
la stessa guisa delle mura. Fece fare altresì un pon- 
te nel mezzo della città di quelle pietre , che aveva 
scavate , concatenandole con ferro , e piombo . E so- 
pra questo ponte stendeva nel giorno legni quadrati , 
sopra i quali .passassero i Babilonesi ; di notte poi le- 
var li faceva , acciocché non servissero a rubamenti . 
Ma posciachè la laguna fu riempiuta dal fiume , e • 
tutta la .fabbrica del ponte terminata, allora chiamò 
il fiume Eufrate dalla palude nel suo antico letto ; ed 
allora si vide quanto bene , ed opportunamente fosse 
stata la palude stessa seccata , e quanto comoda fes- 
se ai cittadini la fabbrica del ponte .^La medesima Re- 
gina inventò parimenti quest’astuzia . Sopra la porta 
piò celebre della città , nel luogo piò elevato , cd 
eminente si fabbricò la sepoltura , e sopra vi scrisse 
queste parole. . 
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ti da muli , seguendo lo stesso Re ovunque egli an- 
dava * Ora poiché Ciro marciando verso Babilonia al 
fiume Ginde pervenne ( il quale nascendo nei monti 
Matinei (i), e scorrendo per i Dardani ^2), sbocca 
nel Tigri , altro fiume , che radendo la città di Opi (3) , 
entra nel Mar Rosso ) tentava di varcarlo , quando 
non si può se non con navi passare . In questo men- 
tre un cavallo bianco di quelli , che sacri sono (4) » 
baldanzosamente entrato nel fiume sforzavasi di gua- 
darlo . Ma il fiume co’ suoi vortici ravvolgendolo * 
sommerso se lo portò via . Ora Ciro di mal animo 
sofferendo l’ insulto del fiume , lo minacciò di ren- 
derlo così povero d’acque , che potesse in seguito an- 
co dalle donne passarsi , senza che pure le ginocchia 
si bagnassero . Dopo questa minaccia , sospesa l’an- 
data in Babilonia , divise in due parti l’esercito . Di- 
poi disegnò con una fune cento , e ottanta alvei , ri- 
volti totalmente all’una ed all’altra riva del Ginde; 
i quali fece cavare dai soldati ivi distribuiti . E quan- 
tunque cotal opera da tanta gente si facesse , tutta- 
via per condurla a fine tutta quella estate vi posero . 
Adunque Ciro avendo il Ginde punito « col partirlo 
in trecento sessanta rivi , venuta la Primavera seguen- 
te , si affrettò di andare in Babilonia , mentre i Babi- 
lonesi , condotto fuora 1’ esercito loro , lo stavano 
aspettando . I quali essendo esso venuto presso la cit- 
tà , si azzuffaron con lui , e messi in fuga nella bat- 

(i) Monti deir Armenia Maggiore, oggi chiamata Turco- 
mania . 

(a) l’opoli della Dardania edificata da Dardano , antica 
Regione dell’Asia Minore . 

(<) Ora più non esiste. 

(4) Cosi chiamansi quei cavalli , che pel solo Re erano 
destinati . 

Erodoto Tom. I. n 
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faglia , furono dentro le mura respinti . Ma i mede- 
simi avendo già prima scorto , che l’animo di Ciro 
era inquieto , ed avendo veduto , che assaliva ogni 
nazione , radunati avevano nella terra viveri per mol- 
ti anni , e però allora niente stimavano l’essere as- 
sediati . All’incontro Ciro , essendo che da molto tem- 
po nulla profittava , non sapeva a qual partito appi- 
gliarsi. Finalmente, o che ciò altri gli suggerisse nel 
suo travaglio , o che da se medesimo ritrovasse ciò 
che si conveniva , prese a fare quanto dirò . Dispo- 
ste tutte le soldatesche , parte là dove il fiume entra 
nella città , parte dove n’esce , comandò loro , che , 
quando vedessero il fiume ridotto al basso , per quel- 
la parte entrassero nella città. Così avendo Ì suoi • 
premuniti , e disposti , egli con la porzione piò de- 
bole dell’esercito si portò alla palude. E colà venu- 
to fece del fiume, e della palude quello stesso , che 
la Regina aveva fatto . Poiché cavata una fossa con- 
dusse il fiume dentro alla palude, e così rendè H 
letto del medesimo fiume agevole a passarsi , essen- 
done Tacque molto diminuite. Il chefatto, i Persia- 
ni , i quali a ciò erano disposti , per l’alveo stesso , 
onde il fiume Eufrate erasi ritirato , bagnandosi fi- 
no a mezza coscia valorosamente entrarono in Babi- 
lonia . Bene è vero , che , se i Babilonesi avesser del 
fatto di Ciro avuto notizia , certamente non li avreb- 
ber lasciati passare , ma anzi ne avriano fatta gran- 
dissima strage . Poiché serrate tutte le porticelle , che 
al fiume conducono , e montando sopra i muraglio- 
ni tirati lungo le rive del fiume , avrebber coloro 
quasi in una massa rinchiusi . Ora inopinatamente i 
Persiani furono loro addosso ; ed era tale la grandez- 
za della città , come gli abitanti raccontano , che , 
essendo stati presi quelli , che le parti estreme ne 
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abitavano^, gli altri , che erano nel mezzo , non si 
accorsero d’essere in mano dei nemici . Imperocché 
era tra essi giorno festivo, ed attendevano ai balli, 
ed altri piaceri , finché loro la trista nuova perven- 
ne . E così fu presa la prima volta Babilonia . Della 
qual città quanta sia la possanza lo mostrerò e da 
molte altre cose , ed ora da questo . Ciascuna parte 
dello stato , che a quel gran Re soggiace , deve , ol- 
tre i tributi, contribuir gli alimenti non solo al me- 
desimo Re , ma alle soldatesche ancora : quattro me- 
si lo pasce il paese sotto Babilonia , e otto tutto il 
restante dell’Asia . Così il distretto di Assiria tanto va- 
le quanto la terza parte dell’ Asia ; e la prefettura 
di questo paese , che i Persiani chiamano Satrapìa , è 
di gran lunga migliore delle altre ; così che a/Tritan- 
tecma figliuolo di Artabazo , che dal Re aveva otte- 
nuta questa prefettura , ciascun giorno pagavasi una 
Artaba (lì piena di argento. Qiiest’Artaba è una mi- 
sura Persiana piò capace del Mcdimno Attico , di tre 
Chenici Attiche (2 ) . Di piò egli aveva , oltre i ca- 
valli alla guerra destinati , ottocento cavalli da raz- 
za , con sedici mila cavalle per l’uso stesso, poscia- 
chè ogni cavallo maschio aveva venti cavalle . Di 
piò si alimentava una moltitudine sì grande di cani 
indiani , che per dar loro il nutrimento erano de- 
stinati quattro gran villaggi nella medesima pianura , 
i quali erano immuni da ogni tributo . Nel paese poi 
degli Assiri poco piove , c per questo piò si ali- 
menta la radice del frumento : del resto le biade ir- 
rigate dal fiume piò rigogliose si veggono , ed il cam- 

(1) L’Artaha era una misura frumentara , che ripiena di 
argento veniva a contenerne il peso di libbre >40. 

(») Vegga*! Lucio Peto Rem. et Gran, mtnt . 

* Il 
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po s’impingua , ed il frumento non viene , come in 
Egitto , innaffiato dal fiume , che da se sopra le cam- 
pagne si spande , ma qui con le mani , e con macchi- 
ne a cih destinate s’innaffia . Poiché tutto il paese 
di Babilonia , come quello di Fgitto , è tagliato in 
fosse , la più grande delle quali rivolta al Solstizio 
invernale , con navi si può passare . Essa si estende 
dall’ Eufrate fino al Tigri , altro fiume, presso il qua- 
le la città di Ninive è situata . Questo paese è il più 
atto di ouanti noi ne abbiamo veduti , a produrre i 
frutti di Cerere . Ma non si vanta di avere altri al- 
beri , come fichi , viti, ed ulivi. Solamente nel pro- 
durre il frutto di Cerere è tanto fertile , che mai non 
resta di rendere il dugento , e là dove se stesso vin- 
ce nella bontà , anche il trecento . Ivi le foglie del 
frumento, e' dell’ orzo son larghe quattro dita . Ma 
in quale altezza il miglio , ed il sesamo (i) quasi co* 
me arbore sorga, io non riferirò, ancorché lo sap- 
pia , essendomi ben noto, che coloro , ì quali mai 
nel paese di Babilonia stati non sono , avranno per 
incredibile quant’io dico delle sue biade . Non si ser- 
vono punto di olio , se non di quello , che cavano 
dal sesamo . Hanno per tutto il paese palme , che 
da se nascono , quasi ognuna fruttifera , delle quali 
e pane , e vino formano , coltivandole alla guisa dei 
fichi. E tra le altre diligenze che vi usano, fanno an- 
cor questo : prendono il frutto delle palme , che pres- 
so i Greci chiamansi maschj , e lo legano intorno al- 
le palme , che di dattili sono cariche , accioché il ver- 
me entrando nel dattilo sforzi a maturare , e non di- 
sperdere il frutto della palma (2;. Imperocché è da . 

< 1 ) Il Sesamo, o S's’mo è una pianta, 4 al di cui seme 
esti-aesi l’olio: con altro nome dicesi Giuggiolena. 

Veggasi Giulio Ponce .icra. 
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sapere , che a guisa appunto dei caprifichi fi) i maschj 
producono i vermi . Ma quello che pih d’ogni altra 
cosa di quel paese, toltone però le città ^ in me ca* 
giona meraviglia , è ciò , che ora io vengo a raccon- 
tare . 1 navigli che essi hanno , e coi quali si porta- 
no a seconda del fiume verso Babilonia , sono roton- 
di, e tutti di cuojo . Dopo che dagli Armeni, che 
abitano sopra gli Assirj , si sono congiunti certi le- 
gni curvi di salce ; stendonvi esteriormente le coper- 
te di pelle a guisa di fondo , senza distintamente for- 
mare nè poppa , ne prora ; ma a maniera di scudo 
riducendo in cerchio il lavoro , e tutto empito di 
strame un tal naviglio , al fiume lo affidano carico 
di merci, e singolarmente sogliono condurre botti 
fatte di palma piene di vino . Vien poi diretto il di 
lui corso da due pale , ec^ altrettanti nomini , che 
stanno in piedi, dei quali l’uno tira la pala ver- 
so di se , l’altro lo spinge alla parte opposta . Qiie- 
sti navigli si fanno e molto grandi , ed ancora pic- 
coli , ed i' piò grandi portano un peso di cinquemi- 
la talenti. In ciascun naviglio. è un asino vivo, e 
nei piti grandi piò. Ora dunque , quando cosi navi- 
gando in Babilonia son giunti , ed il pe^o hanno de- 
posto , procurano di vendere il telaj’o del naviglio , 
e tutto lo strame ; poi caricate sopra degli asini le 
pelli , avviansi per terra verso Armenia , essendo afi 
fatto impossibile navigar pel fiume contro acqua , at- 
tesa la sua rapidità , e perciò appunto non di legni , 
ma di pelli fanno i lor navigli . Ed i medesimi allor- 
ché , battendogli asini, in Armenia son giunti , fab- 
bricano alla stessa forma altri navigli . £ tali sono 
le lor navi . Ora il vestir loro è questo ; portano due 

(i) fichi salvatici. 
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tonache, una di lino lunga sino ai piedi , a cui un’ 
altra di lana soprappongono , finalmente un mantello 
bianco vi aggiungono. 1 loro calzari all’usanza del 
paese hanno simiglianza colle suole dei Tebani . Nu- 
driscono i capelli , e li circondano con mitre , un- 
gendosi il corpo tutto con unguenti . Ciascuno por- 
ta il suo anello da sigillare , ed un bastone molto vaga- 
mente fatto , sopra il quale vi è lavorato o pomo , o 
rosa, o giglio, o aquila, o altra cosa simile ; poi- 
' chè non è loro lecito portar bastone senza insegna . 

E tale è il loro ornamento del corpo . Tra le costuman- 
ze poi fra essi stabilite sono ancora queste due; l’u- 
na delle quali è a mio parere prudentissima , della 
quale sento , che servonsi anche gli Eneti, che so- 
no degl’ Illirj ; poiché una volta l’anno cosi faceva- 
no per ogni villa . Quando le vergini erano matu- 
re, c nubili, le congregavano in un luogo ; e stando 
attorno ad esse una corona di uomini , il banditore 
alzandosi , ad una ad una vendevale , e prima di tutte la 
pih bella . Dopo questa , poi che ne aveva cavato 
molt’oro , metteva all’incanto la seconda in bellezza; 
e si vendevano a ciascuno per mogli . Ora i Babilo- 
■« ncsi , che erano ricchissimi , e volevano moglie , com- * 
pravano le pifi belle, secondo che uno pili dell’altro 
offeriva . Ma gli altri della plebe non ammogliati non 
si curavano di bellezza, ma le pih brutte, ed il da- 
naro ricevevano . Poiché quando il banditore aveva 
fatto vendita delle piìi belle , faceva alzar le pifi brut- 
te. £ se alcun’altra ve n'era , che fosse viziata nella 
persona, questa metteva all’incanto, gridando , che , 
se alcuno con ricever meno oro che fosse possibile , 
volesse prendersela, se la prendesse; così seguitando, 
finché toccata fosse a colui , che di meno era conten- 
to . E cosi col danaro ricevuto dalle belle si maritavan 
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le brutte, onde non rimanevane alcuna senza marito. 
Ninno poteva la sua figliuola a suo modo colloca- 
re ; nè poteva il compratore senza mallevadore con- 
durre la sua donna ; ma dopo aver data sicurtà , o 
cauzione , ch’egli senza fallo l’avrebbe tenuta per mo- 
glie , allora la conduceva. Se di ciò non conveniva- 
si , vi era legge di restituire il danaro . Anzi ancora 
a quelli , che di altra contrada venivano , era lecito 
comprarsi la moglie. Sì bel costume adunque costo- 
ro avevano , a fine che le donzelle non venissero in- 
giuriate , nè per avventura condotte in altre città . 
Questo però piò non dura presentemente , ma han- 
no pensato di fare altra cosa. Imperocché essendo 
nella espugnazione della lor terra caduti in basso sta- 
to , e mancate loro le sostanze , ognuno della plebe , 
che è oppresso dalla miseria , sforza le proprie figli- 
uole a dare il proprio corpo a guadagno . Hanno pu- 
re un’altra legge saviamente stabilita , di portar gli 
ammalati sopra la piazza , mentre non usano medici 
per aver consiglio sul male. Adunque accostandosi 
la gente all’ammalato , se vi sono di quelli , che abbia- 
no patita la stessa malattia , lo consigliano , e lo esor- 
tano a far quanto essi fecero per liberarsi dal male : 
nè è lecito , che alcuno oltrepassi senza interrogarlo 
del suo male. 11 lor seppellire è nel mele, ed i pian, 
ti funerali son simili a quelli degli Egiziani . Quan- 
tunque volte con la donna sua il Babilonese usa , po- 
nesi accanto incenso consacrato , ed acceso ; e la don- 
na dall’altra parte fa pure Io stesso . Fatto poi gior- 
no amendue si lavano , non dovendo toccare vaso al- 
cuno , se prima lavati non sono . Lo stesso fanno an- 
cora gli Arabi. La costumanza poi, che i Babilone- 
si hanno veramente vituperosissima , è questa : che 
tutte le donne del paese devono una volta nella vita 
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ta loro , sedendo nel Tempio di Venere , carnalmen- 
te usare con un Forastiero . Tra queste però essen- 
done alcune superbe ed altiere per le ricchezze , sde- 
gnano di frammischiarsi con le altre ; e si fanno con- 
durre in cocchi aperti , e si fermano in faccia al Tem- 
pio , venendo lor dietro gran turba di servi . Ma la 
maggior parte ancora fanno in questo modo : appres- 
so il Tempio di Venere stanno sedendo col capo in- 
coronato di sottili cordicelle parecchie donne , delle 
quali poi altre vanno , ed altre vengono ; imperocché 
da ogni parte vi sono viali diritti , che aprono il pas- 
so tra mezzo alle donne , pe’quali avanzandosi i fo- 
restieri scelgonsi qual piò lor piace . Ora quando una 
donna si è colà seduta , non prima se ne ritorna a 
casa , che alcuno dei forestieri gettandole denari in 
grembo non siasi con lei giaciuto fuori del Tempio j 
dovendo dire il forastiero , il quale ha gettato il da- 
naro : Io a te prego propizia la Dea Militta ; per- 
ciocché col nome di Militta chiamano Venere gli As- 
sirj . Nè ad alcuna è lecito rigettar quel danaro , 
per poco che sia , mentre quello diventa danaro sa- 
cro . Nè ad alcuna donna è permesso ripudiare alcun 
forastiero , ma qualunque siasi quel primo , che get- 
tò la moneta , ella seguir lo deve senz’altro . Final- 
mente dopo che ha soddisfatte le voglie del forestie- 
ro , avendo cosi fatto il sacrifizio alla Dea i se ne ri- 
torna a casa . Ma dipoi non v’è sì gran prezzo , per 
cui la potessi piò avere . Qiielle pertanto , che e per 
la bellezza , e per la grandezza della persona vengo- 
no prese dai forestieri , partonsi tostamente ; ma a 
quelle , che brutte sono , conviene star lungo tempo 
avanti al Tempio, prima che adempiano la le^e . E suc- 
cede alcune volte , che le meschine aspettar debbo- 
no un anno , e due , c tre > ed anche piò lungo tena-» 
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po . in alcun luogo di Cipro vi è una usanza simi- 
le a questa. £ tali sono gli istituti dei Babilonesi. 
Vi sono poi tra loro tre 1 ribb , che d’altro non vi- 
vono se non di pesci , i quali presi avendoli , e sec- 
cati al Sole , se ne servono in questo modo . Li met- 
tono dentro un mortajo , e polverizzatili con pestel- 
li , quinci con un pannolino li crivellano , e fattene 
pasta , come a ciascuno è pih gradevole , chi li man- 
gia in focaccia , e chi biscottandoli in vece di pane 
se ne serve . 

Come Ciro fu sconfitto, ed ucciso da Tomiri; e 
della natura , e costumi dei Massugeti . 

Capitolo Undecimo. 

Dopo che Cito ebbe anche questa gente soggiogata , 
gli venne desiderio di ridurre in suo potere i Massa- 
geti (i) . I quali popoli è fama , che siano molti , 
ed assai valorosi, posti verso l’Aurora ì e il nascer 
del bole di là dal fiume Arasse (2) , incontro agl’Isse- 
doni (3) . Alcuni dicono esser costoro della nazione 
Scitica. L’Arasse è pih grande dell’Istro (4) , benché 
si dica esser di quello minore : ed in esso, molte iso- 
le sono eguali a Lesbo in grandezza > e gli abitatori 
suoi pasconsi nella State di radici d’erbe, che scava- 
no d’ogni sorta ; ma i frutti degli alberi quando ma- 
turano , li conservano per l’inverno . Da essi ancora 
sono stati ritrovati alberi , i quali producono ^frutti 

(i) Ogg i comunemente si chiamano Tartari . 

(i) fiume della Turchia Asiatica, detto in oggi AraIs,o 

Ares , ed anche Achlar . 

(t) Abitanti d’ Issedona antica città dell’Asia ; la quale ora 
chiamasi Cambalù. 

(4) Oggi vìen detto Danubio . 
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di tal natura , che radunata la gente ed acceso il fuo- 
co , standovi attorno a sedere , entro ve li gettano , 
e mentre si abbruciano , ricevendone per le narici 
l’odore , di quello s’inebriano, non altrimenti che i 
Greci del vino; e quanti piìi ne gettano, tanto pii 
si' ubbriacano, infino a tantoché a Sahare si leva- 
no, ed a cantar si mettono . E tale è voce , che sia 
la lor maniera di vivere . L’ArassC poi scaturisce dal- 
li Matieni , donde anche il Ginge , che Ciro partì in 
trecento , c sessanta rivi ; ma quello per quaranta 
bocche esce, delle quali toltane una, tutte in palu- 
di , e lagune si scaricano ; dove si dice abitar uomi- 
ni , che di pesci crudi si pascono , ed in vece di 
vesti usano pelli di vitelli marini . Quella bocca poi 
del fiume , che sola non termina in laguna , corre per 
l’aperto nel mar Caspio , il quale è da se , nè con al- 
tro mare si mischia. Imperocché quello , che i Gre- 
ci navigan tutto , e quello , che è fuori delle colon- 
ne , detto Atlantico , ed il mar Rosso , sono lo stes- 
so . Ma il Caspio è un altro tutto da se , di lun- 
ghezza di quindici giorni pel corso di una nave , che 
vada a remi ; e nella sua maggior larghezza è di ot- 
to giorni . Esso poi là , dove all’Occidente riguarda , 
è ombreggiato dal monte Caucaso , la di cui larghez- 
za, e lunghezza è vastissima: ed ha molte genti, e 
di ogni sorte , e la maggior parte di cibi selvaggi si 
pascono . Fra quelle raccontasi esservi alberi , che pro- 
ducono foglie di tal natura , di cui pestandole , e me- 
scolandovi acqua , si servono per dipingersene sopra 
le vesti animali ; e questi così dipinti mai non disper- 
dersi , ma così con la lana invecchiare , come se fos- 
sero stati * tessuti . In oltre dicono , depor costoro in 
certe occasioni la verecondia a segno , che rassomi- 
gliano ai bruti . Con la parte dunque di questo ma- 
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re dilaniato Caspio , che ò rivolta all’Occidente , con- 
fina il Caucaso . Ma dall’altra parte , che pnarda ver- 
so l’Aurora > ed il Sol nascente, v’è una grandissima 
pianura quanto l’occhio può vedere d’immensa am- 
piezza : la qual vastissima pianura '5 quasi tutta dai 
Massagcti abitata , ai quali Ciro disegnava di far la 
guerra , per molte cagioni a ciò mosso , ed acceso . 
Prima per la sua natura , che si teneva da piò che 
uomo ; in secondo luogo perla fortuna che aveva nel 
guerreggiare; poiché ninna gente Ciro aveva assali- 
ta 1 che da lui fosse potuta scampare . In ()uel tem- 
po era Regina dei Massageti una donna , il di cui ma- 
rito era morto. Il suo nome era Tornili. Ora Ciro 
simulatamente amoreggiava costei , e per via di mes- 
si chicdevala in moglie. Ma veggendo Tomiri, che 
egli non voleva lei , ma bensì il regno dei MaS"age- 
ri , impedì a Ciro l’accesso . Dipoi Ciro non essendo- 
gli valuto l'inganno, avanzatosi fino all’ Arasse , mo- 
strò apertamente di volere andar contro r Massage- 
ti , e congiungendo dei ponti sopra il fiume, per li 
quali i soldati passassero , e fabbricando torri sopra le 
navi, che di tragitto servissero. Or mentre in questa 
fatica era egli occupato , fu mand .to da Tomiri un 
Caduceatore , il quale dicesse: O Re dei Medj lascia 
di affaticarti in ciò che fai , non sapendo seti riuscirà 
quanto tu hai disegnato . Lascia l’impresa , e conten- 
tati di regnare fra i tuoi , e lascia a noi dominar quei 
confini che possediamo. Ma tu di questo avviso non 
vorrai servirti , ed ogni cosa sceglierai piò tosto che 
la quiete . Se tanto è il tuo desiderio di venire a bat- 
taglia contro i Massageti , lascia quella fatica che so- 
stieni , congiungendo il fiume con ponti . E quando 
noi ci saremo ritirati dal fiume il cammino di tre gior- 
ni j trapassa allora nel nostro paese , o se piò vuoi , nel 
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proprio paese ricevine. L'adite queste cose Ciro chia- 
mò a se i principali dei Persiani , e radunati Icro le 
partecipò , consultando qual delle due avesse a fare : il 
piò dei quali fu di avviso , che si ricevesse nel pro- 
prio paese coll’ Isercito Tomiri . Ma tal parere da Cre- 
so Lidio ivi presente fu riprovato . ed in contrario di- 
sputò con queste parole: O Re , con verit;\ io anche per 
J’avanti ti ho detto , che , poiché Giove in tuo potere 
mi pose , devo con tutte le mie forze ostare a quanto 
veggio in casa tua retto non essere , nè ben fatto ; men- 
tre le mie disgrazie quantunque amare mi ammaestraro- 
no. Se tu sembri a te stesso essere immortale , ed egual- 
mente credi , che il tuo esercito lo sia , non fa d’uopo • 
ch’io ti spieghi il mio consiglio . Ma se tu intendi , che 
sei uomo , e che ad uomini comandi , questo in prima 
devi osservare , che le cose umane sono un cerchio , il 
quale aggirato non lascia sempre taluno nel colmo del- 
la fortuna . Però io penso diversamente dagli altri sa 
ciò , che tu hai proposto . Poiché se in questa terra 
vorremo ricevere i nemici, corri gran rischio , cheta 
posto in fuga perda tutto l’Impero; mentre i Massa- 
geti vincitori non ritorneranno indietro , ma assaliran- 
no le tue Provincie. E se tu vinci , non tanto vantaggio 
ne ritrarrai , quanto ne ritrarresti passando nella lor 
terra , e vincendo i Massageti , ed inseguendoli fug- 
gitivi . Però al pericolo , ch’io ho detto , contrappon- 
go questo , cioè , che vincendo il nemico , diritta- 
mente acquisterai il Regno di Tomiri . Ed oltre a ciò 
che detto abbiamo , sarebbe cosa molto bassa , e vi- 
le , che Ciro di Cambise figliuolo , cedendo ad una don- 
na, da questa Regione partisse. Adunque a me pia- 
ce , che , facendo passare il tuo esercito , ti avanzi ol- 
tre , finché ti vengano incontro ; dipoi procuriamo di 
vincerli facendo così . Com’io sento , i Massageti nqa 
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sono avvezzi alle delizie dei Persiani , ed ai lor co- 
modi . Però a coloro imbandisci nei nostri alloggiamen- 
ti una gran copia di vivande , avendo prima molti 
armenti scannati , ed aggiunti molti , e preziosi vini 
con cibi di ogni sorta . Fatte queste cose , e lascia- 
ta ivi la parte piò vile dell’ esercito, di nuovo con 
gli altri ritiriamoci al fiume . Poiché , s’ io non 
m’ inganno , vedute essi tante buone cose , a quelle 
si volgeranno , onde lascieranno a noi il comodo 
di oprar cose grandi . E tali due pareri furono per 
esaminarsi proposti . Ora Ciro , rifiutato il primo » 
ed approvando il sentimento di Creso , intimò a To- 
miri , che si ritirasse, ch’egli saria trapassato , e an- 
dato ad essa . Colei come prima aveva promesso , si 
ritirò . E Ciro dato Creso in mano del suo figliuolo 
Cambise , a cui il Regno pur dava , e comandatogli , 
che grandemente lo onorasse , e beneficasse , qualora 
il suo passi ggio contro i Massageti non avesse buon 
fine; dati questi ordini , e rimandatili in Persia, es- 
so col suo esercito passò il fiume . Varcato l’Araspe , 
e venuta la notte , gli si offrì dormendo nella terra dei 
Massageti quésta visione . Parevagli vedere nel sonno 
il maggiore dei figliuoli d’Istaspe , che aveva due grandi 
ali agli omeri , con l’una delle quali l’Asia , con l’altra 
l’Europa cuopriva . Il figliuol maggiore d’Istaspe fi- 
glio di Arsame della famiglia degli Achemenidi , era 
Dario, di anni 20. in circa , ed era stato _ lasciato in 
Persia , poiché non era in età di poter guerreggiare . 
Svegliatosi Ciro andava seco esaminando la visione, e 
parendogli quella di gran momento , chiamato a se Ista- 
spe, e fatto ognuno partire , gli disse : O Istaspe , s’è 
ritrovato, che il tuo figliuolo a me , ed al mio Re- 
gno tende insidie . Ond’ io ciò abbia di certo com- 
preso te lo dirò. Griddii, che di me hanno somma 
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cura , sempre mi dimostrano le cose avvenire . Per2> 
nella passata notte, dormendo, ho veduto il tuo mag- 
gior figlinolo con le ali rgli omeri, e con Tuna l’Asia, 
con l’altra l’Eiiropa ingombrava . Per la qual visione 
non si può in alcun modo negare , che da esso a me 
non si tramino insidie . Perciò tu quanto prima ritor- 
na in Persia , e fa sì , che , quand’io , soggettati i Mas- 
sageti , ritornerò, mi ponga avanti il figliuol tuo per- 
chè sia esaminato . Ciro disse questo , sospettando , 
che Dario non gli tendesse insidie. Ma anello, che il 
suo Demone gli prediceva , era , che egli sarebbe colà 
morto , e che il suo regno sarebbe in mano a Dario 
venuto. Or dunque rifpcndcr.dcgli Istaspe , gli dis- 
se : O Re , non sia mai , che alcun’uomo Persiano ti 
trami insidie ; e se qualcuno fa ciò , subito muoja ; 
poiché tu hai fatti i Persiani di servi , liberi , e di sog- 
getti , padroni degli altri uomini. Che se alcuna vi- 
sione ti accenna , che il mio figliuolo mediti cose nuo- 
ve , e contro te le mediti , io fino da quest’ora te l’of- 
fro , perchè tu ne faccia la tua volont.\. Dopo que- 
sta risposta, Istaspe , ripassato l’Arasse, ritornò in 
Persia, con animo di serbare il suo figliuol Dario ai 
cenni di Ciro . Ma avendo Ciro valicato l’Arasse , ed 
essendosi avanzato il viaggio d’una giornata, eseguì 
il consiglio di Creso ; e lasciata ivi una debole parte 
de’suoi soldati^, poi con la miglior parte del suo eser- 
cito ritornò verso l’Arasse. E quei dell’esercito di 
Ciro lasciati, ed assaliti dalla terza parte dei soldati 
Massageti , mentre appunto si apparecchiavano di far 
resistenza , furono disfatti . Onde i Massageti , vedu- 
ta l’imbandigione delle vivande , dopo la rotta dei 
nemici a mangiar si distesero , e dal cibo , e dal vi- 
no oppressi si addormentarono . l Persiani sopravve- 
nuti , molti ne uccisero, e molti piò ne fecero ^prigio- 
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nieri , ed oltre agli altri , il lor Capitano , che era fi- 
gliuolo della Regina Tomiri , ed aveva nome Spargapi- 
sc . Intanto Tomiri udito avendo l’accaduto all’eserci- 
to suo , ed al suo figliuolo , mandato a Ciro un messo 9 
così gli disse : O Ciro insaziabile di sangue , non t’in- 
Superbire per questa ventura . Se col frutto della vi- 
te , per cui voi inebriati tanto impazzite , che tracan- 
nando il vino uscite in malvagie parole ; se con tal 
veleno, dissi j il figliuol mio soverchiato avete, con 
inganno il vinceste, non già in battaglia, come a va- 
loroso soldato conviensi . Però prendi il mio consi- 
glio , che a te sarà utile . Vanne , rendendomi il fi- 
glio , da questo paese senza esser punito, ’di-avere of- 
fesa la terza parte dei Massageti . To che se non farai , 
ti giuro per il Sole Signore dei Massageti , ch’io ti, sa- 
zierò di sangue , benché tu ne sii insaziabile • Ciro eb- 
be per nulla cotali parole . Il figliuolo della Regina 
Tomiri Soargapise, dopo che ebbe il- vin digerito, 
conoscendo la sua disgrazia , lo pregò a scioglierlo dalle 
catene; e subitamente sciolto , ed avendo le mani li- 
bere , se stesso uccise , e di tal morte morì. Ma To- 
miri non essendo stata da Ciro ascoltata , radunate tut- 
te le sue truppe , combattè con Ciro di tal modo , che 
io penso , essere stata quella battaglia la piò .fiera di 
quante' dei barbari si raccontano . Ora così sento dire , 
che essa passò . Primieramente gli uni , e gli altri al- 
cuno spazio distante si saettarono scambievolmente ; 
dipoi le saette consumate essendo , approssimatisi ven- 
nero con lancie , e pugnali alle mani , e molto tempo 
combattendo , stettero senza voler cedere gli uni agli 
altri . Finalmente i Massageti rimasero superiori , ed 
ivi fu rotta la maggior parte dell’esercito Persiano , e 
Ciro stesso ucciso cadde , avendo regnato anni venti- 
nove . Il cadavere del quale ricercato tra mezzo a quelli 
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dei Persiani , Tomiri trovato avendo , pose la di lui te- 
sta in un otre ripieno di uman sanp.ue , ed al morto in- 
sultando , cosi disse : Tu hai bene a me viva, e di te 
vincitrice fatto gran danno , mentre con fraude il mio 
figliuolo prendesti ; ma io , come ti ho minacciato , ti 
voglio saziar di sangue . Cotal fine ebbe Ciro , del qua- 
le diversamente racco ntandosi , io ho voluto riferir ciò , 
che piò probabile mi parve . 1 Massageti usano vesti , e 
cibo non dissimile dagli Sciti . Combattono e a cavallo » 
ed a piedi; e sono valenti nell’uno , e nell’altro . Sono 
anche pratici di saettare , e di maneggiar la lancia , e co- 
stumano di portar le scuri . In ogni cosa usano oro, e 
bronzo . Imperocché quanto alla guarnigione delle 
aste, delle faretre, e delle scuri , tutta la formano di 
bronzo; c d’oro adornano l’armatura del capo, ed i 
cingoli , e le fascie delle ascelle . Ai petti dei caval- 
li pongono pure armature di bronzo . Nelle briglie , 
e nei freni , e negli arnesi mescolano l’oro , non ser- • 
yendosi mai in qualunque siasi cosa nò di ferro, nè 
di argento ; poiché avendo nel loro paese abbondan- 
za di bronzo, e d’oro, non hanno però nè ferro» 
nò argento. Tali sono i loro costumi. Ciascuno pren- 
de moglie, ma di quella in comune si servono. Poi- 
ché questo che dicono i Greci far gli Sciti , i Massa- 
geti lo fanno ; mentre l’uomo Massageta quando ha 
desio di donna , sospesa dinanzi al carro la faretra » - 
senz’alcun timore usa con la medesima . Non aspet- 
tano il termine del vivere , ma quando taluno è di- 
venuto vecchio , i suoi parenti radunansi , sagrificano 
e lui , e con esso degli armenti , le carni dei quali 
lessate avendo , di quelle si pascono ; e tal guisa di 
morte si reputa da coloro beatissima . Quelli , che 
muojono di male , non se li mangiano , ma li sotter-^ 
rano , per disgrazia tenendo , che giunger non pote- 
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rono ad esser sagrificati . Non seminano » ma vivono 
di bestiami, e dì pesci, che loro abbonde voi mente 
somministra il fiume Arasse . Bevono anche latte . 
Tra gli Iddìi adorano unicamente il Sole, a cui sa- 
crificano il cavallo : e tal sacrificio fanno , poiché 
al pih veloce deglTddii il piìi veloce degli animali 
sagrificano. 



Srodoto Tom.t 
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LIBRO SECONDO 

« 

intitolato 

EUTERPE 


Costumi . cerimonie • e fabbriche di Egitto , con 
la descrizione della medesima Provincia per 
misura . 

Capitolo Primo. 


F inito ch’ebbe Ciro di vivere prese a regnar Cam- 
bise figliuolo di lui , e di Cassandane figlia diFarna- 
spe , alla quale già morta prima del marito , il me- 
desimo fece un gran lutto, ed ordinò a tutti quelli, 
ai quali comandava , che grande il facessero . Da ta- 
li genitori nato Cambisc , tenendo gli Jonj , e gli Eoi] 
come servi già patrii , fece contro gli Egizj la spcdi- 
■ zione ; avendo radunato l’ esercitò e da altri sudditi 
suoi , e specialmente dai Greci , sopra i quali regna- 
va ..Ora gli Egizj avanti che Psammctico fosse loro Re , 
credevansi essere i piò antichi , e i primi deH’uman ge- 
nere. Ma essendosi Psammetico impadronito del Regno , 
ed essendo grandemente desideroso di sapere , quali 
fossero stati i primi degli uomini , che nel mondo 
comparirono , allora gli Egiziani vennero in opinio- 
ne , che i Frigi fossero stati avanti di loro, dipoi es- 
si medesimi dopo quelli . Posciachè Psammctico ricer- 
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cava con ogni studio , quali stati fossero i primi 
uomini , nè potendone venire a capo , usò tale arti- 
fizio . Prese due fanciulli appena nati , e di poveri 
parenti , e conscgnolli ad un pastore per esser nutri- 
ti in questo modo ; cioè , che ninna voce sua faces- 
se loro sentire , ma in una solitaria abitazione da se 
soli li collocasse , dove opportunamente conducesse ai 
medesimi capre, ed empiutili di latte se ne andasse. 
Queste cose faceva , e comandava Psammetico , perchè 
udir voleva quella prima voce , che i fanciulli aves- 
sero proferita dopo i rozzi vagiti 5 c così appunto av- 
venne . Perciocché i fanciulli compiti avendo due an- 
ni di età , cd il pastore , che li nutriva , aperta aven- 
do la porta, ed entrando, rmendue ccn le mani ste- 
se gridarono becos . La qual voce dal Pastore udita, 
egli si tacque } ma dipoi venendo egli spesso , sicco- 
me dovea averne cura , e ripetendo essi il medesimo 
suono , finalmente espose al Re la cosa com’era , al 
quale poscia , avendone avuto il comando , portò i 
medesimi fanciulli . l quali da Psammetico uditi , do- 
mandò egli qual nazione usasse questo vocabolo hecos^ 
e che cosa significasse . Di che egli domandando ri- 
trovò , che i Frigi chiamano il pane. La qual co- 
sa svendo pensata gli Fgizj , cederono ai Frigj Tesser 
piò antichi di loro . E così ho udito dire dai Sacer- 
doti di Vulcano in Mcnfi (i) • Altre inezie ne raccon- 
tano i Greci ; c singolarmence dicono, che Psammeti- 
co diede ad educare i fanciulli ad alcune donne , al- 
le quali aveva prima fatto ta<»liar la lingue . Ma quel 
primi riferivano dei fanciulli quello , che io dissi . E 
molte altre cose udii in Menfì dai medesimi Sacer- 
doti di Vulcano. Anzi per tal cagione mi portai an- 

(1) Città dell’Egitto , oggi chiamata Menchis , e Milzif . 
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co a Tebe Ci) > ed Eliopoli (2) , cioè alla città del So- 
le, con animo d’intendere, se dicesser lo stesso che' 
quelli di Menfi . Imperocché quelli di Eliopoli sono 
creduti i pifi sottili , ed esperti tra gli Egiziani . Ma 
di quelle cose, che udii alla Divinità appartenenti, 
non intendo di esporre i soli nomi , stimando io , 
che tutti gli uomini lo stesso ne sappiano ; e se al- 
cuna cosa io ne dirò , ciò accaderà per necessità del 
discorso . Quanto poi a ciò , che alle cose umane ap- 
partiensi , di esse concordemente tra loro così raccon- 
tavano . Che primi di tutti gli uomini gli Egizj avevano 
l’anno trovato , dividendo esso in dodici parti ; e ciò di- 
cevano aver indagato per via delle stelle , regolandosi a 
mio giudizio con tanto piò sapere dei Greci , quanto 
i Greci ogni terzo anno l’intercalare inducono per ca- 
gione dei tempi ; ma gli Egizj facendo i dodici me- 
si di trenta giorni , aggiungono a ciascun anno cin- 
que giorni fuori di numero, ond’essi hanno un cer- 
chio costante di tempi , il quale in se medesimo ri- 
torna . Dicevano . ancora , che gli Egizj ì primi fàiro- 
no , che in uso ebbero i dodici nomi degl’iddii , 
e che da loro li presero i Greci ; così che essi i pri- 
mi di tutti innalzarono agl’lddii ed altari , e simula- 
cri , e Tempj ; e che scolpirono in pietra animali : 
delle quali cose essi dimostravano aver posto in ope- 

~(i) Cittk d’Egitto, chiamata altresì Ecantopila per le sue 
cento porte : oggi vien detta Siene . e secondo alcuni ritie- 
ne ancora lo stesso nome . 

(1) Città dell’Egitto, ora detta Damiata . ed in Arabi- 
co Betsemes, o Bahalfeth . 

(t) Degl’Iddii cioè principali , sei dei quali son maschi > 
c sei femmine , cioè Giove , Nettuno , Vulcano , Apollo , 
Marte, Mercurio , Giunone , Vesta , Minerva , Cerere , Dia- 
na • e Venete . 
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ra la maggior parte . Ed inoltre che Meine primo di 
tutti gli uomini regnò in Egitto ; e che sotto di lui 
tutto l’Egitto fu una palude , toltane la prefettura Te- 
baica ; e che in essa nulla appariva di ciò , che ora 
vedesi fra lo stagno Merio (i), nel quale stagno dal 
mare in sette giorni per il fiome si naviga . Ed a me 
pure pareva, che del paese ben raccontassero; poi- 
ché colui , che avanti udito parlar'mon nc abbia , ma 
lo vegga , considerando con sottigliezza , conoscerà , 
che l’Egitto, in cui navigano i Greci, è terreno ac- 
cresciuto agli Egizj per dono del fiume; e che sono 
anzi tali anco quei luoghi , che sono al di sopra di 
questo stagno per tre giorni di navigazione : dei qua- 
li luòghi questo non dicesi , ma diversamente se ne 
discorre . Di questo paese d’Egitto adunque tale è la 
natura . In primo luogo se navigherai , e sarai distan- 
te da quello una giornata, mandando giò lo scanda- 
glio caverai il fango , e sarai nella profondità di un- 
dici orgie , che vale a dire di quarantaquattro cubi- 
ti : la qual cosa dichiara , che l’alluvione della terra 
arriva sino a questo segno . Ora la lunghezza dello 
stesso Egitto appresso il mare è di sessanta scheni, 
siccome noi distinguiamo l’Egitto dal seno Plintene- 
te «.a) sino alla palude Serbonida (j) , alla quale si di- 
stende il monte Casio (4) . Adunque da questa a quel- 
lo è lo spazio di sessanta scheni . Poiché quelli , che 
poca terra posseggono , hanno la medesima terra misu- 
rata per via d’orgie , ovvero per misura di quattro cu- 
biti (5) ; quelli > che poco di piò ne hanno , per gli 
\ 

(1) Adesso si chiama la Mende . 

(i) Ora dicesi Golfo di Tenese. 

(0 Oggi si chiama Stagnons . 

(4) Si chiama adesso monte Albere . 

(j) L’orgia, ovvero passo è misura di piedi sei, avver- 
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stadj ; e quelli , che moltissima ne possiedono , per 
parasanghe; quelli poi, che la maggior quantità ne 
hanno , per scheni . Ora la parasanga corrisponde a 
trenta stadj ; lo scheno , a misura Egiziana , a sessan* 
ta (i) . Quindi l’Egitto appresso il mare viene ad es- 
ser tremila seicento stadj (2) . Che però verso Elio- 
poli , cioè nel piò interno della terra , l’Egitto è lar- 
go , e tutto basso , povero d’acqua , e fangoso . Ma 
tenendo la strada di sopra al mare verso £liopo!i , vi 
è il viaggio di tanto spazio quanto è d’Atcne dall’al- 
tare dei dodici Iddii , fino a Pisa , ed al Tempio, di 
Giove Olimpio : e se alcuno' queste vie paragonerà , 
troverà poco mancarvi, perchè siano di lunghezza 
eguale, e non piò di quindici stadj; poiché alla stra- 
da , che và da Atene a Pisa , mancano quindici stadj 
per giugnere a mille cinquecento stadj ; ma quella , 
che dal mare ad Eliopoli conduce , compie questo nu- 
mero. Ora andando da Eliopoli piò alto , l’Egitto è 
ristretto; poiché da una parte è il monte dell’Arabia, 
che và da Aquilone a mezzogiorno, ed all’austro, 
sempre al di sopra stendendosi al mare , che Rosso 
si chiama . Colà sono le cave , onde furono tolti i 
marmi per le piramidi , che sono presso’ Menfi . Ed ivi 
mancando il monte , piega verso quei luoghi , che 
detto abbiamo; ma da quel lato, ch’esso è piò lun> 
go , io sentiva dire , che v’è il cammino di due mesi 

tendo , che il piede antico Greco era mezz* oncia maggiore 
del piede Romano, poiché piedi 6oo. Greci , col Testimonio 
di Columella , e Flinio. erano piedi iti- Romani, e conse- 
guentemente le doo. mezze oncie fanno quei piedi t di più . 

(i) La parasanga dunque calcolata ad otto stadj per mi- 
glio viene ad esser miglia tre, e tre quarti, e Io tchepo 
miglia sette , e mezzo. 

(»).Cioé miglia 4^0. 
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da Oriente verso Occidente , e che la di lui estremità 
verso l’Aurora è ferace d’incensi : e questo monte è 
tale . Ma dalla parte , da cui l’Egitto riguarda l’ Affri- 
ca , un altro monte di vivo sasso si stende , in cui 
sono piramidi , ed esso è ingombrato da sabbia nello 
stesso modo , che quel tratto del monte Arabico , il 
quale porta verso mezzodì . Adunque da Eliopoli non 
è cammino di lungo tratto l’Egitto ; ma esso è di là 
angusto , ed ha solamente una navigazione di quattro 
giornate . Lo spazio , che è tra questi monti da me 
detti , è tutta terra campestre di stadj forse dugento , 
come a me pare> là dove è strettissima , cioè dal mon- 
te Arabico sino a quello che chiamasi Libico. Q.uinci 
di nuovo l’Egitto si allarga . E questo paese , o trat- 
to è tale. Da Eliopoli poi a Tebe vi è la navigazione 
di nove giorni , e sono stadj quattromila ottocento 
sessanta , cioè scheni ottantuno . Gli stadj poi , che 
formano il tratto d’Egitto lungo il mare , sono come 
da me di sopra si è detto , tremila e seicento . Ma 
quanto poi vi è dal mare sino a Tebe ora dichiare- 
rò ; poiché sono seimila cento venti^stadj : da Tebe 
alla città chiamata Elefantina (i) , mille ottocento . Di 
questo paese dunque , di cui io ho fatta menzione , ' 
la maggior parte ( come i Sacerdoti dicevano ^ ed a 
me pure pareva ) è stata dagli Egizj acquist.ata. Poi- 
ché ciò , che ritrovasi tra i predetti monti posto so- 
pra la città di Menfi , pare a me , che una volta fos- 
se un seno di mare , come ciò , che è intorno ad Ilio , 
c Teutrania (,2) y ed Efeso , e la pianura del Meandro ; 
in quella guisa, con cui si possono le cose piccole 
paragonar colle grandi . Poiché niun fiume di quelli , 

(i) Città d’Egitts, adesso nomata Tabenna- 

{%) Città d’Asia i oggi chiamata Tripoli di Sorta . 
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che bagnano i detti paesi, è da paragonarsi per la 
grossezza dell’acqua con una sola bocca del Nilo . So- 
novi anche altri fiumi -non della grandezza di questo , 
i quali fecero grandi effetti , e i di cui nomi potrei 
riferire, e tra gli altri dell’ Acheloo (i) , il quale per 
l’Acarnania scorrendo nel mare delle Isole Echina- 
di( 2 ), già le ha fatte per la metà terra ferma . Ora 
è nel paese Arabico , non però lontano dalTEgitto , 
un seno di mare , che esce da quello , che chiamano 
mar Rosso, cosi lungo , c stretto ,. come io ora intra- 
prendo a descriverlo . La sua lunghezza dunque da 
chi comincia a navigar dall’interno nell’ampio mare 
richiede quaranta giornate , se si và a forza di remi ; 
ma la larghezza dov’è pih grande occupa una mezza 
giornata di navigazione ; ed è nello stesso seno ogni 
giorno flusso , e riflusso . lo stimo , che un’altra vol- 
ta siavi stato un altro golfo come questo , il quale 
si stendesse per l’Egitto ; l’uno cioè dal mar Setten-' 
trionale tendendo verso l’Etiopia, l’altro, cioè l’A- 
rabico , di cui parlo , dall’Australe portandosi verso 
la Siria t e che ambedue con le loro estremità fosse- 
ro quasi confinanti , lasciando in mezzo piccolo spa- 
, zio di terra. Che se il Nilo vorrà mettere il suo al- 
veo in questo seno, o golfo Arabico , che cosa potrà 
impedire , che questo , scorrendovi il Nilo stesso per . 
longhissimo spazio di tempo , non sia per riempir- 
si.^ lo anche credo che ciò sia potuto succedere 'in 
quegli anni , i quali passarono prima ch’io vi fossi . 
£ certamente dopo sì lunga età si empirebbe ancora 

(i) Fiume nella Macedonia , detto ora Astropotamo , o 
Pachicolmo . 

(a) Isole del Mar Jonfo , oggi dette le Isole 3e’ CurzoU- 
ri all’ imboccatura del GoLo di Lepanto . 


/ 
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un golfo , che fosse maggiore di questo Arabico , da 
un tanto fiume, e cosi grosso come il Nilo. Onde 

10 quelle cose, che nell’Fgitto sono, e le credo a 
chi le dice , e per mio avviso stimo , che siano così ; 
poiché io vedo stendersi l’Egitto fuori del vicino pae- 
se , e le conchiglie apparire nei monti , e scaturirne 

11 sale , così che viene a rodere anche le Piramidi ; 
c questo monte , che è nell’Egitto sopra Menfi , suol 
menar delle arene . Oltre a ciò col paese suo l’Egit- 
to nè è simile all’ Arabia confinante , nè all’ Affri- 
ca ; anzi neopure alla Siria ( poiché i Sirj abitano 
le maremme dell’ Arabia ) ma esso è composto di 
terra nera , e che non si tiene insieme , come 
quella che è tutta limo, ed inondazione, portata di 
Etiopia dal fiume ; sapendo noi , che la terra Africa- 
na è piò tosto rossa , ed arenosa , e l’Arabia, e la Si- 
ria cretosa , ed alquanto sassosa . Senza che anche que- 
sta rilevante notizia mi davano i Sacerdoti , che sotto il 
Re Meri il fiume solo , ascendendo otto braccia , aveva 
irrigato l’Egitto di qua , e di là da Menfi, e non era- 
no ancora dalla morte di Meri passati 90. anni quand’ 
io dai Sacerdoti sentiva dir questo. Ed ora se il fiu- 
me non sale a sedici braccia , o poco meno, non è 
bastante ad irrigare il paese . 11 quale se così propor- 
zionalmente sale in alto, e similmente si all.irga , e ri- 
ceve accrescimento non ristagnando in esso Nilo , a me 
pare , che gli Egizj ( dico quelli che abitano dentro la 
palude Meride , e quelli massimamente, die sono nel 
Delta (i), oltre altri luoghi ) a me pare, dico, che 
così gli Egizj sariano soggetti in avvenire a quei pe- 

(1) Il Dilla h una lettera Greca , la di cui figura esien- 
do triangolare , perciò Erodoto nel descrivere ai Greci co- 
me in disegno la Palude si serve di questo tc rmine Delta . 
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ricoli medesimi , a cui dicono che dovranno una vol- 
ta sogsiacerc i Greci . Perchè vedendo essi, che in 
tutta la Greca terra le pioggie cadevano , e non era 
Ja medesima ,dal fiume innaffiata come la loro , dice- 
vano > che un giorno i Greci falliti nelle loro spe- 
ranze avrebbero patita la fame . il che vuol dire , che j 
se ai Greci non vuole Dio dar la pioggia , ma in ve- 
ce la siccità , hanno i Greci a morir di fame , come 
quelli , i quali non hanno copia d’acqua se non da 
Giove . £ queste cose con avvedimento invero di- 
consi dagli Egizj contro i Greci ; ma ora vicende- 
volmente dirò , come passino le cose stesse degli Egi- 
ziani . Se » come di sopra io dissi , quel paese , che 
è fra Menfi ( poiché questo è quello , che cresce ) 
vorrà in alto crescere a proporzione del tempo pas- 
sato ; c che altro accaderà a quegli Egizj , che qui 
abitano , se non il morirsi di fame ; quando nè piog- 
gie a terra cadranno , nè il fiume potrà andare sopra 
le possessioni? Poiché costoro ora tra tutti gli uo- 
mini , e tra tutto il restante degli Egizj , soli rac- 
colgono il frutto senza fatica alcunà; mentre nè ara- 
no la terra' con solchi , nè domano la terra stessa , 
nè altra cosa fanno di quelle , che gli altri usano 
nella coltivazione , ma dono che il fiume spontanea- 
mente crescendo , e salendo ha irrigati i poderi , c 
dopo rinalfiamento si è ritirato , allora ciasci*no , get- 
tando il seme nelle sue possessioni, vi manda sopra 
i. porci , ed essendo il seme da quelli animali concul- 
cato abbastanza , dipoi la messe attende , c questa dai 
porci stessi battuta raccoglie . Che sc io volessi , par- 
lando dell’Egitto , della opinione degl’ Jonj valermi , 
i quali affermano, che.il solo Delta è l’Egitto , così 
chiamato dalla specola di Perseo (i)* , dicendo essi 

(i) Di cui in seguito si parlerà • 
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quella esser lurido >1 mare sino alle tarichee di Pclu- 
sio''i' là dov’è lo spazio di quaranta scheni;es’io 
con loro sentissi , mentre dicono , che la parte da ma- 
re s’appartiene alla terra piìi addentro fino alla cit- 
tà de’Cercasi (2) , appresso la quale si diride il Ni- 
lo andando in Pelusio , ed in Canopo (3) , c so"^;iun- , 
j»ono poi, che il restante deH’E^'tto , parte all’Af- 
frica si appartiene , e parte all’ Arabia ; allora dimo- 
strerei , di tal ragione servendomi , che prima gli 
Egizi non avevano paese ; giacché il Delta , secondo 
che dicono i medesimi Egizj , è terra portata dalla 
inondazione dei fiumi, e per- così dire testé appari- 
ta . Adunque se non avevano terra sua , perché ven- 
ne loro in capo di dire che essi sono stati i primi 
uomini? Nè dovevano venire alla esperienza dei fan- 
ciulli per sapere qual prima voce essi proferissero. 

Io certamente non credo, che gli Egizj avessero par- 
te in quel luogo, che gl’Jonj chiamano Dtdta , ma che 
sempre siano stati al mondo , da che cominciò ad esi- 
stere l’umsn genere : crescendo poi il tratto della ter- 
ra , molti di loro restarono, e molti ad altri luoghi 
discesero . E però anticamente Tebe chiarnavasi Egit- 
to , il di cui circuito è di sei mila , e cento venti Sta- 
dj . Però se noi di essi ben giudichiamo , gl’ Jonj 

(i) Cosi dette dalla voce Greca tarhi$s , che significa ari- 
do . 11 Viselingio crede , che così si chiamassero dai cada- 
veri degli uomini, e degli animali ivi sepolti. Il Gronovio 
poi è di parere , che fosser luoghi , ove riponevansi i pesci 
salati. Queste dunque erano vicine a Pelusio, bocca del 
Nilo , che in oggi si chiama Carabes . ^ 

(t) Abitanti della città di Ccrcaso in Egitto , la quale 
più non esiste . 

(0 Canopo , 0 Canobo , bocca del Nilo ; oggi si chiama 
Bcchin . 
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hanno falsa opinione dell’ Egitto ; ma se quest» pur 
l’indovinano , parmi di vedere , che i Greci, ed i me- 
desimi Jonj non sappiano computare , i quali dicen- 
do , tre parti esser la terra tutta , cioè Europa , Asia > 
ed Affrica , debbono poi , quando il Delta dell’Egitto 
non sia nè dell’Asia , nè dell’Affrica , computarlo per 
la quarta parte ; poiché secondo tale ragione non è 
pi?l il Nilo il confine tra l’Asia , e l’Affrica ; e divi- 
dendosi esso Nilo nella punta del Delta , verrebbe co- 
sì ad esser dell’Asia , c dell’Affrica ciò ch’ètra mez- 
zo . Ma noi lasciando il parer degl’Jonj da lato , co- 
sì ne diciamo ; esser cioè tutto Egitto ciò che è abita- 
to dagli Egizj , coin’è Cilicia ciò che daiCilicj , As- 
siria ciò che dagli Assirj vicn parimenti abitato . Ma 
ben sappiamo , che in buona ragione non v’è altro ter- 
mine dell’Asia, e dell’Affrica , che quello d’Egitto . 
Che se noi seguir vogliamo l’opinione dei Greci , cre- 
deremo , che tutto l’Egitto , che incomincia dai Ca- 
tadupi (i) , e dalla città di Elefantina, si divide in 
due , e che abbia l’uno , e 1’ altro cognome ; impe- 
rocché l’una parte è dell’ Asia , e l’altra dell’Affrica: 
mentre il Nilo dai Catadupi cominciando , e tagliando 
l’Egitto per mezzò , entra in mare ; sino alla città 
dei Cercasi egli è un sol Nilo , ma dipoi si taglia in 
tre vie . E quella di esse , che và verso l’Aurora , si 
chiama la bocca di Pelusio ; l’altra , che tira verso 
Occidente , si nomina la bocca di Canopo . Ma la stra- 
da dritta , che il Nilo tiene , è questa . Egli arriva al- 
la punta del Delta , e da questo tagliato per mezzo 
và in mare , e non essendo piccola , nè poco cele- 
bre questa parte di sue acque , chiamasi la bocca Se- 

(t) Abitanti della citta di Catadupa in Egitto , la quale 
più non esiste • 
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bennìtica (i) ; di dove poi in due altre bocche si par- 
te, colle quali sbocca nel Mare ; l’una ha nome Sai- 
tico (2) , l’altra Mendesio (?) . Poiché la bocca Bol- 
bitina (4), e la Bucolica non sono bocche naturali del 
fiume , ma scavate . A questa mia opinione , con cui 
dico esser tanto grande l’Egitto quanto dimostro , è 
pur favorevole l’ Oracolo renduto ad Ammone : il 
quale io ho udito , dopo che già cosi aveva meco 
stesso pensato. Poiché quelli di Marea, e di Apie, 
parti d’Egitto all’Affrica confinanti, i quali anch’ es- 
si paiono AlTricani , e non già Egizj , annojati dalle 
cerimonie sacre di questi , non volendo soffrire , che 
fossero proibite loro le carni vaccine , mandarono ad 
Ammone , negando di aver cosa alcuna comune con 
gli Egiziani , abitando essi fuor del Delta ^ e quindi 
dicendo di non esser del medesimo istituto , e vole- 
re che loro fosse lecito il mangiar d’ogni cosa . Ma 
il Dio loro non lo permise , rispondendo , che l’Egit- 
to era tutto quello , che il Nilo innonda , uscendo 
fuor del suo letto; e che quelli , i quali fra la città 
di Elefantina abitando , bevono del medesimo fiume , 
sono Egiziani . Cosi loro rispose 1 ’ Oracolo . Però il 
Nilo , qualora è grande , non solo il Delta inonda : 
ma alcuna parte ancora di quella spiaggia , che dice- 
si essere Affricana ; ed in alcun luogo innonda anche 
la spiaggia Arabica : e ciò nell’ uno , c nell’altro luo- 
go per il cammino di due giornate ; ed ora piò , ora 
meno . Della natura del qual fiume nè dai Sacerdo- 
ti , nè da altri potei sapere alcuna cosa . Ma sopra tut- 

(i) Oggi vien detta Sturioai . 

(a) Chiamata presentemente, Sibnit . 

(?) chiama Migrun . ' 

(4) In oggi dùcjì Rotsato j o Roschit . 
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to aveva io <»ran desiderio d’intendere , perchè il Ni- 
lo abbondevole d’acque s’abbassi cominciando dal Sol- 
stizio estivo sino a cento giorni ; e pervenuto al nu- 
mero di queste giornate retroceda lasciando il suo 
corso, così che per tutto il verno sia scarso sino al 
nuovo Solstizio estivo . Dico dunque , che nulla sa- 
per potei daoli Egizj , mentre dimandai loro qual 
forza avesse il Nilo, per esser talmente di natura di- 
verso dagli altri fiumi . Onde di questa celebre qua- 
lità sua io intcrrcgavali ; e perchè solo di tutti i fiu- 
mi non avesse in se alcun vento spirante . Delle qua- 
li acque però alcuni Greci, volendo passar per insi- 
gni sapienti , in tre modi mi parlarono . IVIa di que- 
ste tre opinioni, due neppur stimo degne di riferir- 
si : ma pur mi piace di non tacerne affatto . Dna di 
esse è , che i venti detti Etesie sono cagione , che il 
fiume cresca , trattenendolo dallo scorrere in Mare . 

Ma piò volte è accaduto , che l’Etesie non spirino , 
e ciò non ostante il Nilo allagò . Oltre ciò se l’Ete- 
sie (I) fossero cagione di ciò, converrebbe necessa- 
riamente, che ad altri fiumi ancora accadesse quello , 
che accade al Nilo, e tanto piò perchè , essendo essi 
fiumi piò scarsi, hanno minor resistenza nelle onde. 
Ora molti ve ne sono nella Siria , e molti nell’Affri- 
ca , ai quali non succede ciò , che al Nilo intervie- 
ne . Un altro parere vi è piò sciocco del detto , ma , 
per dir la cosa com’è, piò maraviglioso . il quale 
dice ciò succedere , perchè il Nilo esce dall’Oceano , 

' il ..quale tutta la terra circonda . La terza opinione 
benché sia piò modesta delle altre, è però piò fai* 

(0 Strabene li chiama Euri. Dicevansi Etesie dalla vo- 
ce Greca tthios , che significa annuo, perchè questi spira- - 
vano , quasi ogni anno , regolarmente nel medesimo tempo • 
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Sa . siccome che niente dice , a?Term:ndo , che 

dalle nevi liquefatte scorre il Nilo : il quale uscendo 
dall’ Affrica , e passando. per mezzo a£»!i Etiopi , arri- 
va nell’Editto ; in qual guisa , se viene da caldissi- 
mi luoghi nei pifi freddi , si può dire che scorra per 
via delle nevi ? Dalle quali cose può ogni sottile in- 
gegno , ed atto a tali speculazioni congetturare , che 
non è probabile^ che il medesimo fiume abbia origi- 
ne dalle nevi; essendo il primo , e massimo argomen- 
to di ciò i venti stessi , che da quella Regione spira- 
no caldi ; ed il secondo , che quella spiaggia è per- 
petuamente senza pioggie , e senza ghiaccio . Sopra 
la neve poi , che cadde , è necessario , che al piò tra 
cinque giorni piova ; onde se in quei paesi nevicas- 
se, pioverebbe ancora. In terzo luogo sono ivi con- 
tinuamente gli uomini neri, a gli avoltoj , e le ron- 
dini fanno colà soggiorno . Le Gru ancora scappan- 
do dalla Scitica spiaggia invernale , a quei luoghi ri- 
paransi per isverpare . Se dunque ogni poco nevicas- 
se in quella terra , donde comincia a nascere il Ni- 
lo , ivi per certo niuna di queste cose sarebbe , co- 
me necessariamente si deve credere. Ma colui, il qua- 
le addusse per cagione -rOceano , riducendo airocciil- 
to la favola , non merita , che gli si disputi in con- 
trario ; poiché io non conosco fiume alcuno , che sia 
Oceano; ma penso bensì, che Omero , od alcuno dei 
piò antichi Poeti avendo tal nome ritrovato , lo ri- 
portasse nella sua poesia. Che se a me , il quale ho 
riprese le opinioni proposte, è forza di proferire su 
cose oscure la mia sentenza , io dirò ciò , che me ne 
sembra , e perchè il Nilo nella state soprabbondi . Nel 
tempo invernale il Sole cacciato dai freddi della sua 
prima via , cammina al di sopra dell’ Affrica . Cosi 
io credo con brevissima dimostrazione di dire il tut- 
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to . Poioliè questo Dio a qualunque paese egli si av- 
vicina , e sovrasta , par credibile , che sitibondo lo 
renda di, acque; e che le sorgenti del luogo inari- 
discano. E per usar pifi parole dirò così . Il Sole, 
qualora si av nza nelle parti superiori dell’ Affrica , fa 
queste cose ; essendo in quei paesi 1’ aria continua- 
mente serena , e la terra calda , nè i venti freddi , 
trapassando , egli fa , come suole la state , quando pas- 
sa per merzo il Cielo; a se trae gli umori, c tratti- 
li in alto li caccia . I quali umori agitati , c sparsi 
dai venti vengono a liquefarsi , e probabilmente da 
questa Regione spirano l’Austro, e l’Affrico piov'o- 
sissimi venti . Abbenchè a me pare , che non tutti gli 
umori del Nilo deponga il Sole , ma che appresso di 
se ne riserbi, lo stesso, mitigatosi il verno, di nuo- 
vo a mezzo il Ciclo ritorna , e colà pure similmente 
da tutti i fiumi attrae , i quali fiumi poi , mescolata 
ad essi molt’acqua piovana , scorrono gonfi ; essendo 
la terra molto imbevuta d’ acque , e quasi piena di 
torrenti: ma la strte, come quelli che sono privi di 
pioggie , ed attratti dal Sole , sono deboli . Ora il Ni- 
lo , che di pioggie manca , ma.che dal Sole è attrat- 
to , con ragione in quel tempo , solo tra i fiumi molto 
pih scarso corre , eh’ ei non fa nella state . Perciocché 
allora è tratto egualmente che le altre acque ; e nel ver- 
no ei solo non ingrossa . Però io credo , che il Sole 
sia di queste cose cagione . 11 medesimo a mio pa- 
rere fa sì , che l’aria in quel paese sia secca , mentre 
esso la rende infocata , e cocente . Quinci è che sem- 
pre nella st:te egli occupa la parte superiore dell’Af- 
frica . Che se l’ordine dei tempi , e del Cielo si can- 
giasse , e dove ora è l’Aquilone , e fa verno , colà 
fosse il sito dell’Austro , e del mezzo giorno ; e do- 
ve ora è l’Austro , ivi fosse l’Aquilone : se le cose co- 
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sì fossero , veramente il Sole partendosi cacciato dal 
mezzo del Cielo per lo verno , e per l’ Aquilone , pas- 
serebbe sopra l’Europa , come ora fa sopra l’ Affrica ; 
c sopra quella passando , farebbe certamente , a mio 
credere , gli stessi effetti nell’istro, che ora fa nel Ni- 
lo . Ma del non aver questo in se alcun vento io por- 
to tale opinione ; che sia cioè cosa molto convenevo- 
le , che dai luoghi aridi niun’aura spiri , come quella 
che suol venire da alcun principio freddo . E queste 
cose siano come ora sono , e come sempre sono sta- 
te. Ninno però degli Egizj , nè degli Affricani , nò 
dei Greci, coi quali ho io parlato, si è dato vanto 
di conoscere i fonti del Nilo ; toltone uno Scriba , o 
Registratore di cose sacre a Minerva nclPEgitto nella 
città di Sai (i) , il quale mi parea che burlasse , quan- 
do affermava , che ciò egli senz’alcun dubbio sape- 
va . Ora costui così diceva : esservi due monti , che 
hanno la cima acuta , posti nel piezzo di Siene città 
della Tebade, e di Elefantina , dei quali l’uno Crofi , 
l’altro Moli chiamavasi , e che dal mezzo di questi 
scaturivano i fonti del Nilo , i quali erano senza fon- 
do ; e la metà di quest’acqua andava verso l’Egitto > 
ed il vento Aquilone , e la metà restante verso l’Etio- 
pia , ed il vento Austro : che poi i fonti fossero sen- 
za fondo , aver fatto di ciò Psammetico Re d’Egitto 
cotale esperienza ; poiché egli avendo connessa una 
fune di molte migliaja di cubiti , tale in questo sta- 
to la mandò gifi , nè mai al fondo pervenne . Così 
dunque se lo Scriba diceva il vero , veniva a dimo- 
strar , com’io penso , che colà siano vortici impetuo- 
sissimi , e grande il riflusso delle acque, che ferisco- 
no i monti , onde non possa la fune per ispiare raan- 


(0 Oggi si dice Sahld . 
£rodoxo Tom. i. 
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data i giungere al fondo : nè altra cosa in questo pro- 
posito potei da alcuno udire; che però di simili co- 
'^se indagai , andando io stesso fino alla città di Ele- 
1 fantina : di quelle cose poi , che sono al di là del- 
la medesima,, ne ho udito solo per relazione. Da 
questa città apparisce a chi và sopra di quella un 
luogo erto , ov’è necessario legare /dall’una parte c 
dall’altra il naviglio , ed andare come tirati da bo- 
vi; se la fune si rompe , bisogna dalla corrente la- 
- -sciarsi trasportare. Qiiesto luogo è lontano quattro 
giorni di navigazione , e colà è il Nilo- tortuóso co- 
me il Meandro , e sono dodici sòhem di distanza , la 
quale in questo modo convien navigare ; e dipoi s’ar- 
riva ad’ un piano , ov’è un’isola circondata dal Ni- 
lo , nominata Taconso (i) . I luoghi poi da Elefanti- 
'na in su sono dagli Etiopi abitati , come anche la me- 
tà dell’Isola; poiché l’altra metà è degli' Egizj. A 
qtiesl'a è contigua pna^ gran palude , intorno a cui 
'abitano i pastori Etiopi , la quale se-^ tu passerai navi- 
’ gando , giungerai all’alto del Nilo , che scorre nella me- 
" desima. Di dove partito viaggiando a piedi per quaranta ' 
giorni anderai dietro al corso del fiume; poiché colà nel 
Nilo sorgono alcuni scogli , e sassi -spessissimi , a ca- 
'gion deiquali non si può navigare. Misurato 'in qiia- 
^ranta 'giorni quel luogo, dipoi in nave salendo, an- 
‘dcrai per dodici giorni, incontro alla corrente; quin- 
ci ‘ad una gran , città giungerai per nomcMeroe, la 
tpial si dice esser Metropoli degli Etiopi ; e gli abi- 
-tanti per Iddìi adorano Giove, e Bacco solamente, 
/■ed hanno i medesimi in grande venerazione Hanno' 
"ptire un Oracolo di Giove , alle risposte della di cui 
l>eità quali si siano , e qualunque comandamento ne 

, (i) Oggi si chiama Asuan • > 
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abbiano , indirizzano le lóro imprese . Da quésta cit- ' 
tà , per altrettanto tempo , per quanto da Elefantina 
alla stessa Metropoli degli Etiopi giunto sci , navigan- 
do arriverai agli Automoli (i) , i cfuali Automoli» si 
chiamano Asmàc : la qual* parola in lingua Greca va- 
^Je lo stesso che gli Assistenti a man sinistra del Re. 
Costoro essendo, guerrieri Egizj , ribellatisi in nume- 
ro di dugento quarantamila si portarono ai predetti 
Etiopi per tal cagione , Sotto il Re Psammetico 'era- 
no stati per presidio collocati , altri nella città di 
Elefantina contro gli Etiopi , e i Dafni di Pelusio (2)'* 
altri’ con trcTgli Arabi , èd Assirj , altri in Marea con- 
tro « E Affrica , nei quali posti ancora nell’età mia si 
mettono presidj.dei Persiani nella stessa guisa, che v 
sotto Psàmmetico si ponevano 5 perocché e presso Ele- 
fantina , e presso i Dafni sono guardie . Essendo dun- 
que per tre anni stati gli Egizj in presidio , nè dan- 
dosi loro la muta , per comun consiglio tutti pensa- 
rono di dover passare da Psammeticó aH’Etiopia . Ora 
questo Re ♦avendone avute novelle ,».gl’inseguì , e rag- 
giuntili con molte parole pregolli , «sortandoli a;non 
lasciare i loro Iddii , nè- i figliuoli, nè le mogli . Al- 
cuni di essi gli risposero , che in qualunque luogo es- 
si andassero , avrebbero nuovamente spose , e figli. E 
dopo che furono in Etiopia passati , si diedero in ma- 
no del Re degl’Etiopi ; ed il Re rimuhérolli così. 
Aveva egli alcuni Etiopi malcontenti , i quali in buo«» 
na parte erano stati ammazzati dagli Egizj : a questi 
adunque il Re diede a coltivare le' terre di quelli 5 e 
gli Etiopi , essendo stati posti fra essi tali coloni, 

♦ » 

(1) Abitanti della città* di Automola 3 oggi detta Licudia • 

(i)' Della città- di Dafna« che ora chiamasi l.amia#e$ca- 
lamarmorc . ' ' . . 
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divennero pifi mansueti , imbevendosi dèi costumi di 
Egitto . In quattro mesi adunque, parte navigando^ 
c parte a piedi, si riconosce il Nilo, oltre quello, 
che per l’Egitto scorre . Imperocché , se si fa il con- 
to , appunto tanto tempo spendesi da colui, che da 
Elefantina vada a cotesti Automoli. Egli adunque vie- 
ne da Occidente ma niuno può raccontare èrò che 
v’è piò oltre , poiché qupl paese é deserto’} atteso 
l’eccessivo calore. Ma quelle cose, che io presente- 
mente dirò , da alcuni Cirenei le intesi , i quali rac- 
contavano , di essersi portati all’Oracolo di Ammone, 
e che avevano con Etcarco Re degli Ammonj (i) con- 
fabulato del Nilo ; e che alcuno non sapevane i fonti . 
Etearco adunque raccontò loro , che un giorno ven- 
nero a se alcuni Nasamoni (2) , qual Gente é Affrica- " 
na , abitante la Sirte (3), e di-questa quel lato , che 
per non lungo tratto verso l’Aurora riguarda . Costoro 
essendo venuti , ed interrogati , se avesser cosa nuo- 
va da raccontare dei deserti déH’Affrica , riferirono }’ v 
che presso loro furono certi giovani molto.arditi , fi- 
gliuoli di uomini prepotenti , i quali cresciuti nell* 
età virile , avendo piò cose vane disegnate , finalmen- 
" te scelsero a sorte cinque del loro numero , perchè 
visitassero le solitudini dell’Affrica, e vedessero, se 
loro fosse possibile , cosa , che da altri mai peregri- 
nando noti fosse stata veduta. Poiché la spiaggia dell’ 

1 

(i) Cioè Popoli di Ammonia Regione della Libia , com- 
presa in oggi nel Regno di Barca in Afirica . 

(a) Popoli parimenti della Libia. 

(t) Due sono i seni, o Golfi pericolosissimi nel Mar del- 
la Libia , l’uno dei quali dicesi Sirie Minore , 1 ’ altro Sirte 
Maggiore : ambedue chiamansi comunemente le Secche di 
Barbaria; e la Maggiore Golfo di Sciocco , e la Minore Gol- 
fo di Caps e Colto di Seito * 
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Affrica rivolta al mare Settentrionale è abitata dai Li- 
dj , e questi sono in varie , e diverse genti divisi , 
le quali cominciano dall’Egitto , e giungono fino al 
Promontorio Soloente (i) , che è Tultimo termine dell’ 
Affrica, eccetto quello , che ne possiedono o i Greci , 
o i Fenicj ; ma sopra la spiaggia marittima , e sopra 
coloro , che abitano presso il mare , il restante dell’ 
Affrica è da fiere abitato : e dopo il paese , che oc- 
cupano le fiere , vi è pure arena aridissima del tutto 
deserta. Adunque quei giovani dai loro compagni man- 
dati , ben provvisti d’acqua , e di cibi , vennero pri- 
ma per lo paese abitato, e quello trapassato, arriva- 
rono alla terra delle fiere ; da quella penetrarono nella 
solitudine, viaggiando verso il vento Zefiro, e scor- 
so molto spazio della spiaggia arenosa , e ciò in mol- 
ti giorni , videro finalmente arbori nati nel terreno , 
ai quali accostatisi spiccarono di quelle frutta ; e men- 
• tre così ne prendevano, vennero a loro alcuni picco- 
li uomini molto al di sotto della mezzana statura , e 
presili per mano li menarono seco : nè i Nasamoni , nè 
le loro guide intendevano la lingua di costoro , dai 
quali furono condotti per grandissime paludi : e que- 
ste avendo* passate , vennero in una città nella qua- 
le tutti erano di eguale statura a quei primi , che li 
conducevano , e di nero colore . Quella città è da un 
gran fiume bagnata , che va in Oriente ; nel quale si 
vedevano Cocodrilli . Fin qui ho raccontato il discor- 
^ so di Etearco Ammonio : se non che egli aggiungeva , 
come i Cirenei mi dissero , che i Nasamoni ritorna- 
rono , e che tutti quelli omicciuoli , tra i quali era- 
no stati , erano stregoni . Ma quel fiume , che li 
bagnava , congetturava Etearco , che fosse il Nilo , e 

(t) Chiamato presentemente Capo Cintin , o Capo Bianco , 
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la ragione Io insegna ; mentre scaturisce il Nilo dall* 
Affrica , c la taglia per mezzo , come io congetturo 
argomentando dalle cose note le ignote ; c tanto trat- 
to di paese scorre , quanto Tlstro . Imperocché il fiu- 
me Istro dai Celti , e dalla città di Pirene taglia l’Eu- 
ropa per mezzo : i Celti (i) poi sono fuori de'le colon- 
ne d’Èrcole , e confinano coi Cinesii , e sono gli ulti- 
mi di tutti quelli , che in Europa abitano all’Occaso . 

E lo stesso Istro , scorsa l’Europa tutta , sboccando 
nel mare Eusino , ha il fine là, dove abitano gl’istria- 
ni. E scorrendo esso per abitato paese, è da molti 
conosciuto ; ma dei fonti del Nilo non v’è chi dir ne 
possa, poiché l’Affrica, per cui esso scorre, é ina- 
bitata , c deserta . Ora del di lui corso si é detto per- 
quanto si può sapere ,.ed indagare . Esso però esce 
nell’Egitto . Ma questo paese piace quasi all’opposto 
della Cilicia montana . Di qui a Sinope , che è posta 
nel mare Eusino , v’é il cammino di cinque giorna- ‘ 
te per un uomo leggero , e spedito . E Sinope è per 
fronte opposta all’Istro , ov’esso entra nel mare . Così 
il Nilo , che scorre tutta l’Affrica , pare a me da pa- 
ragonarsi coll’lstro . E sin qui de! Nilo sia detto . ‘ 

De’ costumi ^ dei sacrifiij, e degl' Iddìi Bgi^ianl , 
Capitolo Secondo. 

engo ora a riferire piò cose dell’ Egitto , poiché 
ne ha di p iò mirabili d’ogni altro paese , ed ha piò 
di tutti opere gr.ndi, e degne d’ esser narrate; in'' 
grazia delle quali piò a lungo se ne parlerà . Gli Egi- 

(i) Popoli della Francia, oggi chiamati Brettoni: dove so- 
no n Ducato Bituricense , di Borgogna , di Borbone , d’Ar- 
vernìa , e d' Orliens . 


Digiti-^ed by Google 



SECONDO 199 

ziani a cagione del clima , che presso loro è d’ un 
modo singolare ; ed a cagione del fiume , che una na- 
tura differente dagli altri dimostra , hanno essi pu- 
re la maggior parte delle cose stabilite diversamen- 
te dagli altri uomini , o che le leggi , o che i costu- 
mi se ne riguardino . Presso, di loro le femmine stan- 
no nelle piazze ad esercitar la mercatura , e fanno le 
ostesse ; gli uomini poi stanno in casa a tessere . Gli 
uomini portano i pesi sopra del capo , e le donne so- 
pra le spalle . In casa scaricano il ventre, e fuori nel- 
le strade si cibano , rendendo di ci^ ragione , che 
le cose sozze , ma pur necessarie , le voglion far di 
nascosto, e quelle, che non sono sconcie , in pale- 
se . La donna non è Sacerdotessa nè di alcun Dio , 
nè di alcuna Dea; magli uomini delle nne , e degli 
altri . I figliuoli non hanno obbligo alcuno di alimen- 
tare i padri, quando non vogliano; ma le figliuole 
bensì , quantunque esse non vogliano . I Sacerdoti 
degl’ Iddii negli altri paesi portano la chioma ; in 
Egitto scn rasi . Presso gli altri è in uso , che nei 
funerali si porti il capo tosato da quelli , a cui piìi 
cale del morto ; gli Egiziani dopo le morti dei loro si 
Jascian crescere i capelli : quando avanti la morte raso 
portavano e capo , e mento . Gli altri uomini prendono 
il cibo separatamente dagli animali ; gli Egizj con le 
fiere prendono il vitto . Gli altri si pascono di fru- 
mento , e d’orzo ; agli Egiziani è ciò attribuito a 
vergogna ; ma formano il cibo loro di segala , che 
da alcuni si chiama spelta . Fanno la pasta coi pie- 
di , ed il loto colle mani , e con esse prendono an- 
che lo sterco . Gli altri , toltine quelli , che da que- 
sti impararono , non usano circoncisione ; gli Egizj si 
circoncidono . Gli uomini hanno due vesti ; le don- 
ne una . Gli altri le funi , e gli anelli di fuori at- 
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laccano , gli Egizj al di dentro . 1 Greci scrivono let- 
tere, e conteggiano, dalla parte sinistra portandola 
mano alla destra ; gli Egizj dalla sinistra.Di due sorti di 
lettere si vagliono , l’une dèlie quali chiamano sacre , 
l’altre popolaresche . Sono abbondevol mente sopra de- 
gli altri uomini religiosi , avendo questi costumi . be- 
vono in tazze di bronzo ripulendole ciascun giorno , 
c ciò non si fa da alcuni solamente , ma in genera- 
le da tutti . Portano vesti di lino sempre bianchissi- 
me ; e'di queste hanno somma cura . l Sacerdoti ogni 
tre giorni tutto il corpo si radono , acciocché a chi ser- 
ve Dio non accada di aver qualche animaluccio , od 1 
altra immondizia . Costoro hanno una sola vèste di 
lino, ed i calzari di biblo (il; nè loro è lecito aver 
altra veste , o altri calzari . Due volte al giorno con 
acqua fredda si lavano, e due la notte . Usano" ancora 
altre cerimonie quasi dissi intuite . I medesimi poi 
non hanno si poche comodità ; poiché non consu- ' 
mano il loro domestico avere , nè lo spendono , ma 
ad essi i cibi sacri cotti servon di cibo , ed una mol- 
ta copia di carni d’anitre , e di bovi è ogni ‘giorno 
in pronto a ciascuno di essi . Il vino pure è loro con- 
tribuito . Pascersi di pesci per loro è delitto . Gli 
Egizj non seminan fave nella lor terra , e se a caso 
nel lor paese ne vengono , non le mangiano nè cru- 
de , nè cotte . I Sacerdoti neppur veder le voglio- 
no , tenendo per fermo , ch’esse siano legumi immon- 
di . Non uno , ma molti Sacerdoti ad un Nume si 
danno , dei quali uno è a tutti superiore . Qiiando 
uno di essi muore , il fig’-uolo gli viene sostituito'. 
Sacri'ìcano bovi maschj , e bianchi , e se ritrovano 
jn essi un solo pelo nero , li pigliano per immondi -, 

(j) Spscie di giunco , . . 
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Qiiesto indagar suole alcun Sacerdote a ciò destina- 
to ; e standosi Tanimale in piedi , od anche giacen- 
do , gli cava fuori la lingua , ed esamina se è pura 
secondo quei’ segni , che sono ordinati , e che io ri- 
ferirò in altro libro, higuarda ancora i peli della 
coda . se sono prodotti secondo il naturale . Qiiel bo- 
ve , il quale è mondo in tutte queste cose , il Sacer- 
dote lo nota, avvolgendogli interno alle corna un bi- 
blo ; dipoi attaccandogli della terra da sigillare v’im- 
prime il sigillo , e così via se lo conducono; poiché 
a chiunque- sacrifica animale non segnato da questo 
sigillo si dà in pena la morte . Ed in tal modo si 
esaminano gli animali . Ora il rito del sacrificio è que- 
sto . Conducono l’animale di già marcato all’altare , 
ove deve immolarsi , ed accendon la pira ; dipoi so- 
pra l’ara , libato il vino, ed invocata la Deità, lo 
uccidono ; quinci gli tagliano il capo , e scorticano 
il restante del corpo ; ed avendo fatto alla testa del- 
la vittima molte imprecazioni , portano il resto ove 
sia una piazza ; e se in quella sono Greci presenti , 
ad essi lo vendono ; se non ci sonlb , lo gettano nel 
fiume . Alla detta testa poi fanno questa imprecazio- 
ne : che se alcun male o ad essi sacrificatori , o a tut- 
to l’Egitto è per avvenire , tutto sopra il capo del- 
la vittima cada . Questi riti medesimi intorno ai ca- 
pi delle bestie sacrificate , ed alla libazione del vino 
serbanli gli Egizj in tutti i sacrifizj ; e quindi avvie- 
ne , che ninno cibasi del capo di alcun animale. Pe- 
rò vi è differenza nelle vittime, e diverso abbrucia- 
mento è da loro istituito , secondo la diversità dei 
sacrificj . Qiiale adunque sia la Dea , che essi per mag- 
giore tengono , ed a cui la maggiore solennità cele- 
brano , ora dirò . Dopo che hanno fatto il digiuno 
d’iside , e dopo avere svestito il bove del ciiojo , 
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Scendo preghiere , gli cavano tutto ciò , che ha nel 
ventre , e lascianvi le viscere , ed il grasso ; quindi 
tagliano le giunture , c le spalle , ed il collo . Ciò 
^tto, il resto del corpo di puri panni circondano « 
e di mele, e di fichi, e d’incenso, mirra, ed altri 
odori . Empiutolo di queste cose radunate , lo ab- 
brugiano , spargendovi sopra molt’olio ; ma prima del 
sacrifizio digiunano, e mentre il sacrifizio* arde , tutti 
si battono , e battutisi convenevolmente, imbandisco- 
no vivande del resto del sacrifizio. In Egitto adun- 
que si sacrificano tutti bovi maschj , e vitelli puri ; 
le femmine non già , essendo ad Iside consacrate : im- 
perocché il Simulacro d’iside è femminile , con le cor- 
na in capo , quale i Greci lo dipingono , e però gli 
Egizj alle vacche hanno similmente venerazione gran- 
dissima Sópra gli altri animali . E quindi è , che nin- 
no Egiziano , o Egiziana baciar vuole alcun dei Gre- 
ci , e ricusano di servirsi o di coltello , o di spiedo , 
o di pentola , che i Greci abbiano usata , e neppure 
mangiano carne di bove benché puro , la quale sia 
stata con greco f?rro tagliata . I bovi , che morti so- 
no , così seppelliscono : le femmine le gettano nel fiu- 
me , ad i maschj vengono sotterrati nei borghi in ma- 
niera , che o le corna , o l’un corno sopra terra ap- 
paja per segno . Dopo che sono infracidati , passato 
un convenevol tempo viene a ciascuna città una na- 
ve dell’Isola nominata Prosopitide (i), la quale è nel 
Delta , ed ha di circuito la misura di nove scheni ^ 
Adunque in' cotal Isola Prosopitide sono molte altre 
città*, e Mngolarmente -quella • da citile navi si par- 
lano a raccc^lier Tossa dei bovi , detta Atarbeche , 
là dove è inmdzato un Tempio dedicato a Venere . Or 

(i) Oggi detta Scud . 
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da questa città molti ad altre si portano , e poiché 
hanno le ossa dei bovi scavate , se le recano via , e 
tutte in uno stesso luogo le seppelliscono . Poscia a 
quel modo stesso che ai bovi , cosi alle altre gregge 
danno sepoltura . £ ciò è tra essi stabilito per legge i 
poiché neppure altre pecore essi uccidono . Del resto 
coloro , i quali adorano il Tempio di Giove Tebano,e so- 
no della prefettura di Tebe , tutti si astengono dall* 
uccider pecore , ma sacrificano capre ? poiché non già 
tutti gli Egiziani adorano gli stessi Iddii , toltine Isi- 
de, ed Osiri , il quale credesi esser Bacco. Ora tut- 
ti del pari riconoscono questi due . Ma quelli , che 
hanno il Tempio di Mendete , ovvero sono della pre- 
fettura di Mendesia (l), lasciando le capre, sacrifi- 
cano le pecore . Però i Tebani , c quanti a loro esem- 
pio dalle pecore si astengono , dicono, che perciò a 
loro fu cotal legge stabilita, perché Giove , non vo- 
lendo essere da Ercole veduto , il qual pure bramava 
di vederlo , e finalmente vinto dalle sue preghiere tro- 
vò questa invenzione . Tagliò la testa ad un becco , 
e scorticatolo , della sua pelle vestissi , e con quel- 
la ad Ercole si dimostrò . Per la qual cosa gli Egi- 
ziani costumano di formar Giove con la faccia di bec- 
co , e sull’ esempio loro anco quelli di Aminone , che 
sono coloni degli Egiziani , e degli Etiopi , ed un 
linguaggio usano degli uni , e degli altri mescolato : 
i quali , secondo che a me pare , si sono posto il no- 
me di Ammoni , mentre Giove dagl’Egizj Ammòtin si 
chiama , e quindi è che dai Tebani non sono i bec- 
chi uccisi , ma destinati si serbano , perché ogni an- 
no nella festa di Giove ad un montone il capo si ta- 
glia, a cui avendo la pelle cavata, di quella vestono 


(0 Os§‘ chiamasi Mlgrun . 
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il Simulacro di Giov'e, e ad esso la statua di Erco> 
le conducono . Indi tutti coloro > che nel Tempio so- 
no , battono il becco , c dipoi ìn sacro luogo lo sep- 
pelliscono . Ora di Ercole udii coli ragionarsi , es- 
ser esso dei dodici iddii . Ma dell’altro , che i Gre- 
ci conoscono , non ho potuto in parte alcuna di ' 
Egitto udire la menoma cosa . £ veramente , che 
il di lui nome non gli £gÌ 2 j dai Greci ricevuto ab- 
biano , ma questi piuttosto da quelli , e singolar- 
mente da quei Greci , che cotal nome al figliuol di 
Anfitrione imposero , e per molti argomenti , c 
per questo principalmente lo credo , perchè i geni- 
tori di questo Ercole erano Anfitrioni , ed Alcme- 
na , i quali per via dei loro Progenitori furono dall* 
Egitto oriundi , e perchè gli Egizj negano di cono- 
scere i nomi di Nettuno , e dei Dioscuri <,i') . che non 
furono da essi tra gli Dei riposti . Che se i medesimi 
Egizj il nome di alcun Dio avessero dai Greci appre- 
so « non avrebbero tralasciata , ma con grandissimo 
studio serbata la memoria di questi due , se pure ao- 
che allora le navigazioni usavano , ed alcuni de’ Gre- 
ci erano noccliieri , com’ io stimo , cosi che gli Egizj 
avrebbero anzi imparati i nonli di quest’ Iddii , che 
quello di Ercole ; il quale è appresso gli Egizj un an- 
tichissimo Iddio , e , come essi dicono i corre un tempo 
immemorabile sino ad Amasi Re , da che i loro Id- 
dìi di otto divennero dodici] e di essi uno tengo- 
no che sia Ercole . Delle quali cose intendendo io 
di certificarmi da chi mai potessi, navigai in Tiro di Fe- 
nicia ] perchè colà io udiva , che era un Tempio con- 
sacrato ad Ercole ; il quale io vidi adorno e di mol- 
ti altri donativi « e singolarmente di due colonne a 

(i) Cioè Castore , e Polluce, figli d» Giove » 
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Puna d’oro purgato , c l’altra d’un intero smeraldo ♦ 
che di notte mirabilmente risplendeva . Ora parlando 
io coi Sacerdoti di quel Dio , domandai quanto tem- 
po fosse , che quel Tempio era stato fabbricato . Ma 
scopersi , che neppur costoro coi Greci si accorda- 
- vano , poiché dicevano , che insieme con la città era 
stato fabbricato il Tempio , e che dal tempo , che es- 
si abitarono Tiro , erano scorsi moltissimi anni . Vi- 
di ancora in Tiro un altro Tempio di Ercole sopran- 
nominato Tasio . Anzi di pih il Taso (i) passai, do- 
ve di questo trovai un altro Tempio formato dai Fe- '' 
nicj , i quali navigando per cercar l’Europa, at^eva- 
no Taso fabbricata. E queste cose cinque età d’ uo- r 
mini erano prima state, che fosse in- Grecia Ercole 
di Anfitrione . Che però la narrazione di queste cose . 

pienamente dichiara , che Ercole è piò antico Iddio . 

Onde a me pare , che direttamente la intendono quei 
Greci , i quali due Tempi ad Ercole hanno innalza- 
ti : ad un Ercole come immortale , copnominato Olim- 
pio , sacrificando ; all’altro dome ad Eroe facendo of-*' 
ferte . Altre' cose pure inconsideratamente dicono i 
Greci , tra le quali è anco inetta questa favola , che 
di Ercole raccontano , cioè , che egli essendo venuto f 

in Egitto , fu da essi incoronato qual vittima , e . 

pomposamente condotto , come se si avesse a sacrifi- 
care a Giove ; ma egli alcun poco ritenutosi , poscia- 
chè all’altare" spargevano sopra lui orzo , c sale, usan- ^ 
do forza , tutti gli uccise . Le quali cose tuttavia i 
Greci dicendo , a me sembrano essere della natura de- - ' 

gli Egizj , e dei lor costumi totalmente ignoranti . 
Imperocché- coloro , ai quali non é lecito alcuno ani- 
male sacrificare , se non se o porci , o bovi , e que- 

(0 Oggi dicesi Tasso . , 
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sti non femmine , e vitelli , purché siano mondi, ed 
anitre; come avrebbero essi potuto sacrificar de^li uo- 
mini r O come Ercole , essendo solo , ed anche uo- 
mo , come dicono , era valido ad uccidere molte mi- 
gliaia di uomini? Ma pure tutto ciò , che abbiamo di 
essi detto, sia e dagl’ Iddii , e da^li uomini preso in 
buona parte. Ora gli Egiziani , dei quali abbiamo par- 
lato . non uccidono nè le capre , nè i becchi, per- 
chè i Mendesj annoverano anche Pane tra i loro Iddii * 
il simulacro del quale e dipingono , e scolpiscono i 
loro Pittori, e Statuarj come i Greci, cioè con vol- 
to di capra , e con gambe di becco , non credendo 
già esser egli tale , ma simile agli altri Iddii . Ma per 
qual cagione tale lo dipingano , non mi piace di rac- 
contarlo : quindi è , che i Mendesj hanno tutte le ca- 
pre in venerazione, ed i maschj assai piò delle fem- 
mine ; e singolarmente i Capraj sono in gran riveren- 
za tenuti , e tra essi uno particolarmente , il quale 
morendo, viene» ordinato un solenne lutto a tutta la 
prefettura dei Mendesj. I^erò in lingua Egiziana e Pa- 
ne , ed il becco ' chiamasi Mendes . Ma il porco è 
dagli Egizi per animale immondo tenuto; onde se al- 
cun d’essi passando tocca un porco , si và con tutto 
le sue vesti a bagnare nel fiume . E quinci è , che i 
Guardiani dei porci sono io Egitto tutti forastieri , 
nè loro è permesso di entrare in alcun Tempio ; nè 
alcun E^.iziano vuol le lor figliuole sposare , nè dar 
le proprie ai medesimi ; ma i guardiani stessi e rice- 
vono , e danno fra loro t'icendevolmente le spose . 
Non hanno gli Egizj il diritto d’immolare i porci se 
non alla Luna , ed a Bacco , ai quali avendo nel tem- 
po del plenilunio sacrificati i porci , se ne mangiano 
le carni . Ora perchè nelle altre lor feste abbiano i 
porci in abbominio , cd in questa li sacrifichino , essi 
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la ragione raccontano , la quale benché io sappia 
non è bello il dire . Alla Luna però sì fa sacrificio 
dei porci in questa maniera : ucciso il porco , pon- 
gono insieme la coda , e la milza , e la grassa mem- 
brana , e cuoprendole con tutto il grasso , che si con- 
tiene nel ventre del porco stesso , lo abbrugiano ; e 
. l’altre carni si mangiano nel plenilunio, cioè nel 
giorno , che fecero il sacrifizio ; ma in nuin altro 
giorno ne gustano. 1 piò poveri di essi, mancando 
loro gli averi , fanno porci di pasta , e quelli cotti 
sacrificano . Nelle feste di Bacco ognun di loro nel- 
la cena convivale uccide un porco avanti alla por- 
ta 5 quinci lo danno ad asportarsi a quello stesso guar- 
diano dei porci , che loro aveali venduti . Il restan- 
te della festa di Bacco gli Egizj celebrano, toltine i 
porci , all’usanza dei Greci . Ora mi sembra, che Me- 
lampo figliuolo di Amiteone non fosse ignaro di tal 
sacrifizio . Imperocché costui fu quello , che insegnò 
ai Greci e il nome , e il sacrificio , e^ la pompa di 
Bacco , senza però aver compreso il tutto con cer- 
tezza . Ma quei saggj che venner dipoi , piò e me- 
glio ogni cosa spiegarono . Io però dico , che Mc- 
lampo fu un uomo saggio , che si acquistò l’arte d’in- 
dovinare , e che, oltre molte altre cose, che impa- 
rate dagli Egizj insegnò ai Greci , questa pure di- 
mostrò intorno a Bacco , poche cose 'mutando : non 
dirò però , che quelle cose , che in Egitto^ a que- 
sto Dio si fanno , si accordassero con quelle , che ^ 
gli si fanno in Grecia ; mentre in questa maniera sa- 
rebbero state fra i Greci , e non già di fresco intro- 
dotte : e neppure dirò , che gli Egizj dai Greci pren- 
dessero o questo , o quello di ciò , che ai riti appar- 
tiensi. ^ me sembra però , che Me lampo le cose spet- 
tanti a Bacco udisse dire da Cadmo Tirio , e da quel- 
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li , che<on esso vennero di Fenicia nella terra cliiam** 
ta ora Beozia. Ma quasi tutti i nomi de^.l’Iddii ven- 
nero d’ Egitto in Grecia ; perciocché avendone 
ricercato, ho ritrovato, che son venuti dai Bar- 
bari ; e singolarmente credo , che d’Egitto venis- 
sero ; mentre non solo i nomi di Nettuno , e dei Ca- 
stori , come da me di sopra si è detto , ma i nomi an» 
cora di Giunone , di V;sta , di Temide , delle Grazie, 
c delle Nereidi , e quelle di altre Deità p>erpetuamente 
nel paese d’Egitto furono . Dico però ciò che gli Egi- 
ziani stessi ne riferiscono; ma i nomi di quegl’ Iddii , 
dei quali essi negano aver notizia , pare a me , che 
dai Pelasgi fossero ritrovati , toltone quel di Nettuno, 
mentre di questo dagli Affricani sentirono dire ; impe- 
rocché niun altro popolo ebbe il nome di Nettuno , 
se non gli stessi Aflfricani , i quali sempre questo Nu- 
me venerarono ; ma gli Egizj non hanno gH Eroi in 
alcuna venerazione . Dunque cotesti riti , ed altri , 
che riferirò , hanno presi i Greci dagli Egiziani . Il fa- 
re peri^ le statue di Mercurio in attitudini poco de- 
centi, non già dagli Egizj , ma bensì dai Pelasgi im- 
pararono prima di tutti, i Greci gli Ateniesi, e da 
questi gli altri lo appresero , poiché essendo in quel 
tempo gli Ateniesi tra i Greci descritti , ebbero i Pe- 
lasgi nelle medesime terre le abitazioni contigue , on- 
de cominciaròn anco ad esser tenuti per Greci • 
Chiunque è iniziato nelle cose sacre dei Cabiri (i) 
ben sa che quelle , che usano i Samotraci , prese fu- 
rono dai Pelasgi ; poiché prima nella Samotracia di- 
moravano quei Pelasgi , i quali poscia abitarono co- 
gli Ateniesi ,‘ e da essi i Samotraci riceverono i sa- 
crificj detti Orgj ( 2 ) ■. Ora questi Pelasgi pregando 

(1) Abitanti della città di Cabiro , che più non* esiste. 

( 2 ) Secoado la testimonianza ili Servio , còsi denominai 
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gl’Iddii , ogni cosa immolavano, com’io intesi dire 
presso Dodona ; ma ai medesimi Iddii niun nome o co- 
gnome imponevano : poiché non ne avevano mai udito 
alcuno ; e però li cognominarono Iddii , allorché in 
buon ordine posero essi tutte le cose ; ma dopo il 
corso di molto tempo avendo imparati i nomi degli al- 
tri Iddii , di quelli cioè , che dall’Egitto uscirono , 
intesero molto dipoi il nome di Bacco , e similmen- 
te alquanto dipoi interrogarono in Dodona l’Oracolo 
intorno agli altri nomi , poiché degli Oracoli tutti > 
che sono tra i Greci , questo si crede il più antico , 
e però in quei tempi era solo . Ora consultando i Pe- 
Jasgi presso Dodona , se dovevano ricever quei nomi , 
che venivan dai Barbari , l’Oracolo rispose , che li ri- 
cevessero , c così da quel tempo sacrificarono chia- 
mando gli nomi degl’Iddii ; c tali nomi i Pclasgi ri- 
ceverono in appresso dai Greci . Donde poi ciascuno 
degl’Iddii sia venuto , o se tutti in ogni tempo sia- 
no stati j e qual forma abbiano avuta , non si è sapu- 
to se non poco fa ; poiché Esiodo , ed Omero , i qua- 
li io stimo , che prima di me vivessero 400. anni , e 
non più , quelli furono , i quali fecero ai Greci la 
Teogonia , ovvero Genealogia degl’Ioldii , ed agli stes- 
si Iddii diedero cognomi , e gli onori loro separaro- 
no , c disegnarono le figure; mentre quei poeti, ! 
quali si dice essere stati prima di questi uomini , fu- 
rono dopo essi , come a me sembra . E veramente le 
cose da prima dette i Sacerdoti di Dodona raccon- 
tanle , e le seguenti , che ad Esiodo , ed Omero si 
aspettano , io le riferisco ; ma degli Oracoli , o sia di 
quello , che hanno i Greci , o dell’altro , che è nell* 

ronsl da prima presso i Greci tutti generalmente i Sacrifi- 
cj ; dopo con questo nome si chiamarono solamente le fe- 
ste sagre » che in oiior di Bacco eoa iurore si celebravano • 
Euodoto Tom. I. 14 
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Affrica , gli Egizj così dicono . I Sacerdoti di Giove 
Tebano narravano , che due femmine , le quali erano 
Sacerdotesse , furono dai Fenicj rubate in Tebe , e via 
condotte; e che udito avevano, Tuna di esse esse- 
re stata venduta in Affrica , l’altra nei Greci; e che 
queste donne furono quelle , che le prime presso le 
dette genti stabilirono Oracoli: c richiedendoli io, 
onde ciò avesser saputo , e se Io sapesser di certo , 
risposero , aver grandemente investigato intorno alle 
medesime donne , nè averle mai potute ritrova- 
re ; ma che dipoi di esse udito avevano quanto ne ri- 
Icrivano . Adunque io udii queste cose dai Sacerdoti 
in Tebe; ma le Sacerdotesse dei Dodonei narrano esser 
la cosa stxita altramente ; cioè che due colombe vo- 
lando da Tebe in Egitto . l’iina , e l’altra nera , una 
veramente andò in Affrica , l’altra ai Dodonei perven- 
ne , la quale sopra un faggio posatasi , con voce uma- 
na parlò , e disse , che era destino , che in quel luo- 
go si stabilisse l’Oracolo di Giove; c che gli abitanti 
interpretato avevano , che ciò si annunziava per divi- 
na opera , e però così aver essi fatto ; ma Taltra co- 
lomba , che andò a quelli di Affrica , comandò , che 
l’Oracolo di Ammone si ergesse , il quale pure è di 
Giove. Così le Sacerdotesse dei Dodonei raccontano , 
delle quali la piò vecchia Promenea noma vasi, l’altra 
dopo questa Timareta , e la piò giovane Nicandra ; e 
ad esse gli altri Dodonei acconsentivano , i quali am- 
ministravan le cose del Tempio . Di tutto questo pe- 
rò tal parere io ne porto : Se veramente i Fenicj le 
femmine sacre rapirono , e così le venderono , che l’u- 
na in Affrica < l’altra in Grecia fosse trasportata , pa- 
re a m; , che questa stessa femmina venduta fosse in 
Tesproto(i), terra Greca, ed avanti Pelasgica detta; 

(i) Città dell’Egitto , oggi detta Pibazet , o Azioth • 
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e che poscia , essendo colà serva costei , sotto di un 
faggio ivi nato innalzasse il Tempio di Giove, com* 
era probabile , poiché solita era di custodire il Tem- 
pio di Giove in Tebe , dond’era venuta ; e che però 
la stessa memoria rinnovasse . Quindi però fu da essa 
l’Oracolo istituito , e depo aver appresa la lingua Gre- 
ca , disse, che sua sorella nell’Affrica , dagli stessi Fe- 
nici > com’ella , era stata venduta . Perchè le donne 
dei Dodonei si chiamasser colombe , ciò avvenne , per 
quanto a me sembra , per la ragione , che erano bar- 
bare , onde avevano un suono non inteso da essi , co- 
me quello degli augelli. Trapassato poi alcun tempo 
dicono , che la colomba con umana voce favellasse , 
perciocché essi intendevano ciò che la donna dice- 
va ; e parve loro , che da augello parlasse , finché 
barbaramente parlò ; ed in fatti in qual guisa poteva 
la colomba umanamente parlare ? £ dicendola nera 
colomba significarono una donna Egiziana. Gli Ora- 
coli poi, e quello, che é presso Tebe Egiziana, e 
quello di Dodona , sono tra se simili ; e la maniera 
d’indovinar l’Oracolo , che si fa nei tempj , é nata 
dall’Egitto . Onde certamente gli Egiziani stessi furo- 
no i primi autori delle sacre adunanze, e. delle pom- 
pe , e delle preghiere , e le medesime'i Greci da quel- 
li appresero . Della qual cosa argomentando iodico, 
esser quelle state da gran tempo usate ; e che le Gre- 
che furono da poco in quà . Nè una sola volta ogni 
anno gli Egizj celebrano pubblica adunanza , ma fre- 
quentemente con singolarità , e studio presso la città 
di Bubasto {i) in onore di Diana ; in secondo luogo 
in onore d’Iside nella città di Busiri (a) , la quale è 

( i) Adesso più non esiste . 

(*) si chiama fiosire . 

• * H 
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posta nel mezzo del Delta in Egitto , dov’è ancora un 
Tempio grandissimo di questa Dea ; ed Iside è ap- 
punto quella 1 che Cerere in Greca lingua si chiama: 
in terzo luogo celebrano adunanze pubbliche nella 
città di Sai ad onor di Minerva ; quarto ad Eliopoli 
in onor del Sole : quinto alla città di Buto Ci) in onor 
di Latona ; ed in sesto luogo alla città di Papremi ( 2 ) 
in onore di Marte . Quando però si portano nella cit- 
tà di Bubasto , navigano insieme uomini , e donne , 
ed in ogni nave evvi degli uni , e delle altre gran mol- 
titudine . E così navigando i continuamente le donne 
tengono sonagli in mano , facendo strepito ; ed alcu- 
ni uomini suonando con le tibie , gli uni , c le altre 
cantano , c battono le mani . E quando ad alcun’al- 
tra città essi pervengono , venuta a terra la nave , al- 
cune donne fanno quanto dissi , alcune altre , chiaman- 
do le femmine di quella terra, dicono loro villania; 
altre saltano , ed altre si agitano le vesti , così facen- 
do in tutte le città , che sono poste sulle rive dei fiu- 
mi . Ma venuti alla città di Bubasto celebrano la festa , 
offerendo grandi sacrifici » nella qual festa bevesi piò 
vino, che nel restante dell’anno; poiché, al detto di 
quei paesapi , settecento mila tra uomini , e donne co- 
là si adunano, eccettuando i fanciulli : cd in tal mo- 
do quivi fanno . Ma nella città di Busiri qual festa 
facciano ad Iside da me sopra si è detto ; poiché mol- 
te migliaja di maschj , c di femmine si battono do- 
po il sacrificio ; ma con che poi si battano , a me non 
è lecito raccontare . E quanti dei Carj abitano nell’ 
Egitto vagliopo in far questo tanto piò degli altri , 
quanto che con le spade si feriscono la fronte j per il 

f*) OgS' ^ distrutta . 

(a) Ora chiamata Benisvais . 
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«jual fatto danno ad intendere , ch’essi non sono Egi- 
ziani , ma forestieri . Qiiando però vanno a sagrifìca- 
re nella città di Sai, ciò fassi di notte tempo, on- 
de al Ciel sereno d’intorno alle case accendono lucer- 
ne in gran copia , cioè vasi d’olio ripieni , nei qua- 
li stà a galla il lucignolo , che arde tutta la notte ; 
e questa festa chiamasi l’accensione delle lucerne . Ad 
una tale adunanza pertanto qualunque degli Egiziani 
non vada, accende non ostante le lucerne, osservan- 
do la notte festiva ; e così fassi non solamente in Sai , 
ma irt generale per tutto l’Egitto . Perchè poi cotal 
notte abbia simili lumi , ed onori , se ne adduce una 
ragion sacra . Del resto coloro , che vengono ad Elio- 
poli , ed a Buto , solamente sacrificano; in Papremi 
poi come altrove fanno sacrifizio , ed anche altre ce- 
rimonie . Ma quando il Sole piega all’Occaso , pochi 
Sacerdoti stanno ad operare intorno al Simulacro; e 
la maggior parte di essi 'tenendo clave di legno in 
mano stanno all’entrata del Tempio ; altri , che saran- 
no piò di mille , stanno a porger voti dall’altra parte , 
ciascuno col suo bastone . Però il giorno avanti por- 
tano una immagine dentro di un ricettacolo di legno 
dorato in un’altra stanza sacra , tirando quei pochi , 
che al servigio del Simulacro si lasciano , un carro 
di quattro ruote , sopra cui sta il ricettacolo , ed il 
Simulacro , che vi è dentro . Ora coloro . che stan- 
no sulle porte , a questi si oppongono sull’entrata : 
e quelli , che porgono voti , come prestando ajuto al- 
la Deità , percuotono questi , e difendono se medesi- 
mi . Qiii si attacca una forte mischia di bastoni , bat- 
tendosi scambievolmente il capo ; e molti dalle feri- 
te , come io credo , si muojono , quantunque gli Egi- 
zj neghino , che alcuno ne muoja . Però dicono i pae? 
«ani , che cotal adunanza , e cerimonia per ciò è in- 
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stituita , che la madre di Marte quel Tempio abita , e 
che Marte uscito dalla educazione , e già adulto venne 
per far cosa illecita con la madre , e però i ministri del* 
la medesima , che non l’avevano conosciuto , non lo la- 
sciarono entrare , anzi lo discacciarono ; ma che egli 
condiicendo da altro luogo la sua gente, quei difen- 
sori della madre aspramente disperse , e ad essa en- 
tro . E per tal cagione dicono , che questo solenne 
dibattimento si celebra nella festa di Marte , e fu in- 
stitui:o acciò non si faccia nel Tempio cosa illecita 
con le donne , e non vi si entri senza essersi prima 
lavato . £ questi sono i primi , che tali cerimonie 
hanno praticato ; perciocché tutti gli altri mortali , 
toltine gli Égizj, ed i Greci, dalle lor mogli sorgen- 
do , nei Tempj pur entrano senza lavarsi , non facen- 
do veruna distinzione daH’uomo agli altri animali , di- 
cendo vedersi animali , ed augelli far nidi nei Tem- 
pj degl’lddii , e nei boschi a loro consacrati ; che se 
ai medesimi non piacesse , neppure gli animali tal 
cosa farebbero . E con tal pretesto ciò fanno costo- 
ro ; il che però a me non piace ; onde gli Egizj sono 
in questo molto supei'stiziosi, come lo sono anche in 
altro alle cose sacre appartenente . 

Degli Animali , che in Egitto si trovano ; e della 

natura , ed instif unioni degli Egiziani , 

Capitolo Terzo 

T ’ . 

Egitto poi , benché confini con l’Affrica , non pe- 
rò abbonda molto di bestie ; ma quelle , che vi sono 
si considerano come sacre , o sieno esse allevate da- 
gli uomini , o no . Ora se io volessi descrivere la ca- 
gione , per cui essi per tali le tengono , converreb- 
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be , che il mio discorso a parlar di cose sacre scen- 
desse , quando io da ciò quanto posso mi astengo : 
€ se per lo passato ne ho detto , lo feci per necessi- 
tà : laonde volgerommi a favellare intorno alla custo- 
dia delle bestie : imperciocché vengono queste alle- 
vate s\ dagli uomini , che dalle donne di Egitto , nel 
quale onore il figliuolo al padre succede ; ed a que- 
ste bestie tutti quelli della città fanno voti così . Sup- 
plicando quel Dio , di cui è la bestia , e radendo il 
capo ai figliuoli o tutto, o parte, appendono! cri- 
ni sulla bilancia , dall’altra parte ponendo l’argento , 
che pesano i crini , e ciò che pesano , lo danno all’ 
allevatrice delle bestie medesime, la quale per l’arr 
gento somministra a quelle pesci sminuzzati ; percioc- 
ché tal cibo ad esse si dà . Se alcuno scientemente ne 
uccide alcuna , si «punisce con morte ; ma se ciò per 
accidente succede , si condanna con quella tassa di mo- 
neta 1 che vogliono i Sacerdoti ; ed accadendo , che 
alcuno la iòide , ovvero l’Astorre , o volendp, n non 
volendo uccida , deve forzatamente morire . Ora vi- 
vendo tante bestie con gli uomini , molto piò sareb- 
bero , se ciò ch’io dico ai gatti non accadesse . Im- 
perocché le gatte dopo aver partorito si tolgon dai 
maschj ; e questi volendo con esse unirsi , molto le 
cercano , nè le possono avere ; però gli Egiziani i par- 
ti loro togliendone li uccidono j ma non se li man- 
giano ; ed esse prive dei loro parti , come quelle , 
che ne sono desiderosissime , perciò finalmente si por- 
tano al, maschio, mentre questo animale è molto va- 
go di prole . Ma nascendo alcun incendio , accadono 
ai gatti cose soprannaturali ; perciocché gli Egizj per 
intervallo disposti fanno la guardia alle gatte , ed ai 
gatti , non prendendosi cura di estinguer l’inceadio : 
€ questi o passando per lo mezzo , o saltando di so- 
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pra agli uomini , gettansi nel fuoco , e ciò accaden- 
do , ne fanno gli £gizj grandissimo pianto . Ora in 
quelle case , in cui muore un gatto senza opera d’uo- 
mo , gli abitatori i soli sopracciglj si radono ; ma tut- 
to il corpo , ed il capo radonsi , se un cane peri- 
sce . Conducono le gatte morte in un luogo sacro , 
dove salate le seppelliscono nella città di Buhasto; 
c le cagne pure sotterrano in sacri ripostigli , ciascu- 
na nella sua città : danno sepoltura ai cani da cac- 
cia allo stesso modo , che alle cagne ; ma i sorci , e 
gli Astorri si portano nella città di Buto , e l’Ibide in 
Ermopoli . Le Orse però, che sono rare, ed i Lupi 
non molto piò grandi delle Volpi , in quel luogo li 
seppelliscono , dove si mnojono . Ma i Cocodrilli 
hanno tale natura . Quattro mesi dell’anno nell’inver- 
no singolarmente non mangiano , ed essendo quadru- 
pedi pure stanno in terra , e nelle paludi j imper- 
ciocché il Cocodrillo partorisce l’uova , e cova nell’ 
asciutto , e per lo piò il giorno sta in terra , ma la 
notte nel fiume , perché ivi l’acqua è piò calda che 
nel giorno sereno . Ora di tutti gli animali , che co- 
nosciamo , questo di picciolo grandissimo diviene , 
perchè fa le uova non molto maggiori deH’Anitra , 
ed a proporzione dell’uovo esce il parto ; ma crescen- 
do sale alla misura di diciassette , e piò cubiti . Ha 
gli occhj di porco, c i denti lunghi a proporzione 
del corpo, ed eminenti , e fatti come sega , e tra tut- 
ti gli animali non ha lingua. Egli solo tra gli ani- 
mali In mascella di sotto non muove , ma quella di 
sopra fa giungere a quell i di sotto . Ha unghie mol- 
to forti , e la peli * squammosa sul dorso , ed a ro- 
telle . Nell’acqua è cieco , nell’ asciutto perspicacis- 
simo. Stando esso nell’acqua ha ripiena la bocca di 
sanguisughe ; e fuggendo tutte le bestie , c gli uccel- 
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li i il Trochillo solo glj è amico , e da Ini riceve uti- 
lità , poiché quando il Cocodrillo sale dall’acqua , e 
stassi con la bocca aperta ( lo che egli fa spesso rivolto 
al vento Zefia*o ) il Trochillo entrandogli in bocca, si 
mangia le sanguisughe , ed il Cocodrillo perciò gliene 
ha grado , nè lo offende . Alcuni Egizj hanno il Co- 
codrillo per cosa sagra , ed alcuni no , ma a tutta lor 
possa come nemici lo molestano. Sacri però li tengo- 
no quelli , che d’intorno a l'ebe abitano , ed intorno al- 
lo stagno Merio , e ciascuno di quei popoli pasce un 
Cocodrillo , rendendolo mansueto , ed attaccandoalì 
orecchini di pietre preziose , e d’oro; e gli cingono i 
piedi dinanzi d’anelli c catenelle, dandogli a suo tempo 
cibi , e facendogli sacrificio , ed il tutto operando , 
perch’esso viva lautamente ; e morto che sia , condi- 
to di sale in sacro luogo solennemente lo seppelli- 
scono . Ma quelli , che sono appresso la città di Ele- 
fantina , non reputandoli sacri, se li mangiano anco- 
ra; nè li chiamano Cocodrilli , ma Campse . Gl’ Jonj 
chiamano Cocodrilli le Lucertole, che nascono nelle sie- 
pi , a questi paragonandole . Ora vi son varie maniere di 
pigliarli . ma questa a me sembra degna di raccontarsi ; 
imperocché appendono il dorso di un porco ad un gran- 
de amo per allcttarlo , e lo pongono nel mezzo del fiu- 
me , battendo intanto con, mano un porco vivo , che han- 
no alla riva; la voce del quale il Cocodrillo udendo, ver- 
so quella si volge , ed abbattendosi nel tergo , che è all’ 
amo attaccato , se Io divora . Onde allora cominciano a 
tirarlo , e trattolo in terra , la prima cosa il cacciatore 
gli empie gli occhj di fango ; il che fatto facilmen- 
te si piglia , perchè in altro modo con fatica si pi- 
glierebbe . 1 Cavalli acquatici nel tratto di Papremi 
son sacri , ma non già nel restante di Egitto . Que- 
sti sono quadrupedi , ed hanno il piè fesso , e l’un- 
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ghie di bove, il naso depresso, la chioma di caval- 
lo, i denti in fuori , la coda , e il nitrir pure di ca- 
vallo , di grandezza di un gran Toro, con cuojosi 
grosso , che di esso disseccato se ne fanno dardi da 
lanciare. Nei fiumi ancora si nutriscono Lontre, le 
quali si tengono per cosa sacra . Credono inoltre , 
che sia sacro tra tutti i pesci quello , che chiamano 
squammoso , ed anche TAnguilla ; e tali pesci dicono 
esser sacri al Nilo. Degli Augelli poi credono sacro 
il Vulpansere , ed un altro nominato Fenice , che io 
mai non vidi se non che in pittura ; poiché di rado 
vedesi tra gli Egizj , c solo come dicono quelli di 
Eliopoli , ogni cinquecento anni , ed allora soltanto , 
che il suo padre è morto . Essa , se è tale quale si 
dipinge , è di tal modo . Ha le penne parte di color 
d’oro , e parte rosse , nella figura , e nella grandez- 
za similissima all’Aquila . Dicono, che , venendo dall’ 
Arabia , porta il padre suo nel Tempio del Sole, e 
con mirra nello stesso Tempio lo seppellisce . Lo por- 
ta poi in tal modo : forma un uovo tanto grande , 
quanto regger Io possa ; indi prova se può sostener- 
lo ; e ciò fbtto avendo , cava l’uovo , ed in esso suo 
padre ripone , e quella parte dell’uovo , che per porvi 
dentro il padre ruppe , la torna di nuovo a rimarginar 
con mirra , e postovi dentro il padre rimane nello 
stesso' peso ; ed avendone chiuso il buco , così in Egit- 
to se lo reca al Tempio del Sole . Così dicono , che 
faccia questo augello , lo che poco verisimile mi sem- 
bra . Ma d’intorno a Tebe sonoi Serpenti sacri, che 
nulla fanno di male agli uomini ; di piccol corpo , con 
due corna nella cima del capo, i quali morendo li 
seppelliscono nel Tempio di Giove ; poiché dicono , 
che a questo Dio sono sacri . Ora è un luogo nell’Ara- 
bia » quasi vicino alla città di Buto , e colà mi poc- 
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taì per sapere dì tali serpenti : e giunto che io fui 
colà , vidi ossa , e spire di quelli in grandissimo nu» 
mero 1 nè facile a contarsi ; poiché ve n’erano muc- 
chi grandissimi , ed altri minori , ed altri minimi . 

Il luogo però , dove queste ossa , e spine giaceva- 
no , era un ingresso di stretti monti in una gran pia- 
nura vicino all’Egitto. Ora dicono , che tali alati ser- 
penti venendo la primavera dall’ Arabia , volano nell’ 
Egitto; ma che all’ ingresso della detta pianura'gli 
uccelli Ibidi si fanno loro incontro , nè li lasciano 
entrare , ma li uccidono ; e per tal opera ( siccome 
gli Arabi riferiscono') l’ibide è presso gli Egiziani in 
grandissima venerazione . Ora tale augello ha tutte le 
penne nerissime , le gambe a guisa della Grue , ed il 
becco molto adunco , della grandezza dell’uccello Cre- 
xo : e tali sono le nere , le quali fanno guerra coi ser- 
penti . Ma quelle , che piò stanno fra gli uomini ( per- 
ciocché vi sono Ibidi di due sorti ) hanno il capo 
ignudo e tutto il. collo, le penne candide, all’ ecce- 
zione dell’estremità delle ali , poiché queste sono mol- 
to nere ; ma le gambe , ed il rostro alle prime sono 
simili . La figura poi dei detti serpenti è come d’I- 
dro (i) ; hanno l’ali non pennute , e simili ai Pipi- 
strelli . Ma noi avendo sin qui delle bestie sacre ra- 
gionato, ripiglieremo ora il discorso dei Popoli Egi- 
zj , i quali , cioè quelli , che la parte abitano dell’E- 
gitto solita a seminarsi , nel consegnare alla memo- 
ria i fatti di tutti gli uomini , sono a mio credere i 
più eccellenti di quanti ho praticati ; ed il modo lo- 

(i)_Idro è nome Greco , ed in Italiano vuol dir Serpen- 
te Acquatico • La forma , e la natura t) di questo , che 
degli animali suddetti vcggasi nella Storia Naturale del Sig. 
di fiuffbn . 
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ro di vivere è questo . Per ciascun mese tre giorni 
interi hanno cura del corpo , cercando la sanità con 
medicine emetiche , mentre tengono , che tutti i ma- 
li nascono dai cibi . Per altro gli Egizj , dopo gli \f- 
fricani , sono di corpo molto salubri , per benefìcio 
a mio credere delle stagioni dell’anno; che non pa- 
tiscono mutazioni ; perchè dalla mutazione delle co- 
se , e delle stagioni si generano singolarmente negli 
uomini le malattie . Mangiano il pane di farro , e quei 
pani chiamano Cillesti . Bevono vino fatto d’ orzo ; 
poiché nel paese loro non hanno le viti . Vivono an- 
cora di pesci , parte secchi al Sole , e parte salati , 
di uccelli conditi col sale , di Coturnici , di ànitre , 
c di altri piccoli uccelli ; e gli altri pesci , ed augel- 
li , che hanno , toltine i sacri già detti , se li man- 
giano parte lessi , e parte arrostiti . Presso i più ric- 
chi di essi , quando la cena è finita , porta alcuno in- 
torno ai convitati in una cassetta un morto fatto di 
legno j ma che con la pittura , ed artifizio un ve^ 
ro morto imita moltissimo , della lunghezza di un cu- 
bito , o due ; e mostrandolo a ciascuno dei convitati 
elice ; mira questo , e si bevi , e rallegrati , poiché 
dopo la morte tale sarai . Ciò fanno essi tra i con- 
viti : ma però appagandosi dei costumi della patria ^ 
non ne aggiungono altri , e tra le altre cose degne , 
che hanno • è singolare una cantilena chiamata Lino , 
che si usa in Fenicia, ed in Cipro, e che altrove, 
conforme le nazioni , ha diverso nome , ed è lo stes- 
so con quel Lino , che cantano i Greci , di modo che 
io , come mi maraviglio delle altre cose degli Egizj , 
cosi faccio di questo Lino , non sapendo onde il no- 
me ebbe ; e pare , che sempre 1’ abbiano cantato . 
Qiiesto Lino in Egiziano si chiama Manero . DicO'* 
no gli Egiziani , che questo Manero fu unico figliuo» 
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Io del primo Re d’Egitto , il quale morto intempe- 
stivamente fu con questi lamenti dagli Egizj onora- 
to : ed essi ebbero questa cantilena prima , e sola . In 
questo poi coi soli Lacedemonj convengono , che i 
minori ai maggiori per via cedono il luogo , e van- 
no ad un’ altra parte , e sorgono da sedere , venendo 
i vecchj ; ma in ciò che segue , coi Greci già con- 
vengono. Nelle strade facendo scambievoli saluti, 
s’inchinano , portando la mano fino al ginocchio. Co- 
pronsi di vesti di lino , che hanno .fimbrie intorno al 
tallone , le quali chiamano Calasiri , sopra cui poi'- 
tano vestimenti candidi di lana , che si volgono at- 
torno ; ma queste non si portano già nelle cose sa- 
cre , nè con esse i morti si seppelliscono , mentre ciò 
^sarebbe cosa profana . Questi usi convengono con 
quelli , che si chiamano Orfici , e Bacchici (i), per- 
ciocché chi altresì di queste cerimonie è partecipe , ha 
riguardo di seppellire con vesti di lana , di cui si ha 
una sacra venerazione . Altre cose oltre a queste han- 
no gli Egiziani inventate , cioè qual mese , e giorno 
abbia ciascuna Deità ; e qual ventura , e qual morte 
aver debba , e quale egli sarà chi è nato in un tal 
dato giorno . Delle quali cose i Poeti Greci hanno 
fatto uso . Piò prodigi anche da essi sono stati usati , 
che dagli altri uomini ; perchè quando un prodigio 
nasce , lo scrivono , osservando come succeda , e se 
alcuna volta il secondo così avvenga , tal credono dover 
essere nell’avvenire ; e l’indovinamento così è tra es- 
si stabilito , che il suo artifizio non si attribuisce ad 
alcuno dei mortali , ma a certe Deità ; imperciocché tra 
essi vi è l’Oracolo di Ercole, e di Apollo , e di Mi- 
nerva , e di Diana , e di Marte , e di Giove . E l’O- 

(t) Appartenenti cioè ad Orfeo , ed a Bacco . 
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racolo , che e^si pih hanno in venerazione , è f|iie1Io 
di Latona nella cittii di Biito . Ora questi vaticini non 
sono in tutti i luoghi di un modo istituiti , ma di- 
versamente. La medicina poi tra gli Egizi è talmen- 
te distribuita, che un Medico cura un male . e non 
l’altro , onde ciascun male il suo Medico avendo , 
quindi avviene , che quel paese è pieno di Medici ; 
poiché altri lo sono degli occhi, altri del capo, al- 
tri del ventre , altri di occulti mali . Ma il loro lut- 
to , e la sepoltura è tale . Qiialunque domestico ad 
essi muore, che sia d’alcun momento , quivi tutte le 
femmine di ouella famiglia si cuoprono il capo, ed 
il Volto di fango : e lasciato il cadavere tra i dome- 
stici, esse vagendo per la città , e succinte battonsi , 
mostrando il pct^o ; c con queste vanno anche le pa- 
renti tutte . Dall’altra parte gli uomini pure succin- 
ti si percuotono . Fatto ciò così finalmente lo por- 
tano ad esser aggiustato ; mentre vi sono persone de- 
stinate a ciò, le quali fanno quest’arte , ed essendo 
loro portato il cadavere , mostrano ai portatori le im- 
magini dei 'cadaveri di legno dipinti , uno dei qua- 
li diligentissimamente fatto dicono esser di tale , eh’ 
io non giudico bene di nominare in tal materia ; un 
altro poi loro ne mostrano non dello stesso prez- 
zo; ed il terzo vilissimo . Le quali cose esposte, do- 
mandano ai portatori , a qual di esse vogliono , che 
facciano il loro morto assomigliarsi . Qiiesti conve- 
nuti del prezzo se ne partono . Ma quelli diligentis- 
simamente lo accomodano così . Prima con un ferro 
curvo gli cavano fuori dalle narici il cervello , e par- 
te lo cavano , parte vi pongono per entro balsami : 
indi con un’acuta pietra Etiopica gli tagliano il ven- 
tre , e quinci ne cavano tutte le interiora . Quali par- 
ti avendo purgate , e con vino , e con succo di pal- 
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ma lavate , dipoi vi mettono ancora anche cose odo- 
rose sminii2zate . Appresso gli empiono il ventre di 
mirra trita , c pura , e di cassia , e di altri odori , 
toltone r incenso ; c poi lo cuciscono . Fatte queste 
cose lo salano di nitro , e lo tengono nascosto per ses- 
santa giorni , poiché di più non è lecito ; passati li 
quali, lavato il cadavere, e tagliate fascie di un len- 
zuolo di bisso , tutto ne lo vestono , ungendolo di 
gomma , di cui gli Egizj servonsi usualmente per col- 
la . Così aggiustato i Parenti lo ricevono , c fanno un 
tipo , o forma di legno . che abbia l’effigie di quel 
morto , c dentro ve lo chiudono, e pongono nelle ca- 
mere a ciò destinate nelle sue nicchie , appoggiandolo 
alle pareti in piedi . Cosi adornano i morti con la 
maggior sontuosità . Ma quelli , che vogliono mezza- 
namente spendere , cosi acconciano il cadavere . Pre- 
si de’cristei , ed empiutili di unguento fatto di cedro , 
intromettono questo nel ventre del cadavere , senza 
tagliarlo , nè cavarne le interiora j ed impedendone 
l’uscita , in tanti giorni determinati lo preparano ; 
nell’ultimo dei quali cavano dall’alveo l’unguento di 
cedro , che per entro avevano posto , il quale ha tan- 
ta forza , che seco l’interiora putrefatte conduce . Fan- 
no poi si , che il nitro le carni corroda : onde resta- 
no la sola pelle , e Possa . Il che eseguito , e cosi ren- 
duto il morto , nulla più fanno . La terza aggiustatu- 
ra poi è questa , con cui adornano i morti , che so- 
no di bassa fortuna . Fatto che hanno colar il ventre 
con una lavanda , lo condiscono per sessanta giorni , 
e poscia cosi lo danno perchè sia portato via . Ma 
Je mogli degli uomini riguardevoli non le danno su- 
bito morte a condirsi , nè quante femmine vi furono 
molte belle , e di un pregio maggiore; ma tre o quat- 
tro giorni dopo le consegnano a quelli , che ne un- 
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gono i cadaveri ; facendo co>>\ per questo motivo \ af- 
finchè costoro non co;n nettano cosa illecita con le 
feminine . Imperocché dicono , esserne stato sorpreso 
una volta un certo , che con un cadavere fresco di 
donna azione disonesta faceva ; c che fu accusato da 
un compagno di quello stesso lavoro . Qiialunque poi 
dei medesimi Egiziani , o dei forestieri , si trovi la- 
cerato da un Cocodrillo , o annegato nel fiume , è 
necessario , che quella città , a cui è stato sbalzato y 

10 condisca, e con 'onestissima pompa lo seppellisca 
nei sacri sepolcri : di toccare il quale neppure è le- 
cito ad alcuno dei parenti , o degli amici ; ma gli 
stessi Sacerdoti del Nilo , come cosa maggiore del 
cadavere di un uomo , di propria mano lo seppelli- 
scono . Ricusano di servirsi delle costumanze Greche , 
e per dirlo in breve , non vogliono usare gl’instituti 
di verun altro Popolo . £ questo osservano anche gli 
Egiziani. Vi è poi Chemmi (0 città grande del Go- 
verno Tebaico, vicino a Napoli ( 2 ^: nella qual città 
è il Tempio di Perseo figliuolo di Danae, di forma 
quadrata , e circondato da un bosco di palme. L’Atrio 
molto grande di questo Tempio è di pietre ; e stan- 
no in quello due grandi statue di marmo. In questo 
giro è il Tempio , ed in quello il Simulacro di Perseo , 

11 quale i Chemmiti raccontano apparir loro frequen- 
temente nel Tempio ; e che si trova presso loro un 
di lui calzare, che portava, della grandezza di due 
cubiti ; e che quando egli apparisce , tutto l’Egitto 
è nell’abbondanza ; e cosi raccontano . Celebrano poi a 
Perseo queste cose alla Greca : fanno i giuochi ginnici 
con ogni sorta di certame..A me poi , che domandava lo- 

r 

(i) Presentemen'e piè non esiste. 

(») Ora si chiatoa Nabe! . - 
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ro , perchè ad essi soli fosse solito a, comparir Per- 
seo , e perchè dagli altri Egizj discordassero nel fa- 
re il ginnastico comhattimcnto , rispondevano, che 
Perseo era oriundo della loro città : imperocché di- 
cevano , che Danao , e Linceo , i quali eran Chem- 
miti , navigarono in Grecia ; e da essi , riferendone 
la genealogia , venivano a Perseo . Raccontavano , che 
costui', essendo andato in Egitto pel medesimo mo- 
tivo , che anche i G reci dicono , per portar cioè dall’ 
Affrica il capo della Gorgone , era venuto anche ad 
essi , ed aveva riconosciuti tutti i suoi parenti ; e che 
era giunto instruito nell’Egitto , ove senti da sua Ma- 
dre il nome della città di Chemmi ; e che essi a lui 
celebravano quella finnica pugna, che aveva loro or- 
dinata . Tutte queste cose hanno per instituto gli Egi- 
ziani , che abitano sopra le paludi . Quelli poi , che 
sono nelle paludi , servonsi delle stesse leggi degli 
altri Egizj , ed in molte altre cose , e nel prender 
ciascuno una sola moglie, come i Greci : nel restan- * 
te per comodità del vitto sono state da essi queste 
altre cose pensate . Poiché quando il fiume è pienis» 
simo , ed i campi sono allagati a guisa di mare , na- 
sce nell’acqua medesima una immensa copia di gigli , 
che gli Egizj chiamano Loto . Ora questi mietuti che 
gli hanno , li seccano al Sole : quindi dopo aver ma- 
cinato ciò , che è nel mezzo del loto , simile al pa- 
pavero , ne fanno pani cotti sul fuoco. 11, loto poi' 
ha la radice altresì buona da mangiarsi*; ha un dol- 
ce moderato ; è tondo , e della grandezza di una me- 
la . Vi sono parimenu altri gigli simili alle rose , i 
quali nascono anch’essi nel fiume , ed il di cui frut- 
to riposto in un altro baccello prodotto dalla radice 
è somigliantissimo nella forma al favo delle vespe , Den- 
tro a quello nascono dei grani da mangiare, grossi 
EaoDOToTom.l. i$ 
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come un noccluolo d'oliva , i quali mangiansi e tene^ 
ri 1 e diseccati , tagliando la parte superiore del me- 
desimo , la convertono in alcun uso ; e quel che resta 
dalla parte inferiore della lunghezza di un cubito , 
se lo mangiano , o lo vendono : e se taluno brama ave- 
re il biblo assai buono , lo mangia cotto nel forno . 
In oltre vi sono tra essi alcuni , che vivono di soli 
pesci , i quali dopo che gli hanno presi , e sventra- 
ti, li seccano al Sole, e diseccatili, poscia se ne cibano . 
Nei fiumi quasi non si generano i pesci, che vanno a tor- 
ma : ma quelli , che si nutrono negli stagni , fanno 
queste cose . Tosto che viene al medesimi desio di 
generazione , nuotano a torme nel mare , ed i maschj 
innanzi vanno il seme spargendo , che le femmine , 
che s^uono , assorbiscono , e di quello concepisco- 
no* Dopo che esse sono divenute pregne nel mare, 
tutti ritornano ai loro luoghi consueti , non andan- 
do piti innanzi i maschj , ma le femmine servendo di 
guida* £ cosi precedendo in folla fanno come i ma- 
Schj avevano fatto , spandendo uova piccole a guisa 
Ai miglio , le quali i maschj , che vengon dietro , se 
le inghiottono . Quei grani di miglio poi sono pe- 
sci , mentre da quelli , che rimangono interi , nè so- 
no assorbiti , nutriti che sono , nascono i pesci . Ora 
dì questi pesci quelli che si pigliano, quando van- 
no al mare , appariscono logori nella sinistra parte 
del corpo; e quelli poi che si pigliano nel ritorna- 
re indietro ,‘ hanno consumata la destra : e ciò sof- 
frono per questa cagione , perchè vanno in mare da 
sinistra radendo la terra; e di nuov'o ritornando si 
stringono al medesimo lido , piegandosi , e tenendo- 
lo con gran forza, per non deviar dal loro cammi- 
no ', attesa la corrente dell'acqua . Cominciando il Ni- 
lo -ad ingrossarsi , in primo luogo cominciano altrui 
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«d empiersi le cavità della terra , e le lagune pressi* 
me al fiume , colandovi l’acqua del medesimo fiume ; 
e tosto che sono empite , abbondano tutte di minu- 
tissimi pesci . Donde poi essi verisimilmente nasca- 
no , a me pare di comprenderlo da questo . Dopo 
che il Nilo l’anno innanzi è calato , i pesci , che par- 
torite avevano le uova nel fango , se ne vanno con l’ac^ 
qua, che l’ultima ritirasi; e passato alcun tempo* 
appena l’acqua ristagna , subito da quelle uova i pe- 
sci si generano . E questo succede riguardo ai pesci . 
Ma gli Egiziani , che abitano le paludi , servonsi per 
unguento del frutto de’ Silliciprj , che i medesimi Egi- 
ziani chiamano Kiki (i); facendolo in questo modo ; 
Questi, silliciprj, che presso i Greci da se nascono 
salvatichi , alle sponde dei ^fiumi , e degli stagni gli 
Egizj li seminano, e producono nell’Egitto un «frut- 
to abbondante , è vero , ma di grave odore . Ora poi 
che hanno un tal frutto raccolto , altri pestandolo lo 
spremono , altri lo cuociono fritto , e raccolgono 
quel non so che di pingue , che da esso cola , nott 
men buono per le lucerne dcH’olio, ma di cattivis- 
simo odore . Contro le zanzare poi , di cui ve n’è 
copia immensa , queste cose sono state dagli Egizia- 
ni pensate. Quelli, che abitano al disopra delle pa- 
ludi , sono difesi dalle torri , nelle quali montano per 
dormire ; mentre il vento impedisce alle zanzare di 
volar in alto. Ma coloro, che intorno alle paludi 
soggioj^nano , hanno , in vece delle torri , inventate 
altre cose , e sono queste : ognuno ha la sua rete , 
con cui il giorno và pigliando i pesci , e della stes- 
sa servonsi di notte per il letto , in cui dormono . Cir- 

(i) Specie di albero , che nella Siria , e nell’ Egitto cre- 
sce come il fico. Veg^ati lo Scaligero nelle sue letteze p. afy* 
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condano quello con la rete ; e poscia sottentrando y 
prendono sonno sotto di quella . Che se dormissero 
ravvolti in vesti , o in lenzuola , per entro a quelle le 
zanzare li pun£»erebbero , ma essendovi le reti , nep- 
pur si provano di ciò fare . Le navi da carico degli 
Egizj sono fatte del legno Spina , la di cui figura è 
similissiina al Loto di Cirene , e la di cui lagrima è 
jgomma . Da questa Spina tagliando essi legni quasi di 
due cubiti , li compongono a guisa di mattoni , fab- 
bricando in questo modo la nave . Qiiesti legni di 
due cubiti da essi connettonsi intorno a stipiti lun- 
ghi , e spessi ; e quando gli hanno cosi concatenati t 
sopra quelli il tavolato distendono . Non servonsi di 
coste , ma internamente riempiono le commissùre di 
biblo . Fanno un solo timone , e questo si fa passare 
per la carena . L’albero , di cui si vagliono i è pari- 
menti di spina : di biblo (i) forman le vele. Questi 
navigli per altrp non possono andar contro fiume , se 
non insorga un valido vento ; ma dalla terra si tira- 
no . Colla corrente poi si dirigono in questa manie- 
ra . Hanno un graticcio fatto di mirice unito insie- 
me con vimini « ed una pietra forata i del peso di due 
talenti in circa . Il graticcio ad una fune legato si ca- 
la nel fiume dalla* parte anterior. della nave , la pietra 
poi ad un’altra fune. da tergo. Così il graticcio col- 
pito, dall’impeto dell’acqua corre velocemente , e tira 
il Bari ( 2 ) , che così chiamansi cotesti navigli ; e la 
pietra poi , mentre a tergo si trae , avvicinandosi al 
fondo 1 regge il suo corso . Di questi navigli^ pres- 

-■(i) Il Biblo, come altrove si i «letto, era una specie di 
giunco : chiamavasi anche papiro , della di cui corteccia ser- 
vivansi gli antichi per scrivere . 

(i) Veggasi Properzio lib. IX. 
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»o di loro grandissima quantità, alcuni dei quali por- 
tano varie migliaja di talenti di peso . Allorché il Ni- 
lo ha inondata la Regione , le sole città appajono al 
di sopra , a simiglianza delle Isole del Mar Egeo ; poi- 
ché il restante dell’Egitto è allora tutto pelago , e le 
stesse città sole si veggono : c quando ciò accade , non 
per' l’alveo del fiume, ma per mezzo alla campagna 
si naviga. Ora se tu anderai da Naucrate (i) verso 
Menfi , la navigazione si là vicino ^le piramidi : nè 
v’ è questo solo corso , ma si và ancora lungo la pun- 
ta del Delta , e la città dei Cercasi : ma navigando tu 
dal mare , e da Canopo verso Naucrate per la canv 
pagna , giungerai per la città di Antilla (2) , ed a quel- 
la , che chiamasi Areandro. Antilla, che è insigne 
fra queste città , si assegna particolarmente per li calr 
zari della moglie di colui , che regna in Egitto $ il 
che fu ordinato da quando ■ l’Egitto cominciò ad es? 
sere del dominio Persiano . L’altra a me sembra , che 
abbia il nome da Areandro genero di Danao , fìgliuo** 
lo di Ftio , e nipote di Acheo ; mentre chiamasi la 
città di Areandro : seppure non v’è qualche altro Ar* 
candro , il qual nome però non è certamente Egizia- 
no . Fin ora ho detto quanto vidi , quanto conobbi , 
e quanto interrogando potei indagare ; ora seguiterò 
ad esporre gli Egizj ragionamenti , i quali ho inte- 
si , aggiungendo altresì alcuna cosa da me veduta . • 


(i) Città dell’ Egitto , la quale più non esiste , posta vl> 
ciao alla bocca del Nilo chiamata altresì Naucrate, che ora 
dicesi Rosetto . 

(x) Qra è distrutta . 
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, Seguita la Storia dei Re d' Egitto , Delle Genti 
soggiogate dal potentissimo Sesostrì » 

• ** ? 

Capitolo Q.u arto 

IVTene. che primo fra gli Egiziani regnò, dice* 
vano i Sacerdoti , che aveva spartita con ponti an- 
che la città di Mcnfi ; perchè il fiume tutto passava 
oltre un monte sabbioso verso l’Affrica . Questo Re 
adunque sopra Menfi intorno a cento stadj trattenne 
coll’ ammontarvi della terra il corso del fiume ver- 
so mezzo giorno , e ne diseccò il primo alveo , e 
condusse poi il medesimo fiume con un nuovo alveo 
a scorrere per mezzo^ ai monti : ed anche al presente 
sotto i Persiani questo luogo , per dove il Nilo’scor- 
re a forza , si Custodisce con grandissimi presidj , ed 
ogni anno si cinge di argini . Che se il fiume rom- 
pendo , voglia da quella parte inondare , correrà tut> 
ta Menfi pericolo di esser sommersa . Da questo Me- 
ne , che fu il primo Re , essendo stata fatta terra 
ferma là dov’era il fiume, primieramente egli anco- 
ra fabbricò la città, che Menfi si chiama ( poiché an- 
che Menfi è posta nelle angustie di Egitto ) e fuo- 
ri di quella verso Aquilone , e l’Occidente scavò uno 
stagno dal fiume ( poiché il medesimo Nilo scorre dall* 
Aurora ) e poi nella città fabbricò il Tempio di Vul- 
cano , grande , e degnissimo che se ne faccia men- 
fione. Dopo questo Re ne nominavano i Sacerdoti 
dal libro altri trecento trenta , nei quali per tante 
età d’uomini erano stati diciotto Etiopi , ed una don- 
na straniera $ gli altri tutti Egizj . La donna che re- 
gnò , come quella di Babilonia , Nitocri ebbe nome , 
la quale diccvi.no, che fece le vendette del fratello 
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ucciso dagli Egiziani , presso i quali regnava ; essen- 
do che, lui morto, il Regno in lei pervenne: fece 
poi le vendette del fratello , uccidendo molti Egi- 
ziani fraudolentemente ; poiché ella fabbricò un lun- 
go edifizio sotterraneo , con pretesto di fare una nuo- 
va opera ; ma in sostanza: avendo altro nell’animo : 
ed invitati ad un convito molti di quelli , che prin- 
cipalmente avea saputo essere stati autori della fra- 
terna uccisione , per un grande occulto canale fece 
venire il fiume addosso a costoro , che stavano a men- 
sa . Questo di lei raccontavano , e di piò che ella , 
poi ch’ebbe ciò fatto , si gettò in una stanza piena di 
cenere , per andare impunita . Degli altri Re poi , non 
riferendo di essi alcuna opera degna di esser riguar- 
data , niente dicevano esservi di splendido , se non ' 
che di uno , che fu l’ultimo di essi , chiamato Meri . 
Questi fece per suoi monumenti l’atrio di Vulcano , 
che verso Aquilone riguarda : e scavò uno stagno , il 
di cui giro di quanti stadj sia io dirò in seguito ; ed 
innalzò in esso le piramidi , della di cui grandezza in- 
sieme col lago farò menzione . Ora dicevano , che co- 
stui fece tante opere , e gli altri nessune affatto . Pas- 
sando io adunque tutti questi sotto silenzio , farò me- 
moria di quel Ke , che loro succedette , per nome Se- 
sostri . Questi , dicevano i Sacerdoti , che fu il pri- 
mo , il quale con navi lunghe partitosi dal seno Ara- 
bico , ridusse in suo potere gli abitatori del Mar Ros- 
so , finché piò avanti passando , venne in un mare 
non navigabile per cagione delle secche . £ di colà 
essendo ritornato indietro in Egitto , secondo il rac- 
conto dei Sacerdoti , radunato un grande esercito si 
mosse per la terra ferma » e soggettò tutte le genti , 
nelle quali incontrossi : e nelle regioni di quelle gen- 
ti che ritrovava forti , ed amanti .di libertà , innalza- 
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Va colónne « che indicavano per lettere il suo nome V 
c la patria , e come egli colle sue forze soggettate le 
aveva . In quelle città poi , le quali con ninna. batta- 
glia, e facilmente aveva prese , ‘ scriveva sulle colon- 
ne le medesime cose, che scritte aveva per quelle 
genti, che virilmente s’erano diportate; ed inoltre vi 
«colpiva, dei simboli donneschi , volendo far chiaro, 
che le medesime genti erano state imbelli. Cosi 'fa- 
cendo scorreva tutta la terra ferma , finché dall’Asia 
passito in Europa soggiogò gli Sciti, ed i Traci, si- 
'no ai quali e non piò innanzi a me sembra che per- 
venisse Tcsercito Egizio ; poiché nella terra di que- 
sti , e non oltre , si veggono poste le colonne . Di 
qui partendosi ritornò addietro , c poi che fu giun- 
to al fiume Fasi , ciò che ne avvenisse , non posso 
dirlo di certo; né so , se lo stesso Re Scsostri , di- 
viso Tcsercito , né lasciasse una parte qualunque ad 
abitar quel paese ; né se alcuni soldati annojati delF 
andar errando con lui si fermassero intorno al fiume 
Fasi ; imperocché i Col chi pajono esser Egizj , lo che 
io dico avendolo pensato da me stesso , prima che 
inteso da altri . Della qual cosa essendomi venuta pre- 
mura di domandarne àgli uni ed agli altri, piò i Col- 
chi degli Egizj si ricordavano, che gli Egizj dei Col- 
chi . Dicevano poi gli Egizj , ch’essi credevano esse- 
re i Col chi dell’esercito di Scsostri . Ed io faceva di 
ciò congettura , per esser . coloro di color nero , di 
capelli crespi ( benché questo per nulla aver si po- 
trebbe , esscndovene degli altri simili ) ma molto piò 
per onesto , perché cioè soli di tutti gli uomini 4 
Colchi , e gli Egiziani, egli Etiopi dal principio si 
circoncidono ; mentre i Fcnicj , ed i Sirj , che sono 
in Palestina , confessano, ancor essi , di aver ciò da- 
gli Egiziani imparato • Ma i Sirj , che abitano i fin» 
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mi Termodonfe (i), e Partenio (2)5 ed i Macroni (5) 
confinanti di questi dicono , che dai Colchi testé l’ap- 
presero ; poiché questi fra gli uomini sono i soli , che 
si circoncidono ; ed appare , che questi ciò fanno al- 
la medesima maniera degli Egiziani. Ma intorno agli 
stessi Egiziani , ed Etiopi non saprei dire , se quelli 
da questi , o questi da quelli , abbiano ciò impara- 
to ; poiché sembrami cosa molto antica . Che però 
gli Etiopi dagli Egizj lo apprendessero, ho una forte 
ragione per congetturarlo , ed é , che i Fenicj , dopo 
che trattano coi Greci , non imitano piò gli Egizia- 
ni riguardo al circoncidersi , "ma lasciano intatte le 
membra di coloro che nascono . Ma diciamo alcuna 
cosa dei Colchi , com’essi siano simili agli Egiziani . 
Questi soli lavorano il lino nel medesimo modo che 
gli Egizj, ed in tutto, e pertutto hanno simile la 
lingua , ed il metodo di vivere . 11 Lino poi di Coleo 
è stato dai Greci chiamato Sardonico , quando quel- 
lo , che vicn dall’Egitto, Egizio si chiama . Ora 
quei titoli , ed inscrizioni, che Sesostri pose nei 
paesi , piò non appajono ; ma io ne ho veduti esi- 
stere ancora alcuni nella Siria Palestina , scritti con 
quelle medesime lettere , e con quei segni donne- 
schi , che sopra ho detto . Intorno alla Jonia si 
veggono due figure di quest’ uemo incise in pietra , 
Luna là dove dalla campagna Efesia si va nella Fo- 
cea , e l’altra dove da Sardi verso Smirne si passa. 
Nell’uno , e ncH’altro luogo stà scolpito un uomo 
della grandezza di cinque palmi , che nella destra ha 

(•) Oggi si chiama Pormon. 

(*) Ora dicesi Dolap , cd anche Partenio . 

({) Popoli dell’ antica Iberia Asiatica , compresa in oggi 
nella Parte Occidentale della Georgia. 
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una lancia , e l’arco nella sinistra , e che porta il re^ 
stante dcirarmatura ed Egizia , ed Etiopica : e da un 
omero all’altro sono intagliate sul petto sacre lette- 
re Egiziane , che dicono cosi : Io <jujsta Rs^gione no 
con le mie spalle acquistata . però non pose 
nè il suo nome , nè la sua patria, ma bensì altrove; 
ed alcuni , che queste immagini hanno veduta , ere-» 
dono essere i Simulacri di Mcmnonc (.il > ma sona 
lungi dal vero . Dunque dicevano i Sacerdoti , che 
questo Scsostri Egiziano , ritornando , e conducendo 
seco molti uomini di quelle genti , delle quali avev^ 
soggiogati! paesi, poiché a DafnePelusia arrivò, fq 
da suo fratello , che aveva egli preposto all’Egitto , 
invitato agli ospitali uflicj insieme coi figliuoli : ed 
avendo il detto fratello circondata al di fuori la ca- 
sa di legna , e dato fuoco ad una tale catasta , Se» 
sostri inteso ciò , subitamente si consigliò con la mo- 
glie , che seco avea condotta ; e per di lei consiglio 
distese sopra la pira accesa due figliuoli , di sci che 
ne aveva , e quasi ponte ne léce , per cui passare , c 
passò ; anzi salvaronsi in simil guisa tutti gli altri t 
essendosi quei due soli abbruciati . Sesostri ritorna- 
to in Egitto si vendicò del fratello ; ma di quella 
moltitudine , che dalle terre soggiogate condusse , si 
servì in queste imprese . Costoro furono , che sotto 


(t) Memnone fu figliuolo di Titone , e deirAnrora ; essen- 
do egli venuto dalPOrieate in soccorso dei Trojani , e con*- 
battendo valorosamente fu ucciso da Achille • A costui fu in- 
nalzata una Statua , la quale dicesi , che formasse un suono 
articolato , quando era illuminata dai primi raggi del Sole 
aasceute . W/ff. H/st. Nat. Iti. j<. tap. 7- Tadt. An. Uh, 
a. c. i6. Strabene « per vero dire , udì questo tuono , mt 
dubita t che venisse dalla Statua . 
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^estoRe portarono, e trassero nel Tempio diVul. 
cano Je pietre d’immensa grandezza; e che forzata- 
mente scavarono i canali per la separazione delle 
acque , che «^ono per anche in Egitto . E così forzati 
fecero , che l’Egitto tutto , il quale prima poteva 
camminarsi con carri , e cavalli , di queste cose man- 
casse; poiché da quel tempo l’Egitto, che è tutto 
piano , è ridotto a tale , che non vi si può cavalca- 
re, nè andar con carri, a cagione delle moltiplici 
fosse per ogni verso condotte . Il motivo poi , per 
* cui il Re tagliò il paese , è questo ; affinchè cioè tut- 
ti quelli , che non avevano le città vicine al fiume , 
ma erano nel mezzo dell’Egitto , ed in conseguenza 
quando il fiume si ritirava , penuriavano d’acqua , 
venissero in tal modo ad aver acqua in maggior abbon- 
danza , attignendola dai pozzi . Dicevano ancora , che 
questo Re divise tra gli Egiziani la campagna , dan- 
do a ciascuno una porzione di terra quadrangolare, 
e da ciò ne fece le sue entrate , ordinando il censo 
da pagarsi ogni anno immancabilmerìte . Che se' poi 
il fiume inondando avesse diminuita la parte di alcu- 
no , colui andando al Re gli manifestava ciò , ch’era 
accaduto , ed il Re mandava persone , che misurasse- 
ro il terreno, e vedessero -in quanta parte fosse smi- 
nuito , acciocché anco il tributo a proporzione si sce- 
masse. £ quindi a me -pare, che fosse inventata la 
Geometria , e che di là in Grecia venisse ; poiché il 
Polo , ed il Gnomone , e le dodici parti del giorno 
i Greci dai Babilonesi impararono . Ora questo solo 
Re d’Egitto s’impadronì della Etiopia , e lasciò per 
monumenti avanti il Tempio di Vulcano alcune statue 
di marmo , due di trenta cubiti , cioè la sua , e quel- 
la della moglie ; e quelle di quattro figliuoli , ciascu- 
na di venti cubiti . Molto tempo dappoi stando avau* 
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ti a queste statue quella di Dario Persiano , il Sacer- 
dote di Vulcano non lo sofferse , dicendo , che Da- 
rio non aveva fatto quanto fece Sesostri Re d’Egitto ; 
il quale soggiogate avendo altrettante nazioni , quan- 
te Dario , vinse inoltre gli Sciti , i quali Dario non 
potè vincere } e quindi era cosa ingiusta . che la sua 
statua stesse avanti alle statue di quello, le di cui 
imprese non aveva ^li superate . Benché il Sacerdo- 
te cosi liberamente parlasse , con tutto ciò si dice , 
che Dario gli perdonò . Morto Sesostri , dicono , che 
Perone suo figliuolo sali al regno , e che costui non ' 
intraprese spedizione alcuna ; ma a lui accadde que- 
sto» che perdè la vista, e ciò per tal cagione. Es- 
sendo cresciuto allora il Nilo alla misura grandissima 
di diciotto cubiti , così che sormontava le ville , ed 
aggituìgendovisi ' anche il vento , cominciò ad esser 

nel fiume una veemente burrasca : e dicono , che il 

« 

Re per un insulto presa avendo una lancia la sca- 
gliò in mezzo alle acque , e che subitamente incomin- 
ciò a patir degli occhj , c che dipoi perdè la vista > 
e che per dieci anni fu cieco . L’undecimo anno do- 
po ciò fu a lui recato un Oracolo dalla città di Bu- 
ri» per via del quale gli si annunziava, che finito 
era il tempo del gastigo , o che gli ritornerebbe la vi- 
sta» se si lavasse coll’acqua di -una donna, che al 
proprio marito la fede serbale . Ora egli sperimen- 
tò prima quella di sua moglie; ma non vedendoci 
piò di prima, fece prova in seguito di tutte le altre» 
e finalmente ricuperò la vista . Poscia ridusse tutte' 
quelle donne nella città , che oggi si chiama Eritre- 
bolo , cioè Zolla rossa , ed ivi con la città medesima 
le abbruciò , toltane colei » per cui riebbe la vista » 
che in moglie condusse . Liberato adunque da tal& 
disgrazia , mandò dei donativi a tutti i Tempj i piò 
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rinomati , e singolarmente consacrò in quello del So- 
le un raro dono, il quale merita che se ne faccia 
menzione , cioè due obelischi di pietra , ed ambi di 
un solo pezzo , di cento cubiti di altezza , e di ot- 
to di larghezza. 

r 

. .Come nel tempo di Proteo Re d’Egitto fn la se^ 
cenda guerra T rojana ; e come Elena Josse 
da lui ritenuta . 

Capitolo Quinto 

Succedette a Perone nel regno un uomo di Menfi , 
che in lingua Greca chiamavasi Proteo , di cui si ve- 
de presentemente presso Menfi un recinto sacro mol- 
to bello , e adorno , posto alla parte australe del 
*] empio di Vulcano , ed abitato d’ogni intorno dai 
Fcntcj di Tiro : qUal luogo tutto si chiama gli allog- 
giamenti dei Tirj . In questo sagro luogo è il Tem- 
pio del medesimo Proteo , che s: chiama di Venere 
Ospitale, e questo io vado congetturando , òhe sii» 
d’Elena figliuola di Tindaro ; e perchè ho udito di- 
re , che presso di Proteo ella si trattenne, e perchè 
ha il nome di Venere Ospitale ; poiché tra quanti Tcm- 
pj trpvansi di Venere , in altre parti non ve n’è al- , 
cimo , che con la denominazione di Ospitale si appel- 
li . £ veramente chiedendo io d’Elena ai Sacerdoti , 
mi rispondevano , che avendo Alessandro , o Paride 
rapita Elena di Sparta ; e ritornandosi a casa , dal ma- 
re Egeo fu per centrar] venti in quello di Egitto 
portato ; e colà neppure il vento cessando , finalmen- 
te approdò all’Egitto , e segnatamente alla bocca del 
Nilo , che ora chiamasi Canopica , ed alle Tarichee , 
ael qual lido era il Tempio di Ercole , quale ancora 
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è ; a CUI qualsisia servo di qualunque uomo rifugian*» 
dosi , che voglia essere di sacre note marcato col 
dedicarsi alla Deità, è sacrilegio il toccarlo^ e que- 
sta legge dal' principio infino alPetà mia è durata . I 
servi adunque di Alessandro sentendo questa legge » 
fuggirono a quel Tempio , e sedendo supplichevoli di 
quel Nume , accusavano Paride volendolo danneggia- 
re, e raccontavano per ordine tutto ciò , che riguar- 
do ad E Iena era accaduto , e come a Menelao era sta- 

/ 

ta fatta ingiuria . Queste accuse davano presso i Sa- 
cerdoti , e presso il custode di quella foce, che chia- 
mavasi Toni : e Toni udito avendo ciò, ne mandò a 
Proteo in Menfi velocemente l’avviso , dicendo : E’ a 
noi venuto un pellegrino , di nazione Teucro , il qua- 
le ha commessa in Grecia una cosa scellerata , poi- 
ché ha sedotta la moglie di un suo ospite, e con im- 
mense ricchezze conducendola seco , è stato dai ven- 
ti a questa spiaggia gettato . Dobbiam dunque lasciar- 
lo quinci partire senza gastigo alcuno , o anzi levar- 
gli quanto esso ha portato? Proteo rimandò perso- 
ne , che dicessero : Conducete a me quest’uomo lega- 
to qualunque ei sia , il quale s\ gran fallo ha com- 
messo contro l’ospite suo , acciocché io da lui inten- 
da ciò che sa dirmi . Toni udendo questo , pigliò Ales- 
sandro , e le sue navi ritenne , e quinci lui , ed Ele- 
tta con tutte le sue cose, e coi servi supplichevoli 
condusse a Men^ ; dove arrivati , .Proteo domandò ad' 
Alessandro, chi fosse , e donde avesse presa la navi- 
gazione . Alessandro gli fece il raccontò della sua stir- 
pe, e gli disse il nome della patria, e donde aveva- 
navigato. Ma Proteo avendolo interrelato piò innan- 
zi , donde avesse avuta Elena, ed Alessandro titubando 
nel parlare , cercando df ricoprir l’attentato , i servi » 
che si erano fatti supplichevoli , lo convincevano , 
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esponendo quanto era nel rapimento accaduto : c fi- 
nalmente Proteo fece questa sentenza . Se io non te- 
nessi per cosa barbara Tammazzare pellegrino alcuno 
di quelli , che approdano alle mie terre gettativi dai 
venti , certamente io farei le vendette di quel Greco 
sopra di te, o uomo iniquissimo, che, ricevuta la 
fede dell’ospizio , hai cotanta scelleraggine commes- 
sa . Tu sei entrato alla moglie del tuo ospite , e di 
ciò non contento l’hai rapita , e portata via : anzi di 
piò , non credendoti aver fatto abbastanza , hai an- 
che per furto le cose sue teco portate . lo però , ben- 
ché stimi cosa di molto momento il non uccidere im 
ospite , non ti lascerò condur teco nè questa donna, 
nè le ricchezze , ma il tutto serberò all’Ospite Gre- 
co , finché egli venga per riceverle quando che sia . 
A te , ed ai tuoi marinari comando , che in termine 
di tre giorni facciate via di qua partenza , altramen- 
te vi avrò dn luogo di nemici. Tale, dicono i Sacer- 
doti , che fu l’esito della venuta di filena a Proteo . 
La fama del qual racconto a me pare , che anco ad 
Omero giungesse; ma perchè non era tanto bello 
per l’Epopea , quanto quello , di cui si è servito , 
però lasciollo , quantunque dichiarasse , che anche 
questo racconto gli fu noto; lo che si rende mani- 
festo per ciò ch’egli nella Iliade fa memoria di que- 
sta pellegrinazione di Paride, ed in niun altro luogo 
si ritratta ; anzi dice , che Paride conducendo Ele- 
na , in altri luoghi andò vagando , e singolarmente 
che approdò a Sidone (i) di Fenicia ; e di ciò fa men- 
zione in quel luogo , ove parla della virtii di Dio- 
mede ( 2 ) con questi versi : 

(i) In oggi chiamasi Ssid . 

(i) In Greco dice , itili' 4riuU dì Ploiatdt , perchè così si 
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Ivi cran ricche vesti , e ben dipinte » 

Fatte per man delle Sidonie Donne ; 

Le qiiai Paride bello da Sidone 

Portò , solcando il vasto mar con navi y 

Quand’ Elena Reai seco condusse . 

♦ 

Ne fece menzione anche nell’Odissea con questi 
versi : 

« » 

I 

Tal la nata di Giove ebbe veleno « 

Ch’a lei già diede Polidanna , moglie 
Di foni , a Egitto , ove la fertil terra 
Cose buone , e dannose in un produce . 

Ancor questo dice Menelao a Telemaco ; 

Qui ancor gl’Iddii ritenner me , che fea 
Ogni mio sforzo per tornar d’Egitto ; 

Quei Numi stessi , ai quali io non recai 
Di compiuta Ecatombe il Sacrificio . 

In questi versi mostra Omero di essergli stato ben 
noto il viaggio di Paride in Egitto , poiché la Siria 
con l’Egitto confina , ed i Fenicj i che hanno la cit- 
tà di Sidone , sono pure nella Siria . Tali versi adun- 
que , e singolarmente questo luogo , non poco , ma 
assai provano, che non d’ Omero, ma di alcun al- 

chiamaTa quel Libro de’la, Iliade , in cui principalmente cam- 
peggia il valore di Dirmede. E così tutta l’Iliade non era 
anticamente divisa in libri , ma in tante parti > che prende- 
vano il nome dalla cosa principale , che in esse trattavasi ; 
come la Beozia, la Nieia, il Colloqmo d Aadromata , td 
Ettore ec. 
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tro sono i Ciprj versi ( 0 j • quali dicono , che Pa- 
ride menando via Elena , in tre giorni giunse da Spar- 
ta a Troja , avendo il vento favorevole , ed il mare 
tranquillo ; laddove Omero nella Iliade dice , che Pa- 
ride conducendo Elena andò' vagando . Ma lasciamo 
Omero , ed i Ciprj versi . Ora demandando io ai Sa- 
cerdoti , se i Greci vane cose dicessero , o no 'intor- 
no a Ilio, risposero: Che essi sapeano da Menelao 
stesso, che, essendogli stata rapita Elena, vennero 
in di lai ajuto grandissime forze dei Greci inTcucri- 
de ; le quali venute in terra , cd accampato l’eserci- 
to , mandarono messaggi a' Trcja ; e con essi andò 
Menelao medesimo: che questi poiché furono entra- 
ti nella città, ridomandarono Elena, e tutte le ric- 
chezze rapite da Paride ; e chiesero , che fosse paga- 
to il Ho della ingiuria : e che il cucii , ed allora, 
e poi anche giurando, asserivano di non aver essi nè^ 
Elena , nè le ricchezze ^ ma che il tutto era in Egitto , e 
che essi eràno ingiustamente incolpati di quelle cò- 
se che Proteo Re d’Egitto in suo poter riteneva ; on- 
de i Greci credendo esser da quelli burlati , tanto as- 
sediarono Trojà , finché la presero; lo che fatto, nè 
Elena comparendo e udendo essi le già dette cose 
ridirsi, finalmente dando fede alle perde prima det- 
te , mandarono a Proteo il medesimo Menelao . Qii e- 
sti venuto in Egitto giunse a Menfi con la sua nave , 
ed esposte con verità com’erano le cose , fu onore- 
volmente per ospite ricevuto,. ed ivi Elena riebbe, e 
tutto il suo oro senz’ alcun danno; ed avendo Me- 
nelao ogni sua cosa ricevuta , fu nonostante agli Egi- 
ziani ingiurioso ; imperocché volendo partirsi, nè po- 
tendo per il vento , che durò lungamente , immaginò 

• V » V 

(0 Poema che anticamente era iii tuo. 

Erodoto Tom.I. . 16 
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tale scellerata cosa : presi due fanciulletti figli di al- 
cuni di quei paesani , ed apertili , ne fece gli aru- 
spicj; il che dopo essersi' inteso ch’egli aveva fatto, 
venuto in odio a tutti , e perseguitato fuggendosi , 
se ne andò in Affrica . Di là poi dove passasse di- 
ceano gli Egizj di non saperlo , e delle dette cose , 
altre dicevano aver essi ricercando sapute , altre pres- 
so di loro medesimi essere avvenute , ed averne chia- 
ramente avuta notizia : e quanto a quello , che nar- 
rano di Elena , io puf v’acconsento , soggiungendo di 
piò, che, se dentro Ilio Elena fosse stata, certamen- 
te i Trojani l’avrebbero renduta , o volendo Alessan- 
dro , o non volendo : imperocché non era di si poco 
senno Priamo, nè i suoi congiunti, che essi volesse- 
ro porre a rischio le proprie persone , ed i loro fi- 
gliuoli , c la città, perchè Paride si godesse di Ele- 
na ; e se anche sul bel principio fossero stati di tal 
sentimento ; contuttociò , dopo che molti dei Troja- 
ni perivano , qualora coi Greci battevansi , e dopo 
che morivano di Priamo stesso or due , or tre , or 
piò figliuoli ( se pure è da credersi agli Epici che lo 
riferiscono ) essendo queste cose accadute , io credo , 
che il medesimo Priamo, quando, anche Elena fosse 
stata sua concubina , per evitare i mali presenti , ai 
Greci renduta l’avrebbe.. Nè il Regno spettava già 
ad Alessandro , di modo che attesa la vecchiezza di 
Priamo egli governasse lo stato, quando che Ettore 
. maggiore di et^ , e piò valoroso di lui doveva suben- 
trare nel regno , morto il padre , il quale non era 
.convenevole, che commettesse l’impero al fratello, 
che ingiustamente operava ; tanto piò che per Ciigion 
sua ed a lui privatamente, ed a tutti gli altri Tro- 
jani tanti mali avvenivano . Ma non avevano come 
render Elena , nè ad essi , che dicevano il vero , i Greci 
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prestavpfio fede , così disponendo la Deità ( per dir ci?> 
che io in me ne sento ) affinchè quelli essendo in» 
teramente distrutti , facessero chiaro agli uomini » 
che dalle grandi ingiurie vengono dagl’lddii anche 
grandi gastighi . F. queste cose come a me sembrano ; 
Sono state dette . 

baravi glìo$o incanno fatto auàaciìsìmamente a 
Rampsìnìto Re d'Egitto ; e come lo stupendo 
edificio delle Piramidi fosse fahkricato . 

t 

Capitolo Sesto. 

Dicevano poi, che nel Regno a Proteo succedette 
Rampsinito , che lasciò per suoi monumenti i Vesti- 
toli , che guardano all’Occaso del Tempio di Vul- 
cano ; ed a fronte di questi mise due Simulacri di 
venticinque cubiti di grandezza , de’quali quello che 
stà verso Aquilone , dicono gli Egizj esser l’Estate , 
e Io adorano , e placano ; e quello, che è verso l’Au- 
stro , chiamano Inverno , e lo traOamo di altra ma- 
niera . Questo Re dicesi ancora aver avuta gran co- 
pia di danaro , ed in ciò ncn essere stato superato 
da alcuno 'di quei Re, descritti in seguito, i quali 
nenpure se gli sono accostati : e volendo egli por- ' , 
re il suo tesero in sicuro , fece lina camera di pie- 
tra , runa delle cui pareti faceva parte del muro 
esterior della casa ; ma T Architetto insidiando al me- 
desimo danaro, macchinò questa cosa: pose nel mu- 
ro un sasso di tal maniera, che da due uciqini smuo- 
vere si pctesse , ed anco da uno . Ora finita la fab- 
brica , il Re vi pose dentrO' tutto il danaro ; e tra- 
passato alcun tempo , essendo quell’Architetto vici- 
no a morte, chiamò a se i suoi figliuoli , che due ne 
aveva , e raccontò loro , come proveduto avesse , ac- 

» i6 
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ciò potessero vivere comodamente , svelando loro 
l’astuzia da lui usata nel fabbricare il hegio tesoro, 
c loro inoltre esponendo quanto si apparteneva al 
muover dal suo luogo la pietra; c dandone anche ai 
medesimi le misure , soggiunse , che cosi sarebbero 
stati tesorieri del Re . Morto il padre , i figliuoli non 
molto tardarono a far la prova; mentre di nottetem- 
po accostandosi alla reggia, la pietra nell’edificio 
trovata facilmente levarono, e portaron via molto da- 
naro. Ma avendo il Re a caso aperto il detto edifi- 
cio , e trovandomene le monete nei vasi, grande- 
mente stupì , e non seppe chi accusare di ciò , men- 
tre le serrature non erano toccate , e l’edifizio era ben 
chiuso . Ma entrato la seconda , e la terza volta , e 
tuttavia mancar veggendo il denaro ( poiché i ladri 
non cessavano di portarne via ) fece questo . Ordi- 
nò che si tcndesser lacciuoli intorno ai vasi , nei qua- 
li stavano le monete : onde essendo andati al solito 
i ladri come per l’avanti , ed uno di essi venuto di- 
rittamente ad un vaso , fu dal laccio pigliato ; e co- 
noscendo in qual male egli era , chiamò- subito il fra- 
tello , e lo fece consapevole del suo miserabile stato , 
pregandolo , che entrato subito gli troncasse il ca- 
po, acciò egli essendo ritrovato, e conosciuto chi 
fosse , non venisse a perdere anche il fratello : al qua- 
le sembrando che: il vero dicesse , ciò tosto eseguì , e 
adattata la pietra , pertossi la testa del fratello. Ve- 
nuto il giorno il Re andando al tesoro , restò spaventa- 
to , ved^do allacciato il corpo del ladro , ^ tagliato il 
capo , e l’edifizio intatto , che non aveva alcun vesti- 
gio nè di entrata , nè di uscita . Essendo perciò dub- 
bioso , ordinò , che il cadavere del ladro fosse sospeso 
dal muro, e ppsevi dintorno guardie, comandando 
loro, che se vedesser piangere alcuno, o lagnarsi, 


Digilizad by Google 



SECONDO 245 

quello subito preso a lui conducessero . Così attacca- 
to il cadavere , la madre cssendone^molto offesa , per- 
suase al figliuolo , cheeragli rimasto , che in qualun- 
que manieradi là lo togliesse, c via se lo recasse, 
minacciandolo , che ciò non facendo avrebbe al Re 
manifestato, che egli aveva il danaro, .avendo il fi- 
gliuolo addotte a costei molte scuse , nè valcndo'a 
persuaderla , e sempre sentendosi rimproverare , di- 
cesi , che egli ritrovò questa macchina . Preparò so- , 

pra alcuni asini degli otri pieni di vino , e cacciando- 
seli innanzi , poi òhe fu là pervenuto, ov’eran le guar- 
die del cadavere appeso, egli sciolse due, o tre di 
questi otri ; onde spargendosi il vino , cominciò esso 
a battersi il viso , ed a farne schiamazzo , come se 
non sapesse a qual degli asini prima rivolgersi . I cu- 
stodi veggendo spandersi molto vino , concorsero con 
dei, vasi sulla strada , ed alla meglio raccogliendolo , 
se lo portarono via . Costui con finta collera comin- 
ciò a dir loro villanie ; ma confortandolo le guardie , 
egli finse placarsi. Finalmente prese a cacciar dalla 'v 

via gli asini, ed acconciò addosso ai medesimi gli otri 
come in atto di andarsene ; e coloro facendo parole 
con lui , ed avendogli detta certa facezia per farlo ri- 
dere , egli , quasi ne prendesse piacere , donò ai me- 
desimi un otre di vino.. Così coloro si posero a gia- 
cere , ed a bevere , e pigliandolo per mano Io invita- 
vano, e volevano, che con essi restasse: e così egli ' 
fece ; onde nel bere viepifi familiarizzatosi, donò loro 
dell’altro vino. 1 custodi adunque così tracannando’ 
del vino , dopo molto tempo inebbriatisi , ivi 'si addor- 
mentarono . Allora costui , già essendo inoltrata la 
notte , slegò il cadavere del fratello ; e per insulto 
rase avendo ai custodi dal destro lato le guancie , spin- 
se i suoi asini col cadavere a casa , e così adempiè i ma* 
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terni voleri . Il Re , essendogli stato riferito il rapii 
mento del cadavere , ne senti gran pena ; e volendo 
ritrovar in qualunque modo colui , che rapito Io aveS'» 
se , fece questa cosa , che io difficilmente credo . Pro- 
stituì una propria figliuola in un Lupanare , coman- 
dandole , che tutti gli uomini indistintamente acco- 
gliesse , ma prima che a lei si accostassero gli sforzas- 
se a dirle » qual cosa in loro vita avessero fatta astu- 
tamente t e scelleratamente : e se alcuno narrato aves- 
se del latrocinio a lui fatto , quello pigliasse , nè lo 
lasciasse uscire. Ora cosi eseguendo la figliuola i co- 
mandi del padre , il ladro , che udita aveva la gigio- 
ne, per cui tal cosa faccvasi i volendo vincere in asta- 
2 Ìa il Re , tagliò il braccio ad un morto di fresco , 
e se lo portò sotto il mantello . Entrato poscia essen- 
do dalla figliuola del Re i questa gli domandò ciò che 
agli altri dimandava ; ed esso gli raccontò • che ave- 
va fatta questa scellera ggine ; cioè , che aveva egli nel 
Tesoro del Re tagliato il capo al proprio fratello , che 
colà era preso da un laccio ; e l’astuzia sua era sta-, 
ta , che , essendo ubbriachi i guardiani del cadavere 
di suo fratello medesimo ^quello aveva- tolto , ed in 
sua casa portato . Colei allora udendo ciò , volle pi- 
gliarlo ; ma il ladro, essendo in luogo tenebroso, 
porse a quella la mano del morto , la quale fu presa 
dalla donna , credendosi prender la mano di costui : 
ed egli si ritirò,. ed usci fuori, lasciando ingannata 
Ja femmina . Dopo che anco queste cose furono al Re 
riferite , egli si stupì fuo.' di modo e dcH’astuzia , e 
dell’ardir di costui .'Fin dnente mandati attorno per 
ogni città banditori , fece un Editto in vigor del qua* 
le non solo prometteva di dare il perdono , ma gran* 
dissimi doni al ladro, se alla sua presenza venisse» 
Ricevuta il. ladro io questa guisa l’immunità, portof* 
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si a Rampsinito , il quale preso da una somma ammi- 
razione di un uomo sì astuto , gli diede in matrimonio ‘ 
la propria figliuola , come a colui , che piìi di tutti ^ . 
gli uomini sapeva ; poiché essendo gli Egizj a tutti gli 
altri uomini superiori , costui agli Egiziani medesimi 
Io era . Dipoi dicevano , che questo Re andò vivo sot- 
terra , là dove i Greci dicono essere il luogo dell’Infer- 
no , e che colà si pose a giuocare ai dadi con Cere- ^ 
re , e ralor vincitore , e talor vinto rimase ; e che di 
sopra finalmente ritornò , ricevuto avendo in dono da 
quella una tovaglia d’oro . E questo tempo dalla di- 
scesa di Rampsinito fino al suo ritorno dicono , che 
presso gli Egiziani è festivo : ed io so , che questo 
anche a mio tempo si osserva . Ma se per ciò , o per 
altro gli Egizj facciano festa io non so , nè posso af- 
fermare . Ora i Sacerdoti tessono in quello stesso gior- 
no un manto , e legato con una benda agli occhj ad 
.uno di loro , sopra del quale posto il detto manto , 
dopo che lo hanno condotto su la strada , che mena 
al Tempio di Cerere , essi tornano addietro . Dicono 
poi , che questo Sacerdote con gli occhi bendati vien 
guidato da due Lupi al 1 empio di Cerere , che venti 
stadj è distante dalla città, e quinci dal Tempio allo 
stesso luogo^ ricondotto dai Lupi. Qiieste cose dagli 
Egiziani così raccontate pi.acciano a chi vuole , per 
quanto pajono credibili ; perchè io protestato mi so- 
no di scrivere , in ogni mio racconto quanto dagli al- 
tri ho udito . Dicono inoltre gli Egizj , che Cerere , e 
Bacco hanno il principato dell’Inferno j ed i medesimi 
Egizj furono i primi , che dissero , esser l’anima dell’ 
uomo immortale , ed il corpo sciogliendosi , passar 
ella di nuovo in un altro animale , che nasco e dopo 
che è passata per tutti gli animali terrestri , marini , e 
volatili , entrar di nuovo nel corpo di un uomo , che 


Digitized by Google 



248 ' libro 

nasce , c che questo giro si fa dalla medesima nel cor- 
so intero di tremila anni . Di questa opinione alcu- 
ni Greci fanno autori se stessi , i nomi dei quali , 
bench’io li sappia , non scrivo . Sino al Re Rampsinito 
diceano, che in Egitto fiorita era l’eccellenza delle 
legpi , e che vi era stata abbondanza di tutte le co- 
se ; ma che poiCheope, il quale regnò dopo lui, in 
ogni szellcratezza trascorse; poiché egli, avendo ser- 
rati tutti i Tempi ’ sacrifizj ; indi co- 

mandò a tutti gli Egiziani di lavorar per lui , assegnan- 
do ad altri , che dalle cave del monte Arabico traes- 
sero pietre sino al Nilo ; ad altri , che passando il 
fiume con navi , le ricevessero , e le tirassero sino al 
monte detto Libico , venendo questo lavoro eseguito 
da centomila persone , dieci mila sempre ogni tre me- 
si . Del .tempo poi , nel quale fu il popolo così op- 
presso , dieci anni s’impiegarono nel far la strada , per 
cui si trassero i sassi , e la quale fu lastricata ; ope- 
ra , come a me pare , di non minore struttura della 
Piramide , poiché la lunghezza della medesima strada 
è di cinque stadj , la larghezza di quaranta cubiti , c 
l’altezza di trentaduc cubiti;, ed é di pietra liscia 
con animali intagliati. Impiegò dunque djeci anni in 
questa strada , e nel colle , sopra cui stanno le pi- 
ramidi 1 e nelle stanze sotterranee , che egli fece per 
suo sepolcro, in Isola , per cui introdusse una fossa 
del Nilo . Ma nel fare la suddetta Piramide furono 
consumati vent’anni interi; imperocché ogni fronte 
della medesima ( mentr’é di forma quadrata di uguale 
altezza ì é di piedi ottocento , di sassi levigati , e con 
molta industria commessi , fra i quali non ve n’è al- 
cuno minore di trenta piedi . Ora questa Piramide fu 
fabbricata i ^ forma di gradini , i quali alcuni chia- 
mano scale , ed altri piccole are ; e dopo che avevano 
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fatto II primo gradino , innalzavano le altre pietre 
con macchine fatte di legni brevi , levandole da ter- 
ra , sul primo ordine dei gradini . Salite che erano 
quivi le pietre , si ponevano sopra un’altra macchi- 
na , che stava nell’ordine primo : da questo poi in un 
altro ordine si tiravano pure sopra di un’altra macchi- 
na ; imperocché quanti erano gli ordini dei gradini , 
altrettante erano le macchine ; ovvero anche può es- 
sere , che trasportassero a ciascun ordine la stessa mac- 
china , facile a portarsi , quando da quella avevano il 
sasso ritolto . Qiiesto dunque sia da noi riferito nell’ 
uno, e nell’altro modo, siccome vien detto. Poscia 
furono perfezionate, e pulite prima le parti altissime 
della stessa Piramide , indi le seguenti , e finalmente 
quelle , che sono unite alla terra , e le sotterranee . 
E’seritto in quella a lettere Egizie , quanti ravani, ci- 
polle , ed agli si sono negli opera] consumati 5 e l’in- 
terprete di quelle lettere , dopo averle lette , come io 
ben mi ricordo , diceva, che- facevano la somma di 
mille , e seicento talenti di danaro . Che se tal cosa 
è, come si dice, quanto crediamo noi, che si sarà 
consumato nei ferri , co’quali lavoravano , e nei cibi , 
e nelle vesti dei lavoratori r Perchè altro fu il tempo , 
del porre l’opera insieme; altro, com’io credo, quel- 
lo del tagliare le pietre . e di condurle ; altro quel- 
lo , che non fu, poco , di fare la cava • sotterranea . 
Anzi dicono , che a tale scelleratezza giunse Cheope , 
che , mancandogli il danaro , prostituì la sua propria 
figliuola, comandandole di far quanto mai guadagno 
potesse ; e che essa , oltre all’esegiiire il comando del 
padre , pensò di lasciare a se un privato monumento : 
onde ella pregava chiunque entrava da lei , di darle 
una pietra per l’opera sua . Dicono , che di tali pie- 
tre fu fabbri cata quella Piramide , la quale stà nel 
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mezzo delle tre , avanti la grandissima Piramide , di 
cui ciascun lato è di cento cinquanta piedi . Dicono 
inoltre gli Egizj » che questo Cheope regnò anni 
cinquanta . 

Confinila la Sfarla dei Re d’ Effitfn , e delle ma- 
ravigliose opere da loro fabbricate j e come gli 
Etiopi occuparono il Regno , 

Capitolo Ssttimo. 

JVIorto Cheope , prese il Regno Chefrene di lui 
fratello , il quale segui i costumi dell’altro , cosi nelle 
altre cose, come in fare una Piramide , che non può 
alla fraterna uguagliarsi , poiché rioi misurate le ab- 
biamo . Questa non ha sotterranee stanze , nè fossa , 
che si derivi dal Nilo ; e che in essa scorra , come 
nelPaltra , in cui un canale formato al di dentro scor- 
re intorno all’Isola , ove dicono esser Cheope stes- 
so ripjosto . Ma avendo Chefrene fatti i fondamenti 
«ii pietra Etiopica di varj colori , tenendosi piò bas- 
so , fece la sua Piramide contigua alla grande . Stan- 
no ambedue sopra lo stesso colle alto circa cento pie- 
di . Dicevano poi , che Chefrene regnò anni cinquan- 
tasei . Cosi computati i cinquanta , che tenne il Re- 
^ gno Cheope , sommano cento sei anni , nei quali gli 
Egizj in oghi male trovaronsi , e per tutto questo 
tempo non fu loro lecito di aprire i Tempj serrati . 
Ora questi due Re gli Egizj per odio neppur voglio- 
no nominarli; e le loro Piramidi le chiamano quelle 
del Pastore Filitide , il quale a quella stagione in quei 
contorni la tua greggia pasceva . Dopo questi dice- 
vano , che regnò in Egitto Micerino figliuolo di Gheo- 
pe, e che egli detestando le opere paterne , ed apri i 
Tempj , ed al popolo all’estremo dei mali ridotto die- 
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de facoltà di andare ai suoi lavori , ed ai sacrifì^j , 
cd anzi sopra tutti i Re esercitò la giustizia , per la 
qual cagione gli Egizj celebrano costui sopra tutti gli 
altri Re, e per tutto ciò, che rettamente giudica-' 
va , e perchè donando del proprio a chi lagnavasi 
della sua sentenza , tutti rendeva soddisfatti , e con- 
tenti . Così facendo Micerino , cd essendo sì clemen- 
te coi popoli , principio dei mali suoi dicono che fos- 
''sc la morte della figliuola , che unica aveva, della qual 
perdita oltre modo dolendosi , e volendola seppelli- 
re in una maniera distinta ,• e sopra le altre eccellen- 
tissima , fece una vacca di legno cavata al di dentro, 
nella quale , avendola dorata , seppellì la propria fi- 
gliuola . Questa vacca non fu sotterrata , ma fino alla 
mia età vedeasi nella città di Sai , collocata nella Reg- 
gia , in una superba camera : ed ogni giorno le si 
abbruciano odori , e profumi di ogni sorta , e cia- 
scuna notte vi arde una lucerna continuamente . Nell’ 
altra camera vicino a quella della vacca stanno le im- 
magini delle concubine di Micerino, come dicevano 
i Sacerdoti della città di Sai ; imperocché sonovi Co- 
lossi di legno in numero di venti in circa, i quali 
di che donne siano non posso dire , se non ciò che 
a me ne dissero . Vi sono alcuni , che di questa vac- 
ca , e de’Colossi così dicono ; cioè , che Micerino 
preso dall’ amore della figliuola contro sua voglia sfor- 
zolla; e di poi essendosi ella per* dolore strangola- 
ta , il Padre in questa vacca la seppellì : e la Madre 
alle ancelle , le quali diedero in balìa del padre la fi- 
gliuola , tagliò le mani ; e questi Simulacri dimostra- 
no le pene , che esse patirono . Queste cose , com’io 
penso , essi le dicono senza fondamento , e special- 
mente riguardo alle mani dei Colossi , come quelli , 
phe noi vedevamo cadute per l’antichità del tempo , 
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e che fino alla mia etk ai loro piedi si vedevano distese. 
La Vacca poi ed ha coperto tutto il corpo di un pal- 
lio purpureo , ed ha la cervice , ed il capo indorato 
con moltisiimo oro; e nel mezzo dell|C coria ha un 
cerchio fatto a simiglianza di Sole parimenti d’oro. 
Nè la Vacca sta in piedi , ma inginocchiata , di gran- 
dezza qual’è una gran Vacca viva . bi porta poi fuo- 
ri della camera ogni anno . Quando eli Egiziani bat- 
tono se medesimi per cagione di un Dio , che a me 
non è lecito nominare , allora portano alla luce an- 
che la Vacca : poiché dicono ^ che la figlia morendo 
pregò il .Padre Micerino , che ogni anno una volta il 
Sole la vedesse. A questo Re dopo la disgrazia della 
figliuola questa seconda accadde . Dalla città di Bu- 
to a lui venne un Oracolo , ch’egli sei anni interi vi- 
vnto sarebbe , dovendo morire nel settimo . Ciò uden- 
do esso di mala voglia, rimandò all’ Oracolo delle la- 
gnanze ingiuriose , rinfacciandogli , che essendo il suo 
padre , ed il Zio , i quali avevano ordinato che si chiu- 
dessero i Tempj , ed avevano non curati gl’Iddii , e 
rovinati gli uomini, lungamente vivuti, esso che la 
pietà coltivava , dovea cosi presto morire . Venne a 
lui dall’Oracolo un’altra risposta , che avrebbe egli 
finito di viver sì presto , perchè non faceva il suo 
debito , mentre era necessario , che l’Egitto fosse tor- 
mentato cento cinquant’anni : lo che i due Re , che 
prima di lui erano sfati , avevano bene appreso , ed 
egli no. Tosto che Micerino seppe, che era dai Nu- 
mi condannato , fece moltissime lucerne , le quali ac- 
cendendo quando annottava , beveva , e sollazzavasi ; 
c non cessando nè giorno , nè notte , andava vagan- 
do per -le paludi , e pe’boschi , e là dove sapeva es- 
servi dei luoghi attissimi ai piaceri. Queste cose ave- 
,va egli pensato , perchè voleva convincer l’Oracolo 
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di menzogna , in modo che dodici , in vece di sei y 
diventassero gli anni , .facendo di notte giorno. La- 
sciò costui pure una piramide di gran lunga mino- 
re della paterna , piii breve di venti piedi , di tre- 
cento piedi da ogni lato , e quadrangolare, e di pie- 
tra -Etiopica Eno alla metà. Questa alcuni Greci vo- 
gliono , che sia di Rodope donna meretrice; ma non, 
bene estimano, mentre a 'me sembra, che neppur 
sappiano , chi -fosse questa Rodope, di cui parlano; 
che se lo avesser saputo , non avrebbero a lei attri- 
buita la struttura di questa Piramide , nella quale in- 
finite per dir così migliaja di talenti sono state con- 
sumate : 'ed oltre a ciò Rodope fiorì non ai tempi di 
costui , ma del Re Amasi : mentre molti anni dap- . 
poi questi Re, che^ tali Piramidi lasciarono, fu Ro- 
dope , di nazione Tracia , serva di Jadmone da Sa- 
ino , a cui fu padre Efestopoli , e conserva di Esopo 
scrittore di favole ; imperocché anche costui fu di 
Jadmone , come da questo lo dimostrò : mentre pub- 
blicando spesso i Delfi in forza dell’ Oracolo , se al- 
cuno pagar volesse la pena per la morte di Esopo (i) , 
non vi fu alcun altro ; ma la pagò un nipote di Jad- 
luone , chiamato ancor esso con lo stesso nome : e 
così anche Esopo fu del detto jadmone . Ma Ro- 
dope andò nell’ Egitto colà portata da Xanto Samio , 
e postasi con costui a far guadagno , con gran dana- 
ro fu riscattata da uno di Mitilene , cioè da Caras- 
so figliuolo di Scamandronimo , e fratello della Poetes- 
sa Saffo . Così Rodope acquistò la libertà , edin Egit- 

(i) Si legge* nella vita di Esopo , che avendolo quei di 
Delfo precipitato a torto da una rupe , la poste fece strage 
nella loro Città: e l’Oracolo consultato da essi rtspose,che 
bisognava espiare la morte di Esopo . 
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to rimase ; ed assai favorita guadagnò grandi ricevei- 
2 e , se la di lei condizione si riguardi > ma non tali > 
che a questa Piramide giunger potesse ; imperocché 
potendosi anche al di d’oggi conoscere da chi vuole 
Ja decima parte delle di lei ricchezze, non è d’uo- 
po , che gran tesori le si attribuiscano . Avvegnaché 
volendo quella Rodope lasciar memorie di se nella 
Grecia , col far un’opera , che da altri non fosse pen- 
sata , nè in alcun Tempio offerta , ella dedicò que- 
sto monumento di se nel Tempio Delfico ; avendo 
della decima parte di sue ricchezze fatti molti spie- 
di di ferro per trafiggere i bovi , c tanti quanti con 
la decima potè farne , li mandò in Delfo ; ed anche 
di presente veggonsi posti all’incontro del Tempio, do- 
po l’Altare , che donarono i Chii. Sogliono in Nau- 
crate essere le meretrici molto belle , imperocché an- 
che questa, di cui ora faccio menzione, divenne co- 
sì femosa , che non v’é alcuno dei Greci, che il no- 
me di Rodope non abbia imparato : dipoi la fama 
di, un’altra, che fu in appresso,* per nome Archidi- 
ca , fu celebre per la Grecia , ma meno della prima 
nei circoli dei cicalatori . Ma Carasso , dopo che con 
Rodope riscattata venne in Mitilene , fu spesso da Saf- 
fo ne’ suoi versi con amari detti perseguitato . Ma di 
Rodope sia detto abbastanza . Dopo Micerino diceva- 
mo i Sacerdoti , che era stato Re dell’Egitto Asichi , 
il quale fece i vestiboli al Tempio di Vulcano , dalla 
parte d’Oriente bellissimi, e grandissimi; poiché tut- 
ti gli altri vestiboli hanno in ogni luogo figure bene 
scolpite , ed un infinito prospetto di fabbriche ; ma 
quello ch’io dico , molto piò . Sotto di questo Re di- 
cono essere avvenuto , che , essendovi grandissima pe- 
nuria di danaro , e però sospesi i commerej , fu pro- 
mulgata agli Egiziani una legge , che nluno •potesso' 
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Hcevere danaro in prestito se egli non dava per pe- 
gno il cadavere del padre. E fu ancora -a tal legge 
aggiunta questa’, che presso il creditore fosse In ar- 
bitrio totale il sepolcro del debitore ; e che a chi da- 
va, cotal pegno, e ricusasse rendere l’altrui danaro, 
questa pena s’imponesse di non poter essere sepolto 
nè in quel sepolcro paterno , nè in nesspn altro ; e 
neppur seppellir si potesse alcun morto dei suoi» Di- 
cesi ancora , che questo Re , volendo superare quelli , 
che prima di lui erano stati Re d’Egitto , lasciò per 
sua memoria una Piramide di mattoni , nella quale 
vi sono lettere intagliate , che cosi dicono : Non mi 
voler menomare col paragonarmi alle Piramidi di 
pietra , ch'io tanto supero , quanto Giove gli altri 
Dei ; poiché battendo con un palo il fondo del la- 
go , e raccogliendo quel loto , che al palo attacca- 
vasi , ne fecero mattoni , e così mi fabbticarono . 
Tali opere adunque egli fece . Dopo questo Re dico- 
no aver regnato un certo cieco della città di Anisi (i), - 

nominato anch’ esso Anisi , e regnando questi , aver 
fatto neH’Egitto invasione una grandissima quantità di 
Etiopi , e Sabaco Re dei medesimi ; ed essendosi que- 
sto cieco colla fuga nelle paludi sottratto , quell’Etio- 
pe aver durato nell’ Egitto cinquant’anni , nei quali 
fece queste cose. Quando alcun Egizio commetteva 
qualche delitto-', non voleva ucciderlo , ma secondo 
Ja grandezza del fallo lo condannava ad alzare argini 
nella città , della quale era il delinquente j e così le 
città furono fatte piò alte ; poiché prima erano state 
arginate sotto il Re Sesostri da quelli , che avevano 
scavati i canali : e dipoi sotto il Re Etiope, molto piìi 
s’innalzarono . Ed essendovi anche altre città alte in 

(0 Oggi più non esiste . 
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Egitto , piJi di tutte , come a me sembra , fu argiupta la 
città di Bubasti , nella quale è il Tempio di Rubasti , 
degnissimo che se ne faccia menzione ; imperocché 
altri ve ne sono e pih grandi , e pih sontuosi , ma non 
ve n’ha alcuno di pih gioconda comparsa . Bubasti poi 
in lingua Greca significa Diana . Il di lei Tempio è 
tale ; il tutto, toltone l’ingresso , è Isola; poiché dal 
Nilo verso quella parte si portano 'due canali, che 
però non si uniscono, ma giunti che sono all’ingres-- 
so del Tempio, vi scorrono attorno , l’uno da una par- 
te, l’altro dall’altra, essendo cias^uno’di cento piedi 
di larghezza , c tutti adombrati d’alberi . I vestibuli 
alti quaranta cubiti sono di figure di sci cubiti memo- 
rabilissime. Qiicsto Tempio posto nel mezzo della cit- 
tà vedesi da tutte le parti da chi vi gira attorno; im- 
perocché essendo la città molto altamente arginata , 
il Tempio, che è nello stesso luogo, in cui era da 
principio , é alla vista scoperto . Esso è cinto da un 
riparo scolpito di figure . AI di dentro un gran bo- 
sco di grossi alberi piantati a mano circonda il gran 
Tempio, nel quale é la Statua (i) . La larghezza , e ^ 
la lunghezza del Tempio per ogni parte é di uno sta- 
dio . All’ ingresso del medesimo vi é una strada lastri- 
cata di pietra circa tre stadi , la ouale conduce per 
la piazza verso Oriente , della larghezza di quattro- 
cento piedi , con alberi di quà , e di là piantati , che 
vanno sino al Cielo , e la medesima conduce ancora 
al Tempio di Mercurio ; ed in questo modo è fatto il 
Tempio di Diana . 

(i) La Statua cir«Jr de'la detta Dea 13 ubasti , la quale può 
vedersi nella Villa Borghese . Essa è rappresentata sotto la fi- 
gura di donna , di b«'la forma . con testa di gatto . V''ogga- 
si il Mnntfaucon nel suo Diario Italico pag. Il Winkel- 
man però crede , che questa sia un Simulacro di Aniibi . 
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Come rltcniafo essendo l’Impero agli an fi citi Re, 
Sancicariho Re d'Assìrìa passò contro L'bgìtto , 
e per divino miracolo fu il suo esercito consti' 
muto : e come dodici Re furono ordinati , i qua- 
li insieme fabbricarono il maraviglicso La- 
berinto . 

Capitolo ottavo 

Gh Egizj poi raccontra'ano , che finalmente dall’E- 
tiope si liberarono in questa maniera; perchè egli, 
essendoscgli presentata in sogno questa visione , si die- 
de alla fuga. Parvegli di vedere uno a lui presenta- 
tosi all’ improvviso , che gli persuadeva, che adunati 
tutti i Sacerdoti Egiziani li tagliasse per mezzo . Aven- 
do egli tal cosa veduta , disse , che gli pareva , che 
gl’ Iddii a lui dimostrassero questa occasione , affin- 
chè egli , commettendo scclleraggine contro cose sacre , 
ricevesse male o dagli Dei , o dagli uomini : che es- 
so però non farebbe tali cose; ma che per lui era 
spirato tutto il tempo , dopo il quale gli Oracoli ave- 
vano predetto, che egli doveva uscire dal posseduto 
' Regno d’Egitto; imperocché vivendo esso in Etio- 
pia , gli Oracoli , di cui servonsi gli Etiopi , aveva- 
no risposto, che avrebbe egli in Egitto cinquant’an- 
ni regnato . Essendo questo tempo trascorso , ed essen- 
do Sabaco perturbato dalia visione del sogno, spon- 
taneamente si parti dall’ Fi'ìfto, e doro che fu par- 
tito , di nuovo il cieco venuto fuori dalle paludi pre- 
se r Impero , avendo abit-to per cinquant’anni in un 
Isola arginata di cenere e di terra; poiché a qualun- 
que Egizio coli andava portando frumento , come a 
ciascheduno era stato ordinato , egli imponeva che di 
Eroooto Tom.l. ' , 17 
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nascosto dall’Etiope gli portasse in dono anche della 
cenere. Ninno prima di Amirteo potè ritrovar questa 
Isola , ma per settecento , e piìi anni i Re prima di 
Amirteo ne furono allo oscuro; e questa Isola chia- 
mavasi Elbo (i) , di dieci stadj di grandezza per ogni 
parte , Dopo costui , soggiungono , che regnò un Sa- 
cerdote di Vulcano chiamato Setone , c che egli non 
si seryl dei Soldati Egiziani , avendoluin dispregio , 
come se non fossero per essergli opportuni ; ed altre 
ingiurie fece ai medesimi , e tolse loro le arure (2) , 
che dodici per uno dagli antichi Re avevano ricevu- 
te . In seguito avendo Sanacaribo Re degli Arabi , e 
degli Assirj con grandissima armata invaso l’Egitto , 
i soldati Egiziani non vollero prestar soccorso . Al- 
lora il Sacerdote povero di consiglio , entrato nel Tem- 
pio si lamentava innanzi al Simulacro di ciò che 
andava rischio di patire ; e nel suo lamento fu preso 
dal sonno; e nella quiete gli parve , che venuto fos- 
se il Dio a confortarlo , che nulla di molesto avrebbe 
egli sofferto , se andasse incontro all’armata degli Ara- 
bi , mentre egli truppe ausiliarie gli manderebbe . 
Confidando in questo sogno il Sacerdote , prese colo- 
ro fra gli Egiziani; che seguir lo volevano, e pose 
gli accampamenti in Pelusio , poiché da questa parte 
è l’ingresso nel paese ; ma niuno dei Guerrieri lo se- 
gui , ma solo mercanti , ed opera] , ed uomini della 
piazza . Essendo colà venuti , si sparse di notte tem- 
po sopra essi nemici una quantità di sorci salv,atici , 


(i) Presentemente si chiama Ilvo . ' 

(») L’Arura è la meta d unjugero, così detto da ]ugum. 
cioè giogo, che portano i bovi ; perciocché tanto spazio di 
terreno si può arare in un giorno con un pajo di bovi ; ed 
oggi rubbio di terra è detto coinuiiemente . 
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che rosicarono le loro faretre , e gli archi, ed i' le- 
gami degli scudi , cosi che il di seguente privi d’ar- 
mi prendendo la fuga > molti ne perirono . £ perciò 
questo Re presentemente stà scolpito in marmo nel 
Tempio di Vulcano , tenendo in mano un sorcio , e 
dicendo questo per mezzo di lettere : qualunque in me 
riguarda , sia pio . Fino a questo punto di narrazio- 
ne esponevano e gli Egiziani , ed i Sacerdoti ; dimo- 
strando , che dal primo Re fino a questo Sacerdote di 
Vulcano, che ultimo regnò , erano state trecento qua- 
ranta generazioni , ovvero età di uomini , e in que- 
sto mezzo altrettanti massimi Sacerdoti , ed altrettan- 
ti Re . Trecento generazioni poi equivalgono a die- 
cimila anni ( poiché tre generazioni di uomini sono 
cento anni ) e le quarantuna che avanzano sopra le 
trecento, sono anni mille trecento quaranta . Cosi tra 
undici mila , e di pifi trecento quarant’anni negava- 
no , che alcun Dio vi fosse stato in forma umana , e 
dicevano , che nè prima , nè dopo tra gli altri Re 
Egiziani era stata cosa tale ; ma bensì che dentro que- 
sto tempo quattro volte il Sole era nato fuor del suo 
luogo consueto ; c che due volte era nato colà do- 
ve muore, e due volte poi era tramontato là , donde 
adesso si leva (i),nè però sotto questo tempo erasi 
fatta nell’Egitto mutazione alcuna, nè in quelle co- 
se , che dalla terra , nè in quelle , che dal fiume deri- 
vano , nè in quanto alle malattie , nè in quanto alle 
morti si appartiene . Già prima ad Ecateo scrittore 
di Storia , il quale riferiva da Tebe l’origine della sua 


(i) Da questa narrazione non h molto differente quella di 
Platone , Fclitic, p, Lo Scaligero Emtnd. Temp.p. 19S. 
cercò , e trovò qualche ombra di vero in tutto questo , ch« 
dagli Egiziani Tiene affermato . 
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stirpe , e riportava la propagazione della sua famiglia 
al decimosesto Dio , i Sacer*doti di Giove fecero una 
tal cosa , che a me pure hanno fatta , benché io la 
mia famiglia non riferissi . Introdottolo in una stan- 
za grande gli numeravano , mostrandoglieli a dito , tan- 
ti colossi di legno , poiché ogni Sommo Sacerdote 
pone ivi la propria immagine mentre vive . Numeran- 
do adunque , e mostrando i Sacerdoti mi facean vede- 
re , che ciascuno figlio era del padre suo, daU’imma- 
fine di quello , che prossimo era morto; andando per 
'le immagini loro, finché tutte le avevano esposte . Ad 
•Ecateo adunque, che riferiva la sua origine, e che 
la collcgava col sestodecimo Iddio , si (opponevano 
con simil ragione per via di numej'o , non ammetten- 
do ciò , che da lui si diceva , che da un uomo si ge- 
neri un Dio . Gli si opponevano poi ripetendo la di- 
scendenza in questo modo , dicendo , che ogni Co- 
losso era stato Piromi generato da Piromi , finché 
numeravano trecento quarantacinque Colossi di cia- 
scun Piromi generato da Piromi, non riferendo quel- 
li né a Dio , né ad Eroi . Piromi poi in Greca Lin- 
gua è stato esposto , onesto , e buono . Tutti colo- 
ro pertanto, le di cui immagini v’erano , essere sta- 
ti tali dicevano , ma molto dagl’Iddii distanti . Nel 
tempo poi antecedente a questi uomini , soggiunge- 
vano , che gl’lddii erano stati Principi nell’ Egitto , 
non però conversando con gli uomini ; e che sempre 
uno di loro era stato il Dominatore ; e che ultimo 
aveva colà regnato Oro figlio di Osiride (i) , il qua- 
le Oro dai Greci chiamasi Apollo . Dicevano dunque , 

(i) Di Osiride , e degli altri Dei Egiziani veggasi il eh: 
'Jablonschio , frolegom> Fanti, pag, 7 ;. che in poco di- 
scorda da Erodoto . 
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che costui, dopo aver ucciso Tifone (i), regnò ultimo 
in Egitto. Osiride poi in lingua Greca chiamasi Bac- 
co . £ certamente presso i Greci gli ultimi degl’ Id- 
dii si credono essere Ercole , Bacco , e Pane . Ma 
presso gli Egiziani è Pane antichissimo , degli otto Id- 
dii , che si dicono primi ; Ercole poi dei secondi , che 
^ si dicono dodici ; e Bacco dei terz i , che da quei do- 
dici iddìi sono procreati . Da Ercole poi sino ad Ama- 
si Re quanti anni dicano gli Egizj essere , ho di so- 
pra mentovato , ma da Pane anche piò anni esser si 
dicono ; e meno di tutti da Bacco , benché da questo 
sino ad Amasi Re quindici mila anni si contino . E 
queste cose affermano gli Egiziani di saper veramen- 
te , avendo sempre computati , e descritti gli anni . 
Certamente da Bacco , che da Semele di Cadmo dir 
cesi generato , fino alla mia età vi sono quasi mille 
seicento anni ; da Ercole poi figliuolo di Alcmene, qua- 
si novecento ; e da Pane di Penelope ( poiché da que- 
sta, e da Mercurio dicesi generato Pane dai Greci ) 
vi sono meno anni , che dalla guerra Trojana , vale a 
dire ottocento in circa sino a me . Quale di queste 
cose che si narrano pare a ciascuno la piò proba- 
bile , di quella gli è permesso servirsi ; mentre da me 
sono state dimostrate le opinioni intorno alle mede- 
sime . Imperocché se cotesti ancora fossero stati ce- 
lebri nella Grecia , e vi fossero invecchiati , come Er- 
cole nato di Anfitrione , ed anche Bacco di Semele , 
e Pane di Penelope , taluno dir potrebbe , che questi 
altri uomini abbiano avuto > nomi di qucgriddii , che 
prima erano stati generati : ora però i Greci dicono , 
che Bacco , tosto che fu dato alla luce , da Giove 

(i) Tifone fu fratello di Oro, da cui fu egli del Regno 
barbaramente privato . 
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fu cucito in un fianco , e portato in Nisa (i) , che è 
Sopra l’h'gitto in Etiopia; di Pane poi non hanno che 
dire , in qual luogo fu educato , poi che nacque . 
Adunque mi si fa manifesto , che i Greci udirono do- 
po i nomi di questi, che degli altri Dei; e da quel 
tempo, che di essi hanno udito, hanno riferita la lo- 
ro nascita . E queste cose veramente gli Egiaiani stes- 
si le dicono . Ma ciò che gli altri uomini , e ciò , 
che gli Egiziani a quelli acconsentendo raccontano es- 
sere in questa Regione accaduto , io oramai spieghe- 
rò; e con questo si mischierà anche alcuna cosa , che 
io ho veduta . Dopo il regno del Sacerdote di Vul- 
cano gli Egiziani avendo acquistata la libertà , scel- 
sero dodici Re , imperocché non potevano in alcun 
tempo vivere senza Re , distinguendo tutto l’Egitto 
in altrettante porzioni . Costoro facendo scambievoli 
rozze regnavano . avendo fatte queste convenzioni , di 
non distinguersi l’un l’altro , nè che uno cercasseìaver 
qualche cosa piò dell’altro , ma di essere amicissimi . 
E per questo motivo stabilirono fra di loro queste 
leggi , validamente fortificandosi , perchè loro nel prin- 
cipio , subito che occuparono i Reami , fu dall’Oraco- 
lo risposto , che chi di essi nel Tempio di Vulcano 
libato avesse con una caraffa di bronzo , quegli sareb- 
besi di tutto il Regno d’Egitto impadronito ; impe- 
rocché in tutti i Tempj si congregavano. Piacqup an- 
cora ai medesimi , di lasciare unitamente dei monu- 
menti ; e per tal decreto fecero un Laberinto , poco 
sopra lo Stagno Merio (2} , volto principalmente ver- 

(i) Oggi si chiama Nisia • Diodoro dice, che In ques^ 
citta fu allevato Bacco dalle Ninfe ; per lo che esso fu chia- 
mato anche Niseo . 

(*) Oggi si chiama il Lago di Buchiara , nell’Egitto In- 
feriore , e fu già fatto dal Re Meride . 
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«o quella città, che dei Cocodiilli si chiama; il qua* 
le io ho veduto , ed è maggior della fama . imperoc- 
ché se taluno riunisca insieme le fabbriche , ed i la- 
vori Greci , si troveranno esser di minor fatica , e spe- 
sa di questo laberinto : benché e degno di menzione 
il Tempio che è in Efeso , è quello , che è in Samo : 
c vi sono altresì le Piramidi , che superano quanto se 
ne può dire , ciascuna delle quali può stare a confronto 
delle molte , e principali opere Greche . Ma pure il 
Laberinto anche queste sorpassa ; poiché esso ha do- 
dici sale coperte con tetto , con porte opposte l’ima 
all’altra , sei all’Aquilone , ed altrettante all’ Austro 
rivolte, contigue, ed aldi fuori da uno stesso muro 
serrate. Doppie sono in quello le stanze , altre sotto , 
e altre sopra terra a quelle sopra poste , di numero 
tre mila, mille cinque cento per ogni piano, delle 
quali quelle, che sono al di sopra, noi viaggiando 
abbiamo vedute ; ed avendole vedute lo diciamo . Le 
sotterranee stanze poi noi sappiamo esservi per aver- 
lo inteso dire : poiché i Pre|X)sti Egiziani non vole- 
vano ad alcun patto mostrarle ; mentre dicevano , che 
ivi erano i sepolcri e di quei Re , che tutto quel La- 
berinto aveano edificato , e dei Sacri Cocodrilli . Co- 
sì dei sotterranei edificj riferiamo cose udite da altri . 
Quelli poi di sopra noi stessi li vedemmo , maggio- 
ri delle opere umane ; poiché le uscite per i tetti , 
ed i giri per le sale diversissimi recavano maraviglia 
infinita , passandosi dalle sale nelle anticamere , dal- 
le anticamere nelle camere , e dalle camere in altri 
solai , e stanze , e da queste in altre sale . Il soffitto 
di tutte queste , siccome anche le pareti , è di pietra , 
e le pareti sono qua , e là adorne di figure scolpite . 
Ciascuna sala è circondata da colonne di pietra bian- 
ca strettissimamente congiunte. Ad un angolo, dove 
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il Laberinto finisce , sta unita una Piramide di cento 
sessanta cubiti , in cui scolpiti sono grandi animali ^ 
e nella quale si va per un cammino sotterraneo . Ed 
essendo tale questo Laberinto (i) , contuttociò lo Sta- 
gno chiamato Merio, vicino al quale è edificato det- 
to l aberinto , reca vie maggior meraviglia : la misu- 
ra del quale in giro è di tre mila seicento stadj , cioè 
di scheni sessanta , quant’è la larghezza del medesi- 
mo Egitto lungo il 'mare. Giace poi lo stagno per 
lungo tratto verso l’Aquilone , e l’Austro , di altez- 
za , ov’è profondissimo , di ducento cubiti . Che poi 
sia fatto a mano , e cavato , egli stesso lo dimostra ; 
mentre quasi nel di lui mezzo sono due piramidi , 
che sopra l’acqua s’ innalzano ducento cubiti , rima- 
nendo altrettanto l’edificio sott’acqua . Sopra l’una , e 
l’altra di queste v’è un Colosso di pietra, che siede 
in un trono : cosi le Piramidi sono di cento orgle , 
e tante orgle giuste fanno uno stadio di tre jugeri , 
contenendo l’orgia la misura di sei piedi , o sia quat- 
tro cubiti ; i piedi la misura di quattro palmi , ed 
il cubito di sei. L’acqua dello stagno non è nativa, 
essendo quel suolo aridissimo, ma dal Nilo è dedot- 
ta per via di una fossa , e per sei mesi corre nello 
stagno , e per altrettanti addietro nel Nilo ; ed in 
que’ sei mesi , nei quali esce dallo stagno , arricchi- 
sce il Kegio Tesoro di un talento d’argento al gior- 
no per la gabella dei pesci ; e quando corre nel det- 
to stagno , di venti mine . Qijesto stagno dicevano i 
Paesani, che va a riuscire nella Sirte dell’ Affrica per 
cammino sotterraneo , volgendosi all’Occidente per il 

(i) La magnifica opera di questo Laberinto non fu passa- 
ta sotto silenzio da FHnio Hii/. Nat. benché nella 

total descrizione discordi un poco da Erodoto . ^ 
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-monte , die è sopra Menfi . Ma non veggendo io mai in 
nessun luogo il mucchio della terra cavata da quel- 
la fossa , mentre ciò era mia cura l’indagarlo , do- 
mandava ai vicini abitatori dello stagno , dove fosse 
la terra di là scavata . Coloro mi dissero , come era 
stata portata via , e facilmente me lo persuasero ; men- 
tre io già sapeva per fama, essere si mil cosa già sta- 
ta fatta ancora in Ninive città dell’ Assiria . Poiché i la- 
dri avendo stabilito di rubare una quantità di dana- 
ro a Sardanapalo Re di Ninive , che tenealo custo- 
dito entro sotterranei tesori , cominciando dalle loro 
case j scavarono sotto terra una strada fino alla Re- 
gia abitazione ; e quella terra cavata dalla mina , al 
giunger della notte la portavano al fiume Tigri , che 
bagna Ninive , finché fecero quanto bramavano . Al- 
la maniera stessa io udii che fatto si era in Egitto 
lo scavo della palude , se non che questa non di not- 
te ma di giorno si fece; poiché gli Egiziani la ter- 
ra che scavavano , la portavano nel Nilo , la quale 
esso ricevuta dissipasse . £ così dicesi , che questo la- 
go sia stato cavato . 

Come Psammìtìco , cacciati gli undici compagni , 
ottenne solo il Regno d't-gitto : e delle opere 
sfatte da lui: e de’ suoi discendenti'. 

Capitolo Nono. 

^^uei dodici Re poi giustamente operando , e dopo 
alcun tempo sacrificando nel Tempio di Vulcano, do- 
vendo far libazione neH’ultimo dì della festa', il som- 
mo Sacerdote porse ai medesimi le caraffe d’oro , nelle 
quali solevano libare , undici solamente , sbagliando 
Del numero , mcntr’essi erano dodici . Quivi Psammi- 
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tico , che stava Tultimo di tutti , non avendo la caraf- 
fa , trattosi l’elmo di bronzo , lo tenne , ed in quello 
libò . Solevano poi e tutti gli altri Re per l’addietro , 
ed anche allora portar gli elmi . Psammitico adunque 
non' usando alcuna fnala frode , tenne l’elmo . Gli al- 
tri però ponendo mente a quel fatto di Psammitico , 
ed insieme aH’Oracglo , che aveva ai medesimi predet- 
to , che chi di loro avesse nella caraffa di bronzo li- 
bato , quel solo doveva essere Re dell’Egitto; ricor- 
dandosi di quello , io dico , non però giudicarono , 
che fosse cosa giusta di punir di morte Psammitico , 
dopo che spiando compresero , che non ave^ra egli ciò 
fatto con qualche artificio; ma decretarono , spoglia- 
tolo di tutta la gran parte del suo potere , di rilegar- 
lo nelle paludi, da cui non uscendo, non si mischias- 
se nel restante dell’Egitto . Qiiesto Psammitico ( essen- 
do già pnma fuggito da Sabaco Etiope, che ucciso gli 
aveva suo padre Necone , ed allora essendo esule nel- 
la Siria ) dopo che l’Etiope per la sua visione del sogno 
partì , lo avevano ricondotto quegli Egiziani , che so- 
no della Regione di bai : dipoi la seconda volta re- 
gnando , gli accadde dagli undici Re , di dover anda- 
re in esiglio nelle paludi a cagion di qucH’elmo . Adun- 
que riflettendo egli , quanto ignominiosamente da co- 
loro fosse trattato , stabilì di far vendetta di quelli , 
che perseguitato Io avevano . Però avendo mandato 
nella città di Buto all’Oracolo di Latona , che presso 
gli Egiziani è sommamente veridico , gli venne rispo- 
sto , che giunta a lui sarebbe la vendetta dal mare , 
quando gli uomini di bronzo da quello fosser compar- 
si . Qiiesta risposta gli parve molto incredibile , che 
nomini di bronzo in suo aiuto venissero. Non molto 
tempo passato , navigando alcuni jonj , eCarj per far 
preda , la necessità gli spinse ad approdare in Egitto^ 
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Ewndo costoro discesi in terra armati di bronzo , un 
certo Egiziano andando nelle paludi portò la nuova a 
Psammitico ( come colui che non aveva mai veduti per 
l’avanti uomini armati di bronzo ) che venuti dal mare 
uomini di bronzo saccheggiavano la campagna . Ess® 
conoscendo , che l’Oracolo crasi adempiuto , strìnse 
amicizia con glijonj, e coiCarj, ed esortò i mede- 
simi con grandi promesse a favorire il suo partito . 
Persuaso ch’ebbe ciò a coloro , così in compagnia di 
quegli Egiziani , ch’erano del suo sentimento , e de- 
gli ausiliari , disfece gli altri Ke , Impadronitosi poi 
Psammitico di tutto l’Egitto, fece in Menfi il Vestibu- 
lo a Valicano verso il vento Austro , e fabbricò una sa- 
la ad Api (i), nella quale si nutre il medesimo Api, 
quando apparisce , dirimpetto al suddetto Vestibolo , 
cinta da ogni parte di colonne , e piene di figure ; e 
sotto alla medesima , in vece di colonne , sono posti 
dei Colossi di dodici cubiti . Api poi nella lingua dei 
Greci si chiama Epafos (2) . A questi Jonj , c Carj , 
dell’ajuto dei quali egli si servì , diede Psammitico 
ad abitare delle terre opposte l’una all’altra , aven- 
do in mezzo il Nilo , alle quali fu dato il nome di Al- 
loggiamenti . Ed egli diede loro e questi luoghi , e 
tutte le altre .cose, che ai medesimi aveva promesse. 
Di piò affidò ad essi dei fanciulli Egiziani ad istruirsi 
nella Greca lingua ; e da questi , che tal lingua im- 
pararono , nati ne sono quelli , che al presente so- 

(i) Morto 0 ?irl , e sepolto, apparve agli Egiziani un Bo- 
ve di bellissima forma, che essi come Dio venerarono, 
chiamandolo nella lor ligiu Api , che nella nostra Bove si- 
gnifica* Erodoto nel libro terzo ne d:scrive la figura; e piò 
ampiamente Plinio Hht. Nat. Uh. 8. cip. 46. 

(i) Cioi nate dal contatto di Giove. Ettòìl. in Promt, 
9. 8 jé. 
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no interpreti nell’Egitto . Gli Jonj poi, ed iCarj lun- 
go tempo questi luoghi abitarono , che sono poco lon- 
tani dal mare , sotto la città di Bubasti , alla bocca 
del Nilo , che chiamasi di Pelusio : da dove poscia 
Amasi Re levandoli, li fece passare in VIenfl per sua 
difesa contro gliEgizian*. Dopo il soggiorno fissato 
da costoro in Egitto , noi Greci mescolati coi mede- 
simi in questa maniera, cominciando dalle cose acca- 
dute in Egitto sotto Psammitico Re , fino a quelle , 
che dipoi si fecero , tutte chiaramente conosciute le 
abbiajno . Imperocché questi furono i primi di altra 
lingua , che l’Egitto abitarono ; ed in quei luoghi , 
donde partirono , si mostravano fino alla mia età i ta- 
rali , per cui conducevan le navi , e le mine delle lo- 
ro abitazioni. Ed in questo modo Psammitico s’impa- 
dron\ dell’Egitto. Dell’Oracolo poi che è in Egit- 
to , io già ne ho fatta molte volte menzione , ed ora 
ne parlerò, essendo cosa degnissima. Imperciocché 
quest’oracolo in Egitto è sacro a Latona , posto in 
nna gran città che chiamasi , come da me di sopra si 
è detto, Buto, alla bocca del Nilo, che nomasi ie- 
bennitica (lì, per cui dal mare nel fiume si entra. In 
questa città vi è il Tempio di Apollo , e di Diana , e 
quello di Latona, in cui è l’Oracolo , ed è per se stes- 
so grande , ed ha il vcstibulo dell’altezza di quaranta 
cubiti . £ delle cose che si vedevano io riferirò quel- 
le che mi recarono maggior meraviglia . Vi è in que- 
sto recinto il Tempio di Latona fatto di una sola pie- 
tra e per lunghezza , e per altezza , ed ha ogni parte 
eguale , ciascuna delle quali è di quaranta cubiti ; e 
per tetto del soffitto vi è sovrapposta un’altra pietra , 
che ha l’elevazione di quattro cubiti . Così dunque 

(i) Oggi vien ditta Sibenit . 
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questo Tempio mi parve la cosa pih ammirabile di 
quelle , che si vegfjono intorno a quel sacro recinto; 
ed in secondo luogo l’isola , chiamata Chemmi , in un 
lago profondo , e spazioso , posta vicino al Tempio di 
Buti , la qual isola si dice dagli Egiziani esser natan- 
te . Io però nè l’ho veduta natante , nè mossa ; ma stu- 
pito mi sono nell’udir questo , che veramente esista 
qualche isola natante . In questa dunque v’è fabbrica- 
to un gran Tempio di Apollo , e tre altari ; c nascono 
nella medesima palme spessissime , e molti altri albe- 
ri , parte fruttiferi , e parte sterili . Perchè poi quest’ 
isola nuoti, tal cagione rendono gli Egiziani; percioc- 
ché in quella , che ancTcamente non era natante , La- 
tona , la quale è una degli otto Numi , che prima fu- 
rono , abitando nella città di Buto , dov’è questo suo 
Oracolo , e ricevendo da Iside Apollo come in depo- 
sito , Io salvò nascondendolo in quest’isola, che ora 
si chiama natante , in quel tempo che Tifone (0 ^ cer- 
cando per tutto per ritrovare il figliuolo di Osiri , ve- 
nuto vi era . Dicono poi , che Apollo , e Diana sono fi- 
gliuoli di Bacco (2) , e di Iside ; e Latona loro nutri- 
ce , e salvatrice . Ed Apollo in Egiziano chiamasi 
Oro , Cerere Iside , e Diana Biibasti . E da questo rac- 
conto , e non da altro , Eschilo figliuolo di Eiiforio- 
ne solo di tutti i poeti passati prese a dire ciò che 
riferirò , mentre fece che Diana fosse figliuola di Ce- 
rere ; e che per ciò l’isola divenisse natante . £ que- 
ste cose cosi le narrano . Psammitico poi regnò nell’ 
Egitto anni cinquanta quattro , per venticinque dei 
quali assediò Azoto (0 gtan città della Siria , fin che 

(t) Costai era famoso Gigante . 

(i) Bacco chiamavasi anche Ostri . 

(?) Citta dalla Siria , oggi detta Asdot , ed Alzate . 
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la prese ; e questa Azoto fra tii‘te le città , che sono 
a nostra notizia , fu per pih lungo tempo assediata . 
Figliuolo di Psammitico fu Neco , il quale altresì pre- 
se il regno d’Fgitto , e pel primo intraprese a fare una 
fossa , che porta nel mar Rosso , la quale Dario Per- 
siano secondariamente scavò , della lunghezza di quat- 
tro giorni di navigazione ; di larghezza poi tale , che 
per essa possono navigare due triremi unite. L’acqua 
poi entra in onesta fossa dal Nilo , e vi ^entra poco 
al di sopra della città di Rubasti, vicino aPatumo (i) 
città Ar. hica; e si spande nel mar Rosso. 11 princi- 
pio del cavamcnto si prese dalla pianura di Egitto ver- 
so l’Arabia , alla qual pianura , al di sopra , è con- 
tiguo il monte', che verso Mcnfi si stende, nel qua- 
le sono le cave dei sassi. Adunque presso alle radi- 
ci di questo monte fu condotta la fossa da Occidente 
verso Oriente per lungo tratto ; e poscia tende in giri 
tortuosi , che dal monte verso Mezzogiorno , ed il 
vento Austro portano nell’Arabico seno. Veramente 
da quella parte , da cui si fa il tragitto il piò breve , 
ed il piò spedito dal mare Settentrionale nell’Austra- 
le , che anche Rosso si appella , vale a dire dal monte 
Casio , che divide l’Egitto , e la Siria , fino al seno 
Arabico , vi sono millestadj. E questa è la via la piò 
corta . Ma la fossa è molto piò lunga , quanto è piò 
tortuosa ; nel Cavar la quale sotto il Re Neco periro- 
no cento venti mila Egiziani ; e nel mezzo di quest* 
opera Neco desistè , trattenuto da quest’oracolo , eh’ 
egli per un Barbaro lavorava • Gli Egizj poi chiama- 
no Barbari tutti quelli , che non hanno con essi la me- 
desima lingua. Soprassedendo adunque Neco dal far 
la fossa , si rivolse alle spedizioni militari } e furono 

(0 In oggi è distrutta. 
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fabbricate delle triremi parte per il mare Settentriona- 
le , parte nel seno Arabico per il mar Fosso; ed an- 
che al presente i vestigj dei canali chiari si veggono. 
E servendosi di queste , quando uopo ne fu , e con 
terrestre armata combattendo Neco coi Sirj in Magdo- 
lo (I), ottenne la vittoria, e dopo questa battaglia 
prese Caditi (2), città grande della Siria. La ve- 
ste poi, che aveva indosso quando fece tai cose , fa 
dedicò ad Apollo , e la mandò in Branchide dei Mile- 
sj . Dopo tutto questo compiti avendo intieramente 
diciassette anni del suo impero, morì, dato il co- 
mando a Psammi suo fi gliuolo . A questi , mentre in 
Egitto regnava vennero alcuni messaggi degli Elei 
vantando, che in Olimpia farsi vole^^a una giostra la 
piò giusta, e la piò bella di quante fatte se n’erano 
da altri uomini , di maniera che credevano , che nep- 
pur gli Egiziani sapientissimi fra tutti i mortali avesse- 
ro mai ritrovata cosa maggiore di questa . Gli Elei su- 
bito che andati in Egitto esposero quello, per cui 
crai! venuti , ivi allora quel Re convocò quelli fra gli 
Egiziani, che sapientissimi si riputavano; i quali es- 
sendosi radunati , sentirono gli Elei , che raccontava- 
no ciò che far doveasi^ da loro nel dar la giostra , e 
che dicevano di esser venuti per sapere , se gli Egi- 
ziani potessero ritrovar cosa piìi giusta ; e fatto con- 
siglio tra loro, interrogano gli Elei , se fra di essi 
combattessero i cittadini ; e rispondendo i medesimi, 
che senza differenza alcuna era lecito il combattere a 


(i) Città della Siria, che da alcuni espositori vlen creduta ' 

l’antica Megiddo , o Magdlel della Tribù di Manasse , com- 
presa in oggi nella Samaria, e nella Perca, Provincie della 
Palestina • .i 

(1) Presentemente non v’è . 
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chiunque voleva e dei loro , e de^H altri Greci , re- 
plicarono , che essi col proporre un tale combatti- 
mento , eransi da os»ni equità dipartiti ; imperocché 
non poteva in alcun modo avvenire , che essi non fa- 
vorissero un cittadino combattente , facendo ingiuria 
allo straniero. Ma se volevano operar giustamente, 
cse per questo erano in Egitto venuti , dovean propor- 
re il certame ai combattenti stranieri , non permet- 
tendo di combattere ad alcuno degli Elei . E di que- 
ste cose gli Egizj ammonirono g'i Elei. Psammi poi 
avendo regnato soli sei anni in Egitto , fatta la spe* 
dizione in Etiopia , cessò di vivere . Subentrò nel re- 
gno a costui il suo figliuolo Aprie, il quale dopo 
Psammitico suo Avo , fu il piò beato di tutti i Re , 
ch’crano stati (ino a quel tempo , e dominò vcnticirr- 
quc anni ; nel qual tempo e mosse guerra a Sidone , 
c combattè contro Tiro in una pugna navale . Ma do- 
vendogli succeder male , gli succedette per una oc- 
casione, la quale io , quando riferirò le cose di Li- 
bia, piò ampiamente esporrò, contentandomi per 
ora di brevemente parlarne . Avendo Aprie mandato 
Tescrcito contro de’Cirenei , ricevè una grande scon- 
fitta ; e gli Egiziani imputando ciò a sua colpa , gli 
si ribellarono , credendo di piò di essere stati appo- 
statamente da lui mandati ad una strage evidente ; ac- 
ciocché , morti essi nel combattimento , egli piò sicu- 
ramente agli altri Egiziani imperasse . Qiiestc cose 
acerbissimamente sopportando e quelli che erano tor- 
nati , e gli amici di coloro , che erano morti , venne- 
ro ad una aperta ribellione . Appena riseppe ciò Aprie, 
mandò loro Amasi, a quietarli con parole. Costui 
essendo andato . e con riprensione dissuadendoli dal 
far ciò , un certo Egiziano standogli da tergo , un 
elmo gli pose; e poi che glie l’ebbe posto , disse, che 


Digitized by Google 



SEC O N D O • 275 

Ciò eseguiva per farlo Re: Nè tal cosa; contro sua vo- 
glia fu fatta , come lo diede a divedere ; imperocché 
appena da quegli Egiziani, che s’er ano ribellati, fu 
. dichiarato Re , si preparò a muoversi contro Aprie • 
Saputesi queste cose da Aprie , mandò ad Amasi un 
uomo molto' riguardevole tra quegli Egizi , .ch’erano 
seco , per nome Patarbemi , . comandandogli ; che 
Amasi vivo gli conducesse . Giunto costui ad Amasi , 
a se lo chiamò : ed Amasi alzata una gamba*, poiché 
era a cavallo , mandò fuori una coreggia , c gli dis- 
se,, che riportasse quella ad Aprie : c tuttavia segui- 
tando Patarbemi le istanze , acciò andasse al Re , che 
Jo chiamava , rispose , che molto era che egli pen- 
sava di farlo; nè che Aprie si lagnerebbe di lui;, 
mentr’esso prontamente a lui anderebbe , c seco altri 
ancora condurrebbe . Patarbemi comprese il di lui di- 
segno e da questo discorso , e dal vedere l’apparec- 
chio ch’egli faceva; onde se ne andò , determinando 
.di far consapevole il Re , quanto piò presto .potesse , 

. delle cose che s’intraprendevano A lui che ritorna- 
va non condiicendo Amasi , Aprie sènza dir parola , 
preso dall’ira comandò, che si tagliassero gli orcc- 
chj , ed il naso . Vedendo gli altri Egiziani , ch’era- 
no del suo partito , come un uomo di grandissimo 
conto* fra loro fosse così vergognosamente maltratta- 
to, senza tardare neppure un momento, passarono 
dall’altra parte , e si diedero ad Amasi . Avendo Aprie 
sentite anche queste cose , armò i suoi ausiliarj (poi- 
ché tra ]onj , c Carj aveva intorno a se trentamila sol- 
dati ) c si mosse contro gli Egiziani . Aveva egli la 
reggia nella città di Sai grande, e degna d’ esser ve-, 
duta . Aprie adunque marciava, contro gli Egizj , ed 
Amasi contro gli stranieri, e si fermarono nella cit- 

4 

£»odoto Tom. I. •. it 
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tà di Momenfi (j) , per far prova Tuno dell’altro. 
Sono poi sette generi di Egiziani: altri si chiamano 
Sacerdoti , altri Soldati , altri Guardiani di buoi , al* 
tri di porci , altri mercatanti , altri interpreti , al- 
tri marinari . Tanti sono i generi degli Egizj , ai qua- 
li sono dati i nomi dai loro mestieri . Ma quelli , che 
fra loro sono soldati , si chiamano Calasirj , ed Ermo- 
tibj , i quali sono di queste Prefetture ; imperocché 
tutto l’Egitto in Prefetture è distinto . Le Prefettu- 
re degli Ermotibj sono queste , la Busirite (2 ) , la Sai- 
te , la Chemmite , la Pap remite • l’isola chiamata Pro- 
sopitide , e la metà diNatho fj) . Da queste Prefet- 
ture vengono gli Ermotibj , che giungono , quando so- 
no nel maggior numero , fino a cento sessanta mila ; 
ninno de’quali impara qualche arte meccanica da far 
guadagno , ma tutti si danno alla milizia . Qyest’al- 
tre sono le Prefetture dei Calasirj , la Tebana , la Bu- 
bastite, l’Aftite, la Tanite (4)» la Mendesia, la Se- 
bennite , l’ Atribite Cj) , la Farbetite ( 6 ) , la Tmuite (7) , 
rOnufite^.8;, l’Anisia, la Miecfiarite f9) : qiiest’ulti- 
ma Pftfettura giace in un’isola , all’incontro della cit- 
tà di Bubasti . Queste sono le Prefetture dei Calasi- 
rj , i quali , quando a moltissimi sono ridotti ascen- 
dono ai numero di ducente cinquanta mila uomini; 
ai quali neppure è permesso di applicarsi ad alcun* 

(i) Città deH Egitto, la quale più non tsiste . 

(1) Oggi dicesi ^sire . 

(}) Itola, chiamata presentemenN Qezat, oEddheb* 

(4) Ogtji nonusi Fanas , ma à quasi distrutta « 

' (t) Più non esisto- 
(< 5 ^ Neppyr questa più esiste. 

(7) Adesso à distrutta'- 

(H) Questa parimente è distrutta . 

(r) Presentemente più non esiste • 
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trte , ma solamente alla milizia , 'imparando il figlio 
dal padre . Se questo dagli Egizj preso abbiano i Gre- 
ci , non posso chiaramente deciderlo , vcggendo io e 
presso i Traci , gli Sciti , ed i Persiani , ed i Lidj , 
e finalmente presso quasi tutti i Barbari aversi per 
cittadini pifi ignobili degli altri coloro , che le ar- 
ti imparano , ed i loro discendenti ; c per nobili 
quelli , che si astengono dalle opere manuali , c quel- 
li singolarmente , che si riscrbrno per la guerra . 
Questo dunque appresero tutti i Greci , ed in ispecial 
modo gli Spartani . 1 Corintj poi meno degli altri di- 
sprczzano gli artefici . Ai soldati soli però tra gli Egi- 
zj , oltre -i Sacerdoti , questi segnalati doni cran con- 
cessi , che ciascuno aveva dodici arure esenti , ed im- 
muni j l’arura poi è di cento cubiti Egiziani per ogni 
parte; ed il cubito Egizio è uguale al Samio . Tutti 
quelli adunque avevano queste cose esenti ; ma ne go- 
devano in giro , a vicenda , e non sempre i medesi- 
mi . Mille Calasirj , ed altrettanti Ermotibj ogni an- 
no stavano per guardia d’intorno al Re. A questi 
però oltre le arure davansi ogni giorno altre cose, 
cioè il peso di cinque mine di pane cctto per ca- 
dauno ,'ed il peso di due mite di carne di bove, e 
quattro sestarj di vino . Queste cose si davano sem- 
pre alle guardie del Re . Subito Che dunque venen- 
do nello stesso tempo , Aptie Cc^li ausiliatj , ed Ama- 
si con tutti gli Egiziani , giunsero alla città di Momen- 
fi • attaccarono la mischia : ed i forestieri veramente 
combatterono con valore; ma perchè erano di nume- 
ro inferiori , ‘furono vinti. Si dice, che Aprie fosse 
nella persuasione , che neppur nessun Dio potesse to- 
gliergli il regno : tanto gli pareva (Fcsserselo posto 
in sicuro . Eppure allora combattendo fu vinto , e 
preso vivo fu condotto alla città di Sai nelle case , 

» i8 
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che prima erano sue , ed allora gii reggia di Ama- 
si . Ivi per alcun tempo fu alimentato , ed Amasi lo 
trattò onorevolmente . Ma in fine gli Egiziani rinfac- 
ciando ad Amasi , che non operava giustamente , poi- 
ché nutriva un loro , e suo grandissimo nemico , co- 
si egli consegnò Aprie ai medesimi . Costoro dopo . 
averlo strangolato lo seppellirono nei monumenti pa- 
terni , che sono nel Tempio di Minerva , vicino al Sa- 
crario stesso alla sinistra di chi entra . I Saiti poi sep- 
pellirono dentro al Tempio tutti coloro, che di quel- 
la Prefettura furono Re , poiché il sepolcro di Amasi 
è piò lontano dal Sacrario, che quello di Apfic , é’ 
de’suoi progenitori . NcH’atrio di quel Tempio è an- 
che una camera di pietra, grande, c adorna di colon- 
ne, che imitano l’arbore della palma, e di altre son- 
tuose cose . In questa camera sono due vani , nei qua- 
li è la tomba . Sonovi ancora i sepolcri di colui , che 
qui non stimo cosa convenevole il nominare , nella 
città di Sai., nel Tempio di Minerva, dietro tutto il 
Sacrarlò de Ila medesima, contigui alla parete: e nel 
recinto stanno grandi Obelischi di pietra ; ed havvi 
un lago vicino , adorno di sponde parimenti di pic- 
■ tra , e ben lavorato in circolo , della grandezza , co- 
me a me pareva , di quello di Deio , che si dice Ro- 
. tondo . In questo lago fanno le rappresentazioni del- 
le pass’oni di esso , in tempo di notte , le quali gli 
Egizj chiamano Mister] ; ma di questi , benché io ne 
sappia moltissimo, com’è ciascuno di essi, stiasi pe- 
rò in silenzio; e bench’io sappia della iniziazione di 
Cerere, la quale i Greci chiamano Tesmoforia (i) ; 
di questa^ ancora stiasi da me in silenzio , se non se 
in quanto è lecito dirne . Le figliuole di Danae furon 

(i) Cioè proni iilgazione di Le^gi . • 
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quelle , che portarono daH’Egitto questa iniziazione , 
e la insegnarono alle donne Pelasge (i) . Ma poscia 
sendo stato spopolato dai Doriesi tutto il PcloponnC' 
so , fu quella cerimonia abolita ; e gli Arcadi , che 
di quei del Peloponneso restarono, e non furono di- 
scacciati , soli la conservarono . 

I 

Come si governasse Amasi nel Regno ; e delle 
magnifiche fabbriche da lui innalzate . 

Capitolo Decimo. ' 

v^osì morto Aprie , regnò Amasi della Prefettura di 
Sai , e della città, che si chiama Siuf (zi . Sul prin- 
cipio gli Egizj lo disprezzavano , nè in verun conto 
lo teneano , come colui , che prima era stato plebeo , 
nè era nato da una nobil famiglia . Ma in seguito 
Amasi si cattivò costoro con "accortezza , non con ri- 
gore . Aveva egli ed altre infinite cose di pregio, e 
massimamente un catino d’oro , nel quale tanto egli , 
quanto i suoi convitati di tempo in tempo si lavava- 
no i piedi ; questo egli ruppe , e ne formò una sta- 
tua di un Dio , e la pose in un luogo della città molto 
convenevole . Gli Egizj andando a questo Simulacro , 
sommamente Io veneravano . Amasi informato , che 
dò facevasi dai cittadini , convocati gli Egiziani , svelò 
ai medesimi , che di quel catino , in cui prima solevano 
vomitare , orinare , e lavarsi i piedi , si era formato il si- 
mulacro , che allora aveano in tanta venerazione . figli 
adunque disse , che di lui era avvenuto come di quel ca- 

r 

(i)'Lo Spaocmio nel Callimaco pag- 6 ^o, dice, che le 
Danaidi portarono quecta festa di Cerere . prima che altro- 
ve , in Argo , dove si dice , che insieme col di loro padre 
Danao approdarono . 

£>) Città di Egitto , che presentemente è distrutta. 
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tino ; poiché sebbene da prima fosse stato plebeo , 
presentemente però era loro Re ; e però comandava 
che gli si rendesse onore , c rispetto . In questa ma- 
niera attirò a se gli Egiziani , che stimarono cosa 
giusta servire al medesimo . Egli usò questo metodo 
nel far le sue cose : dall’Aurora finché la piazza era 
ripiena , trattav^a accuratamente gli affari che gli si 
presentavano ; dipoi beveva , c tra’ bevitori scherza- 
va , ed era folle 1 c buffone. Delle quali cose offesi gli 
amici suoi , con tali parole lo ammonivano , dicendo ; 
o Ke , tu non ti contieni dignitosamente , che ti get- 
ti in troppa bassezza ; poiché dovresti , sedendo ve- 
nerabile in un venerabil Trono , amministrare le co- 
se in tutto il giorno ; e così gli Egiziani saprebbero 
di /esser governati da un uomo grande , e tu avresti 
miglior fama ; ma adesso tu noa fai cose da Re . A 
questi egli così rispose : Coloro . che portano l’arco», 
quando servir se ne debbono, lo tendono; ma quan- 
do se ne sono serviti , lo allentano ; imperocché se 
restasse teso continuamente , si romperebbe , né se 
ne potrebber servire, qualora il bisogno lo richie- 
desse . Così é la condizione dell’uomo ; se egli vor-, 
rà travagliare in uno studio continuo , nè a vicenda 
darsi al divertimento , a poco a poco rimarrà offe- 
so o d’animo , o di corpo : lo che ip sapendo , all’ 
una , ed all’altra cosa assegno il suo tempo . Così ri- 
spose agli amici . E dic.*si , che Amasi, , quando era 
privato , era am^pte di bere , e di scherzar mott^-, 
giando, c non ei'a punto uomo serio.; ed allorché nel, 
bevere, e nel seguir i piaceri gli mancava il bisogne- 
vole, era solito andare attorno rubando ; e quelli poi 
che dicevano , aver esso i loro danari , conducevano 
lui , che lo negava , ad un Oracolo qualunque fosse 
in quel luogo ; e spesso veniva dall’Oracolo condan- 
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nato , e spesso assoluto . Anche dopo aver consegui- * 
to il Regno fece qu^te cose . Di quegFIddii , che lo 
assolvevano dal furto , eoli non curò i Tenroj , nè do- 
nò loro cosa alcuna per ornamento , nè andovvi a far 
sacrifici» cóme se nulla meritassero, perchè davano 
falsi Oracoli : quelli poi , che di furto lo convinceva- 
no , questi come Dei veri , c che non davano bugiardi 
Oracoli , egli onorò grandemente . Adunque in Sai 
egli fece i vestibuli di Mitrerva, opera maraviglio- 
sa , che tutti di molto li supera e nell’altezza , e nel- 
la larghezza^ e nella grandezza , e qualità delle pie- 
tre ; e posevi anche grandi Colossi , e smisurati An- 
drosfingi ( i) . Altri sassi ancora grandissimi aveva fatti 
apparecchiare , parte trasportati dalle cave , che sono 
presso a Menfi , c parte dalla città di Elefantina , che 
è distante da Sai venti giorni di navigazione . Oltre 
a ciò dalla medesima città di Elefantina ( cosa che 
io massimarnente , e sopra ad ogni altra ammiro ) 
condusse una casa di sasso -tutta d’un pezzo , nel con- 
dur la quale consumarono tre anni tre mila uomini , 
che tutti erano marinari . La parte esteriore di questa 
casa aveva di lunghezza ventuno cubiti-, di larghez- 
za quattordici , ed otto di altezza ;• o queste sono le 
misure esteriori della- detta casa di un solo sasso . Al 
di dentro poi la lunghezza è di diciotto cubiti , e ven- 
ti dita ; la larghezza di dodici cubiti , c l’altezza di 
cinque . Questa casa è collocata nell’ingresso del Tem- 
pio , e dicono , che in esso non fu tirata dall’ Archi- 
tetto per questo , perohè , avendo egli sospirato quan- 
do si traeva , coni© annojato del lungo tempo dell’oc 

• 

6) Cioè che avevano forma, e figura di uomini, e di 
Sfingi , le quali comunemente dagli Egiziani fingevanri con 
faccia di donna . Veggasi Elianu tic Nat, /inimal, xi i. 7.' 
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p«ra, Amasi osservando ciò, non permise, che -piò 
avanti tirasse . Alcuni dicono , «he un uomo di quel- 
li , che coft le leve la casa traevano , vi perì , e che 
perciò non fu introdotta . Consacrò in oltre Amasi a 
tutti gli altri insigni iempj , opere degne di esser vc- 
’dute per la loro magnificenza; c singolarmente pose 
in Mcnfi un Colosso , che innanzi al Tempio di Vul- 
cano giace supino , della lunghezza di sessantacinque 
piedi : e sopra lo stesso fondamento stanno due Colos- 
si di pietra Etiopica , ciascuno della grandezza di 
venti piedi, che sono dall’una parte, e dall’altra del 
Tempio . Vi è un altro Colosso di pietra anche in Sai , 
giacente nella medesima maniera , che questo di Men- 
fì . Anco quel Tempio, che è in Menfi , d’iside , gran- 
de , e degnissimo di esser veduto , Amasi lo edificò . 
Si dice , che sotto di questo Re l’Egitto fu somma- 
mente beato sì in quelle cose , che dal fiume alla regio- 
ne provengono , come in quelle , che dalla regione 
provengono agli uomini; e le città allora in esso abi- 
tate furòno ventimila. Amasi altresì fu , che agli Egi- 
ziani questa legge prescrisse , che ogni anno dimo- 
strassero ttitti al Preside della regione di che vivesse- 
ro ; e chi non facesse , o non dimostrasse il suo vive- 
re onesto , fosse punito di morte . La qual legge So- 
lone dagli Egizj prendendo , la promulgò agli Atenie- 
si , di cui i medesimi , per esser ella irreprensibile , 
si servono continuamente . Amasi poi , siccome era 
amante dei Greci, usò molti cortesi uflicj con alcu- 
ni di^ quelli ; ed a coloro, che andavano in Egitto, 
diede la permissióne di abitare la città di Naucrate ; e 
quelli di essi , che ivi soggiornar non volevano , ma 

i 

fi) Pietra di color nero,o mitchio, durissima.^/». Hht, 
hét.ììh. if. taf. 11. 
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farvi commercio navigando , ebber la facoltà di fab- 
bricare in certi luoghi agl’ Iddii ed Are , c Tempj ; 
ed il massimo loro Tempio, ed il pih famoso, 
ed il pih frequentato chiamilo Ellenio (i), fu fab- 
bricato in co uiine da queste città ; Scio , Teo , 

Focea , e Clazomene , de^li Jonj ; dei Dorj , Ro- 
di, Gnido , Alicarnasso , Pascli; degli £olj poi 
la sola Mitilene . Di queste città è il detto Tempio , 
e da esse i Prefetti del mercato si creano ; Le altre 
città , che vogliono aver parte in questo affare , si 
usurpano una cosa , che ad esse non appartiene . Se- / < 

paratamente però gli Egineti edificarono il Tempio di 
Giove , ed i Samj un altro di Giunone . ed i Milesj an- 
cora uno di Apollo . Anticamente tenevasi mercato 
nella sola città di Neucrate , fuor del quale non ve 
n’era alcun altro in Egitto. Che se alcuno avesse ap- 
prodato ad un altra bocca del Nilo , doveva necessa» 
riamente giurare , di esserci non volendo venuto , e 
dato il giuramento andar doveva colla medesima na- * 
ve alla bocca di Canopo, e se pe’venti contrarj ciò 
far non poteva , con le barche da fiume portar, dove- 
va i carichi intorno al Delta , fin che a Neucrate giun- 
gesse; in tanto onore era cotesta città. Avendo poi 
gli Anfittioni (2) dato a fabbricare il Tempio . che ora 
è in Delfo , per il prezzo di trecento talenti ( impe- 
rocché quello di prima accidentalmente si era abbru- 
ciato ) ed essendo toccata a Delfo la quarta parte 
della spesa , allora i Delfi , vagando attorno per le 
città , e raccogliendo dei doni , non poco riportaro- < 

(i) Cioè Greco . 

(i) Gli Anfittioni erano nn pubblico Consesso , come scri- 
ve Cit. Uh. 2. de Inm. Era poi composto di sette città della 
Grecia ; Strah, Uh. 9. E cosi chiamavaii da Anfittioaa figli- 
uolo di Eleno, che lo insti tui j D'm, Uh 141 . . 
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no dairEgìttó; poiché Amasi diede ai medesimi mil» 
le talenti di alume • ed i Greci > che in Egitto abita- 
yanof venti mine. Co’Circnci ancora Amasi stabili 
amicizia , e società , di modo che pensò di dover con- 
dur moglie di là , o preso dall’amore di una donna 
Greca, o per benevolenza verso i Ciienei. La mo^ 
glie , ch’ei prese , alcuni vogliono che fosse figliuola 
di Batto , altri di Arcesilao , altri di Critobulo , uo* 
mo riguardevole tra i suoi popolari; ed essa aveva 
nome Ladice , con la quale , giacendo Amasi nel let- 
to , usar non poteva , quando però con le altre don- 
ne usava . 11 che lungo tempo durando , Amasi dis- 
se a questa nominata Ladice : o donna , tu mi hai am- 
maliato, e perciò non puoi in alcun modo scampa- 
re , che tu non muoja di morte la piò crudele , che 
mai altra donna abbia sofferta . £ Ladice , poiché ne- 
gando non poteva render piò placato Amasi , fece 
voto in suo cuore a Venere , che se quella notte potes- 
se seco Amasi usare ( poiché non aveva altro rime- 
dio alla sua disgrazia ) le manderebbe in Cirene una 
statua . Facto poi questo voto , Amasi usò subito con 
lei , ed anche in seguito ; e prese ad amarla moltis- 
simo . Ladies pagò alla Dea il voto , fatta la sta- 
tua , e mandala a Cirene , la- quale fino a mia me- 
moria era intera , posta fuori della città dei Cirenei . 
Questa Ladice, dopo che Cambise conquistò l’Egit- 
to , e seppe chi essa era , la mandò in Cirene ille- 
sa . Dedicò Amasi pure de’doni in Grecia , parte in 
Cirene, cioè una statua di Minerva dbrata, ed il pro- 
prio ritratto in pittura , parte a Minerva , che é in 
Lindo, cioè due Simulacri di pietra-, ed una coraz- 
za di lino degna di esser veduta ; ed anco nell’Iso- 
la di Samo a Giunone due statue di legno , che lui 
stesso rappresentavano , ed erano in piedi nel gran 
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Tempio dietro la porta fino alla mia età • Questo fe- 
ce in Samo in grazia della ospitale amicizia ^ ch’era fra 
lui j e Policrate figliuolo di Eace ; in Lindo poi non 
per veruna ospitalità , ma perchè il Tempio di Mi- 
nerva 9 che vi è 9 si dice che fosse fabbricato dalle 
figliuole di Danao colà approdate 9 quando fuggiva- 
no i figli d’Egitto (I). Questi doni dedicò Amasi* 
ed il primo di tutti gli uomini prese Cipro , e Tob- 
bligò a pagare il tributo • 

i 

• 

(1) Costoro essendo mariti delle Danaldi , furono uccisi dal- 
le medesime , all* eccezione del solo Lino, che fu da Jptr- 
mostra salvato • ' 
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